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A 1 LETTORI* 




R a Vintention mia , compiuti ch'io 
hauefiiquefla operetta , di ritenerti 
apprcfjo di ine , ó almen di non la * 
f ciarla andar in luogo publico , per 
molte cagioni , ma principalmente 
per ejjer elidili bona parte ripiena 



di uaricmie particolarjtadijeq itali appofiaui baueain * 
[erte desiderandoti eccitar Ine Jlejjoad ogni modo , ch'io 
poteud,ì cercar duoifeguir quelle gratie , deUcqitah mi 
conofceua efjer bifògnofo , oltreché la uedeua in fé affai 
nuda , er incultajiffietto alla grandezza della.materia , 
ch'io mi hauea prefo à trattare . Ma fendo fiato poi da 
alquante perfone da bene con grande infiantia ricerco di 



publicarù , mi ho lafciato indurre a farli quefìo piacere : 
pareli 



tanto piu che mi parcua commetter non piccati errore ne * 
gandoli ciò , effendókerto che quello,che ui fi truoua den* 
tro di bottone lor orarmi me tihanno impetrato da Dio, 



E t quantunque ella non foffe in qualche loco per mio difet 
to così efflicata come fi conuerrebbe , notT&bito però 



che la diuina bontà non fila effa per fupplire , cr produr 
frutto da ogni cofa in queUi,che non curiof cernente, ma co 
pietà leggendola defideraranno cauarne utile àgioria di 
fua Maefià ,laqiude à beneficio defuoi figliuoli fa far in * 
tender la iter ita fua fino per le inf rnfate creature . Per 
quefìo anchor hauendola à dar fuor a non mi ho curato di 
leuarjtal mie particolaritadi giudicando che molti legge 
do potrebbono per trouarfi ne medefìmi termini , ch'io,hcl 
uerne bifogno per confeguentc appropriandole à fe 
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la prefetto à [noi , qual fi ritroua : ncllaqualc ben uolon * 
ftieri certo baureialmen afeofo il mionome , compendolo 
. indegno di comparer in titolo di tal materia , fe non hauef 
fi temuto di darfofpetto in quefii tempi pericolofi di qual 
■chefalfità.o mala dotmna,laquale intendo al tutto fia da 
■me lontana, per oche l' opinion mia è d'efferin ognicofa 
congiunto aUafacrofanta catolica Chic fa, deUaqual è ca- 
po, er cardine l'Apofiolica Komana fede , come dicono i 
fanti . Onde fealle uolte ui firi tronfie dentro cofa alcu • 
na ambigua (come puòaccader facilniciite mafiime in fi * 
tnil cofe , oue non fi juole proceder Wagiftralmente , ma 
piamente per la maggior parte ) bgniuno fia contento (er 
gli farà facile') interpretarla in bene, pregando il Signo* 
regnando quefta noftra fatica non fia buona per al 
_ tro, che almeno fia atta à prouodar qualche 
srttÈt buono illuminato fririto a ragionar di 




coji tiobile,et profondo fbgget 
to,con molto mttggior 



V. 
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PROEMIO*. 




E N C 1 1 E fogliano molti nel diuulgar 
le lor opere , per far il lettore piu attento , 
pender molte parole in tommcndatton de i 
foggetti y iquah fcriuendo hanno trattato , 
O 1 aueiga dìe tal lor auifofia 'lodeucle , 
<y ben penfato : nientedimeno ch'io deb- 
ba al prefente diffondermi, volendo dimo 
Jlrar che ad ogn' vno conuenghi occupar fi 
tn per far alla pacione del nojhro S tgncre y mt pare qua fi fttperfluo, 
pero che non manca fe non aprirgli occhi , C? il cuore , che la coft 
tflefja da fe pur troppo fi [copre chiara, & degna , tr neceffana 
è d’e f]er contemplata yOtvata, & abbruciata y non ejfendo ne tl 
piu vttts ef erotto a n il piu grato a Dio , di quefto . I Iche 

non ejfer altrimenti egli afnatiifefiò chiaràmente y quando ci donò 
il (uo corpo, C7 /angue turo , auto per mefo loro la Chiefa fua 
f anta di continuo haueffe modo di nn frettar degnamente la dol- 
ce memoria delle fue pene y dallaquale l'efj cito dell' vtihtà che fi 
caua, pah prefio fi può vedere in quanti- hanno fatta y o f arami» 
mai la proua , che non ,fi può ben efilicwe coricatole . Per ilche 
ci refia filo di pregar chi et ha preuenutt a^tt tal beneficio [che cé 
ne doni la vera mtelhgcntia , allenendoci in tanto da quelle cofe^ 
che ci ponno dtflemfiar il [pipo, delgufto jpirituale y el orando (pò, 
pre ( come due il Signore ,) ma principalmente quando vogliamo 
por fi a penfare, olleg^ert di così eccellete fua carità ver fi di noi. 
Nella cui confideratione non douiamo pafcerci di vento di fitpo - 
xe y ma ben fuegliar in noi vn viuo defiderio di lor con l'opra , 0“ 
efequire ciò che da lui ci è fiato Cr dimoflrato in effetto,^ infe - 
gnato ribocca ad vn medefimo tempo. P eroche poltra l'hauer 
jo disfatto alla diurna giufiitia per i peccati no fin ,d>'è fiato il 
principal' intento) quefio fu fempre l'offiiio del noflro Sonore, 
mentre habitò tra noi y sì di dar tefiimomo al mondo dell'amo - 
re y che il Padre feco y et il spirito [unto ci porta y tome anchor di mo 
firarci C7* con parole y O* con fuoi continui fatti la firada d'imi - 
tarlo y per laquale potefiimo fargli cofagr ta all’tncontio dicasi 
honorai o y &* grande benefcto y con ilquale furr di modo ci fi ha o- 
bhgatiyiió filo dandoci noi fiefii y cio è il prcpno e ffer esponendoci 
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PROEMIO. 

parimente in godimento tutte le fuecofe, ma hautnio coluto nel 
fine (o hbevalitade ejlrema') donarci anchora fe mede fimo. Alla 
qual dimoflratione anebor ch'egli Labbia fempre attefom tutta 
la fua vita, nondimeno nell'ultimo quando fu per partir danoi 9 
yolf; [coprircela più che mai efficaci f imamente . Onde fe a tut- 
ta la couuerfation fua con noi d'oggi parte f iena di chiari Jpecihi 
habbiamo à por %ran menfe y multo più fenica dubbio dobbiamo 
filar fifit a cjuefi'ylttma parte y nellaquale (come che vogli con ma 
parola breuiata replicar tutto il negocio) s'ha rifieruato dtmofilrar- 
ci,®' dirci i più importanti precettt 7 £r efempifiapendo mafiime 
che le vltime parole f O" atti,reJlanopiu impreffie negli animi no 
ftri, che le prime, le melane . Adunque con la fua beneditene 
fatti tutti boi i terreno^nem appreffo la (brada volendo appena toc- 
car la via di D io y non tra fajh battendo \efji alcuna , laquale non 
babbtamo fermamele deliberato di lafcntre, o d'efequire ad ogni 
ifpiratione di fua Maeflà,non tra le J pine 1 vuoiti, cioè ne i deftde 
ri & diletti del mondo,<y della carne y ma defiderofi di fur^ran 
frutto difponiamo hcrmai i cuori ncflrt à riceuere la fanta falutife 
r a verità fua, meni re replicando tra noi flefii y & con lui quel ra- 
gionamento y che già ficejft'l monte della glorio fa fua trasfigura 
rione infteme con Mcife,& Helia y narr aremo quel grande et cef- 
fo dell'infinita Carit^ua verfo di noi annunt tato già tato tem- 
po prima da tutta la leg^e y O“ fanti Profeti, ilquale finalmete da 
lui fu efequito in Qterufalem nel mé%o della terra nofira. 



DELLE PASSIONI 

DEL SIGNOR NOSTRO 

A VANTI ALLA 

SVA MORTE. 

DISCORSO PRIMO. 

A Prima co fa, che fi ha da dire 
della pacione del nofiro Signore , è 
cb'ejjo mai non fu fenza pacione. Et 
chi dimandale che pafiicne fofje fta 
ta U fua auanti che ueniffe dia mor 
te , neU’efteriorefi uedeche dall! ho* 
ranche nacque, fempre fu in difagi , er tribulationi gran « 
dime mai fi parla di lui nel facro Euangelio fenza com* 
memorar qualche fuo incommodo. N ella natiuitàfu collo 
eatoful feno,quefto fuilfuoprimoripofo: cr procederi 
do fempre in peggio uenne finalmente all'ultimo , che fu 
quello della croce , quando era ben l lato in tutta la ulta 
perfeguitatOyCr mal trattato da tutte le partì, er haue* 
uapatito tante uolte caldo,& freddo, Stracchezza di cor 
po , cr infiniti altri difconzi,per defirar,& accommodar 
noi . Ma quejia parte (anchor che grane, zr manifefia ) é 
la minore delle fue pene,cr dolori a chi ben penfa X affati* 
no,cr tormento afiiduo nell'interiore della benedetta fua 
mente defiderofa della gloria del padre eternojlquale ue* 
deua tanto di continuo ejfer dishonorato. Et non folo per 
t peccati d'allhora haueua il Saluatore da tribularfi , ma 
anchor a per tutta la ingratitudine , che preuedeua(fendù 
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'»•. della pass, del n. s. 

immediatamente uhit&aUa dintiità ) douerfi ufare datari 
ti in uniuerfale,ej in particolare tifino al fin del fecolo 
al beneficio grande , ch’èra uenuto a fare al mondo . Ne è 
dapenfare che’l Signore rifiutale quefio dolore , o ricu* 
fajfe hauer quefia cognitione , laquale gli por tana fi gran 
pena,peroche era uenuto ad accettar ogni pafitine,ch era 
pofiìbile di hauere,cr dipoi effendo quello,che dimandati 4 
perdono a dìo de i peccati noftri,hauendoli pigliati [opra 
di fe,conueniuà che fe gli ricordale tutti, CT ne chiedere 
mifericordia per noi a Dio con tutto quel dolore,colqual 
ciafcun di noi era tenuto domandarti. Per quefio dijje il 
Profeta Efaia,Dio pofe in lui tuttcìe iniquità nofire, cr 
tjfo portò i peccati noJlri,crfi dolfe per noi. Queficfu* 
rono le grande pafiioni, poco uitcfe da noi del figliuol di 
D io agnello iuriocentifiimo,pcr lequaliti uari modi tra- 
duffe la fua benedetta uita finalfegnoMquale hauea de- 
terminato trappajfar ogni mi fura in patire ^morendo per 
inemici fuoi, cr dando in finel anima fua fina quell bora 
per caufa nofira fempre affitta ti pagamento, cr reden*- 
tione delle colpe,' cr diffetti nofiri,per fodisfare alla diuti 
nagiujlitia . dì qua appare quanto babbiamogran torto, 
CT fiamo ingrati > poi che tanto ci piace il peccato , cr ci 
dilettiamo, facendo fi allegramente il male ,uedendo che 
tutte le nofire pazzie » CT tutti i nofiri errori prima, che 
habbiamo mai penfato di farli, fono (lati doluti,et pianti 
da quello, che per effer folo fanti, fola li conofceua,CF 
haueua compafiione , cr pietà in ciòdellanofira igno * 
rantia. Et certamente quefio folodoueriabafiare afa* 
re, chemainoncipotefjeuenireimaginatione alcuna di 
offendere iddio : Etoltra di ciò douer tifarci fiar conti- 
nuamente 



' DISCORSO PRIMO. ? 
nudftiente con effo signor noflro nella medefìma affli tt io* 
nache in quejlo mondo non habbixmo caufadi confolarci, 
uedendo(come s e dettoftanto dishonore del padre ,er si- 
gnor noflro , uedendo anchora continuamente il pericolo 
del peccar noflro da nouo ,0" la dannat:on\ di tante ani* 
tneioltra che fi fa la tribulatione in quejlo efferci fenz<t 
alcun dubbio di piu utile , er farci molto piu faut della 
confolatione . però quella piu fa per noi : ilqualbifogno 
appunto conofcendo , cr preuedendo il signor .nojlro^ze* 
lofifiimo d'ogni nojlro bene, acciochc non ci pareffe tira* 
no , uolfe tra noi patire ,er doler piu di tutti, ,er piu 
gannente di ciafchedunofcome h abbiamo detto . H t quoti * 
to piu andaua innantinel corfo della fua uitafemprc an * 
daua peggiorando,acciocbe la fua compagnia ci aUegerif 
fe il pefo,cr ci teneffe confortatami ci confo laffe di ef- 
fo patire,come fuol fare a chi crede in lui. Quelli uera* 
mente,cke eleggono le confolationi,ej profferita di que* 
fio mondo, dimojlrano non hauer cara l'amicitia, 
fortio del fuo signore . Et che non credano cb'ejfo babbi 
patito tante pene per loro amore^danno ad intendere an * 
chora che non affettano , er non Rimano gli eterni beni , 
che gli fono preparati in Paratifo : peroche feli affet- 
tammo, apprezzar ebbono fi poco quefli che fi ritrouatio 
di qua, maf imamente fi difor di nati, er tanto pericolo* 
Mimi da farci f cor dare , er perdere anchora quelli al* 
tri , che gli pareriano una morte ,fì come fono in effet* 
to. In quejlo propofìto diceua la fapientia , Meglio e 
andare alla cafa del piantole andare alla cafa dell a con* 
folatione , er il signore nell’ euangclio > Beati quellt,che 
piangono, perche far ano confolati t et guai a uoi 9 che ride* 

te* 



DELLA PASS. DEL N. S. 
te, perche piangerete , er guai a uoi,che hauete la confo * 
latione uojlra. Ma fe alcuno diceffe , fi fuol pur dire che 
il Spiritofanto c ffiirito di confolatione,c uerojna non di 
confolatione del mondo, V 4 non fa fuggire, ma fa prende 
re allegramente le tribulationi , cr pene per amor di dìo 
con fperanza d'cjfer dopo quelle cauati del mondo , cr ar* 
riuar là oue habbiamo femprc a fentire , er ueder lodar 
Dio da noi mcdcfimi,zr da tutti pienamente. Onde,chi di 
tal allegrezza fi uuole atlegraregliè conce/fo. Ma cerchi 
di uiuer siche non p allegri in uano . Vuol dunque il si * 
gnor nopro per le caufcgià dette non folo patir la morte 
al fin della uita , ma anchora che la fua uita in ogni tempo 
auaiiU la morte tutta foffe pafiione. 

DELL’ETÀ ET LVOCO, ET TEM* 
po del morir del Signor noftro . 

DISCORSO SECONDO. 

H O raapprofiimandofi il tempo , neiquale, fecondo 
il uoler del Padre eterno , hauca determinato em* 
pir la mifura , e rgionger al colmo degli affanni , 
ch'era uenuto a prender per noi hauendo fempre fuggito 
Voce aponi della morteci per hauer campo di manifeflar * 
ci piu copio/ mente la uia della faluteconi fuoieffempi, 
CT mofirarci che non fi attediaua dimorando con noi, sì 
perche uolendo morir per far la uolontà di Dio^onueni* 
ua che allhora moriffe appunto, ne auanti , ne dopo il ter * 
mine , che effo Padre haueffe prefiffo da principio ( però 
che non s'intende far la uolontà d'iddio, chi non la fa, qui 
do effo nuole. ) Compito tutto ciò,c hauca da fare , uetint 



DISCORSO SECONDO. 6 
rotti difcipoli nella città di Hierufidèm fei giorni duanti 
U fefla della Pafqua,quafi a dar tempo ,er modo , onde po 
tefie efier prefo,zr morto , er empir per tal modo , et uia 
l'opera della redention del mondo . Et queflo fu nella [ita 
età di trentatre anni, che fi può dire efier il fior dclì'hma 
nauit a: Nell'età piu perfetta uolfe il Signor ojferirfi al 
Padre, cr allhora gli piacque donar la Jua uita a nofiro be 
ne fido, quando naturalntente gli hauea ad e fiere piu cardi 
uolfe appreffo allhora patirebbe la natura era in maggio 
re uigore , er piu atta a fentir la ferocità de i tormenti 
CT della morte . Potrebbe dire alcuno , fe il signore hauea 
tanta fretta di faluarci , perche affettò fino aUi trentatre 
anni a morire ? onero fe fi dilettaua a ttar con noi , perche 
non mori piu tardi ?Già è detto che bijognaua prima che 
morifie,che ci lafciafie molte cofe in efempio,cr dottrina 
per uolontà del Padre.Quejlo non lo lafciò morir piu pre 
fio . 1 1 ftar con noi era impedito dal bi fogno , chehaueamo 
d'efier liberati Onde , hauendo però trouato prima modo 
di ttar con noi affai piu utilmente ( come pretto uedremo ) 
diuife il corfo della uita humana per mezofodisfacendoft 
nel rejìar con noi , quanto ci bifognaua fin una parte , e T. 
abbrunando il tempo di faluarci,neU'altra.O uoi,chede * 
fignateuoler feruire a Dio follmente quando farete inu * 
tilt» e r lafciarli la uita , quando non faprete , ne potrete 
farne altro, eccoilmirabil documento, chauete dall'etera 
nà fapientia. Ma parliamo un poco del luogo della paf * 
pone del Signore . E ra Uierufalem città nobilifiima , oue 
baueuano dominato i Re dei ludei , frequentata piu dio * 
gn altra: in efia era il tempio, oue conueniuano tutti i po * 
poli delle altre città d'ifrael a Sacrificare. Per tutte le 



\ DELLA PAJ. DEL' N. 
qualità fopr adette eie ffe il Signor noflro d'ejjer [enteriti* ' 
to,&- fatto morire m quefa città piu tofto che in ogrìaU 
tro loco : perciò che uolendo far co fa, che tornaua in bene 
fido 4 tutto il mondo , ragioneuolmente conueniua che 
fojfe fatta in loco celebre, cr frequentato da tutti , et maf 
jìme dal popolo di Dio,alquale era fa 1 ta la promcffa. Ap* 
preffo guardò che foffe in tempo , nel quale ui con ueniffe 
maggior moltitudine de f or e fieri, che non foleua nelle aU 
tre/ejle, che fu quel della Paf qua, acciò mofraffe co que* 
foche uoleua fi diuulgajfe per tutto queìlo,che à tutti ap 
partencua . E t pare chcl Signor nofro àguif a proprio ' 
di trombetta afeendeffe in fu la Croce , in loco cr tempo 
della maggior frequentia del popolo per fi ridar la miferi* 
cor dia, cr la pace , allaqualc l'eterna bontà fatisfatta gii 
del patir, morir f uo inuitaua tutto il mondo. Molte 
altre caufc fono anchora del fio patire in tal loco , cr tem 
po ,come c, che il Saluhtor nofro uolfe far l'offerta,?? fa* 
orifìcio della fua morte à Dio in quel loco, oue per i adie- 
tro eran gufati fatti tanti facrifici iti fgnifìcatione folce 
mente cr figura di quella , cr nel tempo della Paf qua, al* 
Ihora che ffacrifcaua l'Agnello, per memoria che gi* 
Dio cauòil fuo popolo della feruitù dell'Egitto per forza, - 
ammazzando per mezo dell' Angelo, di cafa in cafatutti i 
primogeniti de quclli,iquali non gli uoleuano lafciare , er» 
trappajfando le cafe degli Ebrei fenza mole farle per il fe 
gtto del f angue dcU' Agnello, col quale efii haueuano ajjpet- 
fe le porte loro per commandamento di fua Madia, co- 
fa, che particolarmente dimofraua in che modo il figliuol 
di Dio Agnello fenza macola per il fuo f angue , cr per. 
la fua morte era per liberar il popolo fuofidele dalia pu* 
1 .• nidori 
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riition della giu flifiima ira di Dw,cr amandolo fuor a dal 
le tenebre del mondo ^condurlo nella nera luce de i figliuoli 
di dìo alla poffe filone di uita eterna . 

DELL’ANDATA DEL SIGNO« 
re in lerufalem fopra l' afina. 

DISCORSO TERZO. 

M A dirizziamo un poco la mente a queflo andar 
del Signore in lerufilem/edendo fopra t Afi- 
na contanti attor nocche gli fanno tanta fefla. 
Benedette turbe , che cop di cuore bonorate la humìltà, 
er manfuetudine del uoftro Re: Beate le uoflre uoci,che 
cantano cop aUegramenteiBenedetto quello ,chc uiene nel 
nome del signore : Ma non ui lafciatepoi ingannare dai 
principi di fenfo mondano adire, Crucifige * Crucifige. 
Andaua il Saluator del mondo a combattere con i nemici 
noftri,con la fuperbia,zr inobedientia , che ci teniuano in 
'dura feruitùyGT prigione lontani dalla patria, Z 7 dal buo 
padre noftro. Per quello caualcaua f A fina animale ohe* 
diente ,er man fucto, fecondo ch’era flato detto per il prò 
feta , a dinotare che per la manfuetudine er obedienz a 
fuahaueuamo ad effer liberati dalle pene della no fra con 
tumacia,cr eflerfatti filmili a lui per l’auenire in dilettar 
ci noi anchora , mediante lagratia fua , d’ effer foggetti al 
Xegr amente ,er gouernati da Dio. Et [cofa grande) 
quello, che fetnpre hauea rifiutato , compor tofii hora t 
er tolerò di riceuere honore , pèroche molto popo » 
lo con rami di palme , er d’oliua in fegno della fua 
vittoria , er di riconofccrlo , er uolerlo per fuoB. e, gli 
l andaua • 
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DELLA PASS, DEL H»S. 
aniauano intorno cantando, er laudando Dio : er Gioiti 
fi cauauano i propri ucjl menti , er gli fiendeuano [opra 
la ftrada.ove pafjaua il Re dctthumiltà.et della pace. Ma 
quejlo uolfe il signore che [offe fatto .parte per adempir 
le fcritture.Q T per mojtrar al mondo chi er a colui, ilquale 
andana a patire, parte per [coprir f allegrezza y cbe affiet 
tana per la nojlra falute , CT per dare anebora a noi c(em- 
pio.cbe il patire per la uolontà di Dio , er per Ufalute 
del profimo fi deue accettar uolontieri.O' confetta. Co(i 
farefimo neramente tutti y fe tanto fofiimo chrijluni di 
fede. er d'amore .quanto fumo di nome. San Paulo pieno 
del spirito fanto , illuminato , er accefo di carità con gli 
altri [deli fi gloriaua nelle tribulat ioni, ebepatiuaper il 
signore ,er congratulauaf coligli altri dicendo y cbe iddio 
gli baueua fatto gran dono a far che non [olo credejfero , 
ma che anebora patijfero perilfuo nome . ramiferi noi, 
poi che fin qui non bauemo quejlo fenfo di patir uolontie* 
ri, come douerefimo hauere y almeno confideriamo uolon* 
tieri le pafiioni di queUo.che patiffe cofì allegramente per 
noi : che pentiremo a poco a pocorifanarfì la nojlra men* 
te, C T uolontà , er uenir in appetito di qucjla inejlimabil 
grana di defìderar farci fimih a lui , er patire per fuo 
iltiore .che tuie, et è da,cjjer prezzata fopr aogmgratia. 

TRATTATO ET CONCLVSIO- 
ne dei dare la morte al signore. 

DISCORSO QVARTO. 

• » # * jp .r*- • 

G Ionio il signore in I erufalem , andò fubito al tem* 
pio ad adorare per efempio nojlro > er di là [caca 

ciò 
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ciofuora tutti quelli , che dentro uifaceuano il mercato , , 
CT fece contentioniaffai , che faria longo narrare . Da- 
poi (fi tiene che fojje ilmartedi) hauendo predette molte 
cofe à i difcipoli , chaueano à uenire , finalmente gli pre - 
diffe manifeflo il giorno della fua morte. Molte uolte 
prima gli haueua detto , come era per morire fenz altra 
ejfiUcatione : bora chiaramente gli narra il tempo , il 
giorno , er modo , nelqual effo hauea ad effer per tradirne 
to prefo , er morto . Gli diffe adunque fapete che doppo 
doi giorni fi farà lafolennità della Pafqua y er ilfigliuol 
deU huomofarà tradito, acciochefia crucififfo all' bora. 
Intanto nel feguente giorno i principi de Sacerdoti, w i 
piu uecchi del popolo fi congregamo in cafa del Prenci* 
pe de Sacerdoti, che fi chiamaua Caifa , er fecero confi * 
gito in che modo lo potyffero con qualche inganno, ò frati 
de hauer nelle mani , er ucciderlo : altre uolte haueuano 
conclufo di farlo morire , ma alprefente f confgliauano 
del modo di prenderlo, però che crcfcèdc koramai di gior 
no in giorno piu la gloria al Signore per i miracoli gran» 
di,chefaceua , er effendo d hora in bora piu conof cinto, 
CT feguitato da tutti , non poteuano per inuidia tolerar 
di uederlo . Però è da penfare che giorno , c r notte fon» 
pre s affliggano , fin che nonfe lo leuauano dauanti . E t 
grancoja cquefla,zr nondimeno èuera. Mai non fu 
odiato creatura alcuna , quanto il figliuol di D io in ter» 
ra.ll che gli effetti dìmoùrorno , come uedemo , er ue* 
deremo nel procedere pur troppo apertamente, et pure fé 
mai fu chifojfe degno d’effere amato , effo fu quel folo,ptr 
amor delquale ( fendo bi fogno) da tutti fi donerebbe kaue 
re in odio tutto ii refio del mondo , er fin [e fhfii ; er noi 

per 
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per ogni poca cofa ci uogliamo difperare , er diciamo ,fen 
do odiati con tanta impatientia . Che gliho fatto io, chei 
mi ha tolto a pcrfeguitare , e 7 non mi vuole laffar uitio t 
Che ha fatto bora il Signore a i piu faggi , er periti deU 
la uerità,che fojfero in tutto il mondo , i quali bora cerca * 

■ no Succiderlo i Horapafiamo auanti che cirejla da far 
gran uiaggio , er il Signor ci doni forze . Quefti miferi 
congregati nel nome di fatanajfo in lor pcrditione,cr no* 
{ Ira fallite dicevano . No/i bifogna far tal opera nel dì del 
la ffla, acciò non fi leuaffe tumulto nel popolo . P eroche 
temevano f e foffe flato prefo nel dì della fefla (fendo fti* 
moto il Signore profetagrande , er fanto quafi da tutti 
nel uolgó)che non fi foffe leuata la plebe infuo fauore,o ^ 
glie l'haueffero tolto , et forfè fatto quello a loro, eh e fi co 
fultauano di far a lui . M acquei medeflmodiauolo , che 
gli ifligaua a tal deflderio,cercaua anchor il modo di tros 
uargli flradaper condurlo ad effetto, permettendo ,er uo 
tendo cofì per amor nostro colui, fenza la permifiione,CT 
uoler delqualeogni sforzo di qualunque creatura e uano. 
Vero teniua modo, er uia di far eh 1 alcuno de quelli che lo 
loaueffero in pr attica, glielo deffe nelle mani fenza flrepi? 
to . Cofì entrò in luda uno de i dodeci difcipuli per far * 
lo il maggior maledetto , &.piu ingiuflo traditore , che 
mai foffe flato, ò foffe per effere . O infelice luda , come 
ha prefa tanta poteflafopra di te il nemico i per qual uia 
gli hai tu aperto la porta da entrare, er farfi patrone del 
r anima tuaì come puotc mai effer che la prefentia,lacón 
uerf adone , er le parole del figliuol di Dio non ualejfero 
a ritrard da tanta difgrada, dì amor mondano, amor ama 
ro delle cofe terrene, come ad amarifimo fine conduci 

quelli. 
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quelli, che ti fi durino in preda f duaritia fece perder il tu , 
me&r la ragione ,er la fede ad un difcipulo del figliuol di 
Dio,ilqual era flato piu tempo familiari]! imamente a man 
giacer beuere con lui 9 cr udir le fue fante parole de con 
tinuo y fendo uno de i dodeci eletti tra tutti gli altri.Dopo 
cbe’l mifero uidde jp urger quel pretiofo unguéto da quel 
la pia,*? fanta donna in obfequio , cr conforto del fuo be 
nedetto Signor e>alqual ejfa hauea confecrato l'anima , cr 
la uita con tutto il fuo affetto, mai piu fu quieto , ma conti 
nuamente fi rodeua l’ infelici fimo cuore di dolore, cr di 
rabbia per non hauer paffuto uendendo tal unguento ca- 
nonie il pretio,et fi come era folito,robarne una bona par 
te, di forte, che al fine (che cofi il dianolo a poco a poco lo 
ajlrinfc ) quello, che non hauea potuto cauar per quel mal 
acquiflo di robare, deliberò auanzar , per un guadagno 
molto peggiore, con ofjafiinore, cr tradire quell' unico,et 
fologiuflo che maifoffe nel mondo , il fuo Signore , mae - 
flro, crfaluatore . Per laqual cofa folamente,fefofiima 
quelli amatori, cr fideli al nojlro Signore , chedouerefii * 
mo effere , faria imponibile che mai amafimo robba , cr 
fe non per altro, (olo per ueder che il Signor nostro appo 
fla di robba,cr danari , cr d'amore di cofe terrene è flato 
dato alla morte . Andò dunque il traditore a i prencipi de x 
facerdoti, iquali meglior mezo non hauer iano faputo de* 
fiderarefer parlò con loro dicendo , Che uolete uoi dar* 
mi,crio tradendolo ue lo darò nelle mani! ò chegaudio,ò 
che conforto alle maligne menti , ueder uno de i f uoi piu 
intrinfìchi uenir ad offerirjt di darglielo nelle mani , come 
malfattore , cr come perfona , ch'effo per la frequente 
pr attica hauejfe feopertoper un gran ribaldo : crcer* 

B tO 



‘ della p às$. del n. s. 

•v io altrimenti efcufar non fi potea del pefiimo fuo officio , 
fc non con direbbe fé Ihauejfe prouato per tale , er eh ef 
fìfaccffero bene per quefto a cercar d'hauerlo , er trai * 
tarlo male. VA e fi fi rallegrorno.Ah mi,era , e r federata 
»' aUegrezza,qual preflofi conuertirà in pianto . Cojìfuro 
no d'accordo di darli tròta danari d argèto,et effo catèto 
del prezzo gli promeffe d'efequir il trattato : Ma cerca - 
uà opportuno tempo di poterglielo dare , ebe non foffe ac 
compagnato dalle turbe.O Signore, fai che cercano l ani- 
ma tua, non uuoi fepararti in qualche loco ficuro; uuoitu 
fidarti piu di quello ribaldo, er laffartelo uenire auanti* 
fina quejl'hora frnpre fei fuggito, er hai dato loco dfl’i* 
ra,tal che in tutta la tua pouera tuta mai non hai hauuto 
requie , ritirandoti bora di qua , bora di là , donde ti era 
{lata ordinata la morte. Che farai bora i finto chefoaue» 

■ mente mi ridondi,*? dici.ll mio fuggire fin qui non èjht 
to fuggir la morte, ma folo fchiuar quello, che non er afe* 

* condo la uolontà del mio celefìc Padre,Uqual non conf m» 
tiuaallhora,ch’iomorijje,mahora chejfo ne è contento , 

• non folo nonfuggirò,ma iui apoto cercarò trouarmi,oue 
i faperò douer effer cercato , cr non folo non rifutarò quel • 

lo,che cerca di darmi in potejlà de li auerfari mei , ma con 
gran carezze t accetterò , er difenderò che non fia offe * 
fo, accio pofii efequire quanto il mio Padre permette ef- 
fer fatto a fua eterna gloria,? honor, et uoler delquaìe mi 
c uitd,zr ogni bene . O anima miajla a contemplare,et pò 
ben mente, er non batter l'occhio , che hai da ueder gran 
cofa , er la piu bella , che imaginar fi pofii, gufla la ca* 
.riti del tuo Sig.zr D io,qui ti pafci,ch'è il tuo proprio,et 
- nero cibo : [degnati fogni altra innonda , er piu nonti 
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Ltjf.tr inoliare ad efercitarti , o pur penfar in quid! 'ditta 
xofafi uoglia : Vciii che obedientiaè quella del figliuel 
di Ilio, quanto deliberato, <?r quanto pronto è il fuo cuo * 
re in quanto gran cofafin nell' ejfer riputato degno di evo 
ce, c T degno della morte ignominiofa / opra di quello ufr 
di,cr uergognati di non ejfer del medejìmo animo tu atto 
chora per il fuo efempio,mafime meritando tu fimil fup* 
'plicio,er maggiore,la onde il Signor tuo per il contrario 
meritaua infinitamente ogni bene. . « 

, DELLA PREPARATICENE DEL-j 
la cena per la Pafqua . 

DISCORSO QViNTO. 

E R a già dato l'ordine di prender il Signore dai 
principi de ludei,quandonelgiorno,neUacui fé* 
ra fi amazzaua f Agnello pafquale, come è detto , - 
-aniorono i difcipuli , dijjero al Signore j oue uuoi che 

- andiamo a prepararti da mangiar la Paf quagli nojlro ar, 
& creatore dell' uniuerfo tanto non hauea di proprio in 
quefto mondo, oue almen haueffe potuto ripofar il capo : 
fempre pare che uiuejfe d'elimopna, fempre di quel d'ai* 
trui datogli per carità.Et ciò fece per dar a noi occafione 
di far tal bene,ej tal honor a Dio con nojlro utile infini- 
to. E t di piu, per darci quefia incomparabile uer a gloria, 
ch'effo no folo per amor noilro fi fia fatto huomo,crbifo 
gnofo , ma che babbi uoluto ne i fuoi bifogni ejfer foccor 
fo da noi,et obligarfici,p modo di dire. Volfe cofortarci 
anebora il Sig. noilro p tal jlrada al bel fiato della pouer 
tàjaj/ujl dobbiamo abbrazzar uolotieri p amor fuo,uc • 
dedo che fi è fatto pomo p noi,acciocbe in (uà copagnid 
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patiamo gualche cofaidilche p molte caufe habbianto gra 
bifognOyC '7 acciò che in fua cópagnia fiamo occufione noi 
anchoradi dar gloria a Dio , e T jalute al profimo nojìro 
da lui per amore di fua Maefia, riceuendo nelle nccefiità 
nojlre aiuto temporale afuo infinito acquijlo de i beni del 
cielo idei che non donne fiimo fentir maggior contento. 
Onde per quejlo filo la pouertà dourebbe e jjer filmata da 
ognuno il maggior , er piu de fider abile thefiro ,chefia 
nel mondo, per occajìone della quale tanti riceuano il Pus 
radifiyCt fifa tanto honore al noltro Padre. Però il Sigilo 
re pouerìfiimo manda doi difcipulifuoi nella Città ,er gli 
dice che uadino da un certo, finza nominarlo , er che gli 
dicano , il Maeftro dice , 1/ mio tempo è apprejfo : T eco 
faccio la Pafqua con i miei difcipuli . Et figgionfe ei ui 
mofirarà un cenacolo grande in ordine, quiui ci apparec* 
chiate. felice cafa, er molto piu felice patrone , apparec 
chia pure non da dar e, ma da nceuere,però che i patrone , 
CT datore di tutte le cofe ottime , er perfette, quel Re del 
luniuerfi uicne a uotar (fi come dicesti jacco,zr depone * 
re Ulte apprejfo i fuoi figliuoli ciò,che fi truoua bauer di 
quanta ricchezza ha portato dal cielo, prima che fia dato 
in tnan dei nemici. O anima mia andiamo a quejta cena 
la piu nobile , la piu prettofa,chcfilJe mai : ha deliber ato 
il Signore biffar a i Juoi carifiimi il bello, er il buono , che 
ha in tanta copia, fin certo che uedendo te anchorapoue 
ra,& humile, non potrà contenirle uifiere della mijcri- 
cordia fua, non dubitare, andiamo uolontieri ,er laf* 
forno ogni cofa,chauemo , perche tanto piu fi mouer a utr 
fo di noi a clemètia l’infinita fua bontà, et tanto piu potre 
ino arricchii ci , er caricarci de i Juoi doni,, quanto meno 

faremo 
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furano impediti: fogliamoci fino di noi medefimi den* 
tro,ej fuora,che ci trouaremo.et faremo ucjiiti per fem 
pre di lui . Ecco la fera,ecco il tempo da ferrarp in cafai 
ognhorafifa piu notte , er il mondo piu cieco dìuenta ne ' 
t fuoi errori,*? malitie.No ci fidiamo fior piu fuor a, en* 
triamo in cafaco'l nofiro Signore : ferriamo, et minijlrU 
mo noi anchora a quefta menfa , che ri auanzara da contea 
torci infinitamente : iui fentiremo la ineffabile melodia di 
quella foaue noce defiderata fin da principio del modo da 
tutte le orecchie amatrici della uerità , aUaquale in firri 
to giubilaremo,che fe il Cigno,come fe dice , hauèdo a mo 
• rire tanto f uuemente, cantando prenontiala fuamorte t 
penfiychi può penfare ( beato lui ) che concento ,er armo • 
ria fi ha da odire da quel candido, non aereo ,ma celefle di 
uri Cignoyilqualhora per frifeerato amore ua alla mor • 
te per darci uita. 

Del lauar i piedi a i difcipuli , difeorfo feflo. 

S Ede il Signore , uenuta la fera con i dodeci di feri 
pulì alla menfa pietofo affetto uerfo di ciafcun di lo • 
ro,v di tutto il mondo, aitanti la Pafqua , come ferri 
ue S.Giouanni Euangelijla er fapendo che ueniua Ihora 
fua di paffar da quello mondo al Padre , conciofia che per 
Fadictro fempre haueffe amato i fuoi,ch' erano nel mondo , 
infin al fine gli uolfe amare . Et fatta la cena , poi che il 
diauolo haueagia difoflo il cuor di ludaper tradirlo fa* 
pendo che l P adre gli hauea dato in mano ogni co f a, er 
che da dio era ufcito,( y a Dio andaua. Leuato da cena po 
fegiù le fue ueflimenta , er hauendo prefo il drappo fi cin 
fe } dipoi mejfa i acqua nel uafo t cominciò a lauar i piedi de 
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idif àpuli furi [durandoli cól drappo, con che era cinto. 
Ecco da bel principio fiupUo , c 7 mirabile effetto detti 
fua carità.™ para jlrano ad alcuno che mirabili fìcbia* 
mino qucjle opere del S io ricrescerne che non /offe poi mi * 
Tabile il morir fuo. Ben c ucro che il uolonìario morir del 
Signor nrilro eccede fuor di mifura tutte le altre cofe , 
xhehabbia fatte : pure anchor quefie fono mirabili per 
doppio rifatto^ uno è,perchc fono grandi fi ime infc , Pai 
tro è, che rnàco fono fiate penfate appreffo di noi , chequi 
tunquefi hauejjè per fermo tenuto chcl figliuol di Dio do 
itejje uenir a faluarci con la fua morte , chi hauerebbe mai 
penfato con quanta carità [offe poi per far queflo t cr co 
quanta gentilezza ouercon quanti adornamenti foffejla 
to per farci queflo beneficio ? di modo che ha proprio fiat* 
to, come chi uuole donar una incftimabil gemma alla fua 
diletta fpofa.peroche tadorna tanto honoreuolmcntc , cp 
riccamente, che quatunque la gemma ecceda di ualore il 
fornimènto,niétedimeno effo anchor pretto fi fiimo, cr fi u 
pendo non picchi decoro ui aggiunga. Però o Signore a* 
lutami a parlar di queflo atto, nel quale hai uclutocf* 
fer tanto intefo. Qui fi commenda un'atto dihmìltàec * 
ceftiua del Re del mondo. Pròna narra l’Euangelifta il te 
po,inchefufatto,quandodice , fendo uenuta l'hora fua : 
dipoi la cagione che lo fpinfe a far domile ultime cofe , 
che operaffe con i di 'àpuli furi , dice effer fiata la carità, 
CT amor grande,che ci porta : imperò fcriue, fendo uetiu 
to thora fua hauendo amati li furi , eh' erano nel mandorli 
amò final fine, cr ua feguendo,il cuifenfo par che uoglia 
inferir queflo, che defiderando il Saldatore per l'infinito 
Statoriche portauaaifuoifigliuoli,laffargli ricchideUà 
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piu nobile,?? predofa#? lor utile cofa, che foffe pofibi^ 
Ifiydejfe di darli co la propria per fona tal documèto di ut 
ra humiltà, che mai piu fuperbiaglipotejfedominare.O 
amor euoli fimo, cr benigniamo Signore , perche ci uole - 
ui donar tante grade,et f opra le altre il predofifimo tht 
(oro di tc fieffofefiderofifimo che lo potè fimo conferua 
re,er tu potefii cjjer di continuo con noi , tue delide,pen -, 
fando mafimc d' arricchirne prefio di tanta grada. Coite 
niendf imamente ci hai uoluto moftrare, cr dar il loco } et' 
il uafo fìcuro della nobilifiima ,& * predopfima humilità ^ 
Vuoi dunque farci burniti, acciò non perdiamo i gran do * 
finche ci uuoi dare, zelofi f imo & cupidi fimo del nofìrq 
bene. Et aerarne te haucuamo bifogno, che per tua infinita 
mifericordia baite fi tal cura , poi che ( miferi ) nijfuno di 
noi ui batterebbe mai penfato , cr per quello quantunque 
in tutta la uita fempre hauejli mojlrato , cr inj agnato l'hif 
miltà , nondimeno in quejlo ultimo itole fi fare un sforzo 
cfiremo,acciò fempre hauefjc a refar nella mitra memo* 
riaycome ci bifognaua,perochel ultime parche#? gefiidt 
gli amici foleno re far nell'animo piu fiffe . Facciafi bora 
duantickihabifogno per imparar 1 humiltà madre fogni 
grada,*? uirtù celelte,et uergognafi chela fuperbiafuq 
fa tale, che babbi necefitato cop grande ,er degno Mae • 
froa tore l'imprcfa d'infcgnarli.daU' altra parte filli tut 
to in lagrime di dolcezza, dngradando la diurna bontà ? 
che tanto famigliarmente e? dolcemente s'abbafia foc * 
corrergli in tanta necefità , talché per l'auetiirc no fi re* 
pud altro contento, ne altro honore , che l batter impara * , 
to,?? uoler efferbumile peri e / empio delfuo amati fimo 
Signor e.E elice queHo#he alla prefentia# ? cofider adone 
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dico fi degno, CT cofi eccellete ffettacolofarà illuminato 
iato che coprendo parte di cofi ineffabile mifterio. Ma tu 
ànima mid/e mai con attentane penfafii a cofa.cbe degna 
ti pareffe di pcfota co fider adone fiora fi f qua piu che tutm 
ta a ueder il principio ,er quello, che feguita della efrofi* 
tione di fe jleffo nella per fona propria del figliuol di Dio* 
folo per ingegnarti iltuo bene. Et prima, per no Uff arco* 
fa alcuna importanti nota la cagione delfino humiliarfi , 
la qual fu , perche ei ci amò final fine in un modo ci amò 
il Sigfinal fine della uitafua , perche mai noffefie ne paf 
fo,ne paroU,o pcfiero , che no {offe nofiro utile , in urial* 
tro modo ci amò fin' al fine , perche trapafiò ogni termine 
ri amor e, & ogni forte riamati fino aU humiliarfici , et hu 
miliarpci per nofira utilità {mal piu uile officio, che fi po 
teffe mai ufiare , che fu di lauarci i piedi 1 . Glorianfi quelli 
deimondo, che i R e,chegli imperatori modani li habbino 
émti,non fi potrano maigloriare,chefigran Principe li 
ftfia tanto humiliato per cofi uero amore . P ero che naie 
quejla gloria a compar ation della gloria noflraìriefferci* 
fi humiliatoil Re del cielo tato al fondono per uano amo 
re, ma per uero, ne inconfideratantéte,come i Prencipi mo 
doni, iqnali fi tiene, che confiderando il proprio, quantun 
que caduco c r terreno fiat o,mafiime fenzabi fogno, o de * 
fiderio d’empir qualche fiuo sfrenato appetito, non faria - 
tio mai per inclinarfi tanto ad unfuddito, ma f apendo, chi 
trdLp 1 che da Dio era ufcito , cr a Dio tornaua, crch'era 
patrone di tutte le cofe,come dice il facrotefiofapcdo et 
cofiderando tutto quefto l’infinita fapictia diurna , tato e 
Tamor che ci porta, cr tanto il defiderio, che ha della no « 
j Ira falute,cr principalmente di farci humili,come ci eri 
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ne'eeffario,in oltre che de qui anchora nafceffe la pdceg? 
cariti tra noi » che coft grande, cofi potente , coft hono *» 
rato il Re degli angeli , eguale al Padre , prefa la forma 
di feruo tra noi , leuato da menfamcttc l'acqua nella con * 
€a,zr comincia lauare i piedi de ifuoi difapuli. Et per* 
che un di loro chiamato P ietro,comc feg uita,uud conten 
dere, non lo può patire Ja combatte gr la uuol uenta al fi* 
ne,CT uuol lattarlo, zr fare afuo modo . roueri difcipuli 
bora ui uedo ben uergognati, CT confuft,uedédo il uoflro 
Re,M aeftro,cr Padre contendere per ejfer inferiore ,CT 
miniflrare ì O' feruir al contrario di uoijquali poco auart 
ti haueuate contefo,& difyutato per uoler eia) cimo effer 
maggiore & fuperiore a gli altri. O Signore , o nojlro 
fidelifiimo,ar prudentifiimo medìco,come ben faiouebi - 
fogna medicare , cr quanto Udii a Stirpar la radice della 
fuperbia bimana: Ma Pietro con noi non uoleua imparar 
la tua humiltà , C7 non fi curaua t Condor tanto alianti, ne 
faceagran dima di ueder talefempio tentato (come pen * 
fo)dal nemico dell humilità , che per f tper bia hauendoci 
tirati feco in ruina tutti , non poteafopportar che fi pene 
trdffe coft a dentro pereflirpar quefla incancarita male • 
ditt ione, Jpcrando pur linfidiatore,ch ogni minima fein* 
tiUa che ue ne reftaffe, farebbe datafufficiente(qual pef* 
fimo geme ) a rifor gere da nuouo maggior di prima: ma 
quanto piu f cotanto fa peggio per fe,cr meglio per noi, 
onde nafee fempitema gloria a Dio. Et attenga che ufi 
thumilità nana contra f humilità nera, non ha da far bora 
con i noflri primi padri,macolfeme benedetto della bene 
detta tr/Je donne , ilqual gli preme CT rompe il capo in* 
fegnando , er dando forzargli ultri \di romperglielo in 
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ùirtu fui. cofi dolce Maejlro,daci grada d'imparare deh 
tendaci lumc,ctdacì intelletto , che per tuo ef empio non 
para mai poter humiliarci troppo, talché confidiamo fem > 
pre d'ejfer inferiori agli altri per uera humilità , er non 
per noflro honore,come fatino molti, ìquali fendo fuperbi 
cercano l'bonore con ihumiliarfi ejìer tormente , cofa uè* 
ramente dìaboitc.t.cr pesfima. Va signor e, che l'humilitd 
nofìra,oltra che fa uera in fe , come la tua, fa anchor per. 
amor tuo,zr per zelo del prò fimo, et al fi-atei noflro per . 
fallite dclquale fempre doniamo effer apparecchiati a<t 
abboffarci, cr annichilirci fenza fine, come tu fenza fine - 
hai fatto per noi. Ma uediamo un poco meglio quella co* . 
fti di Pietro. Scndo,diceì uenuto il signore a Pietro, ZT 

preparato aitanti di lui itiginocchione per lauargli i pie • 
di , Diffegli Pietro,*, igrtore,Tu mi Lui i piedi ! Riffio- 
fe il signore, Quello che face io, tu non intendi adeffoma 
dopo lo faperai. Volendo inferire quando farò rifeduto al 
tauolafdoue poi gli diffe la cagione,perche hauea fatto tal 
officio, come uederemo . DifJe a lui Pietro. in eterno non 
mi lauerai i piedi, non fia mai uero . A Uhora il signore- 

diffe , Se non ti Lucrò , non haurai parte meco . Kijfiofe. 
Pietro , signore, non folo i piedi, ma le mdni,z? il capo. , 
Diffe il s ignore,Chi è Luato non ha bifogno,fe non che fi 
Lui i piedi, ma è mondo tutto : Et uoi fete mondi,ma non 
tutti i però che conofceua quello, cbe lotradiua : perciòl 
diffe .non fete mondi tutti. Pouero Pietro, per certo pare, 
che tu haucfli ragione di non poter foff aire, che il tuo , 
Maeflro, Signore, er Dio ti fteffe projìrato auanti a la*, 
uar le immonditie dei piedi: panni ueder creparti il cor$. 
a talfpcttacolo , perche conofccui meglio de tutti il tuo 
* signore 
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signore, come appare in piu luochi,cr poi cop teneramen 
tt fonavi . Chi farti i iato faldosi imaginaui,pcnfo ,er la 
confcientia ti rimordeua chel signore faceffe quefto per 
bauerti uiflo poco aitanti pìpcrbo infime con gli altri 
\JMd hauerejì i uoluto , fe perciò lo ftceua,piu tcfto ch'egli 
jiaucffe cafiigato della tua malitia , cr diffetto con darti 
jqual altra granii? ima pena [offe flato pospbilc, eccetto 
* che quejlajaqualti toccaua troppo fui nino , cr fui te- 
nnero dett'atiiorcuole^zr gentil cor tuo uerfo il tuo signo- 
re . O quanto premerti ognuno taf attore conof ce fiimo 
fhi lo fa. veramente eraeccefiiuo il tuo amore Pietro fan 
to,fe fu bi fogno chel signore tilafcitffe fcandalizare 
negandolo.acciò non ti hauefli a trottare con lui in tutto U 
rejlo della pafiione,che farefli creppatògj morto di dolo 
re,ondepoi non haureflì poffuto efcquir quanto il signor 
uoleua per noftro bene ; onero haurejli dato tanti impedi* 
.menti almorir fuo,che farcbbep conturbato il tutto. H 0- 
rahabbi patientia. Ottono è il tuo amor e, buono è il tuo de 
fiderio, cr buona la riuerentia, che porti al tuo dolce Mae 
ftro , ma tu t‘ inganni, cr ili Demonio uorria feruirp di 
cfuefto tuo ainoreuole rifletto in impedir , cr coprire Ut 
bella humilità , cr eccellcntifiima carità, cr uera gloria 
del uero Re , cr signore . Vorrebbe l inimico privarci di 
fop dolce cr necejjario efempio , medicina appropriata 
da mollificar ,cr rompere le durifiime poflcme dell huma- 
na natura già quafi codotta a morte per la fuperbia.cedi 
benedetto Pietro,ccdi,et non ti curar d.’ altroché del uo * 

. ler del tuo Signore, vercioche quejla p può chiamar nera 
Jbumilità,<y è quella che piace neramente al Signore, cioè 
a tener fempre hirnile il cuore, cr ejlcriormente con pa * 

iientiafopportar la vergognai ma con maggior pattina, 

% - 



DELLA PA 5. DEL N. S. 

CT cordoglio accettar , ® portare gli honori , cfcr bifo* 
gna bene hauer piu diffriacer deUhonore,che dcttttuergo* 
gna , ma ciò dcbbe ejjcr follmente per uera burnititi , CT 
perhonordi fua Mae[tà,nongià pernojlro. Però fia per 
bora contento di parer ingrato e r uillano,a laf darti far 
cjuejlo lauacro , accioche il signore faccia a fuo modo a 
confupon del mondo, ® deU'humana uanità. Ut con que* 
fio fi faccia honore,come quello,cbe è atto a cauarfi hono 
re,® gloria di ciò, che gli piacetlafcia che fi pigli cjuejlo 
piacere di moflrare a quejìhuomo in tutti i modi l'amore 
incredibile, che gli porta, acciò refi obligato d' amarlo 
tanto ardentemente , che di qua ancbora fi gufli qualche 
parte , ® s'habbia qualche faggio de i beni del Paradifo, 
mediante tale amore, appreffo laf eia che col fuo ej empio, 
et documento ci aflringa a uolerci tanto bene l'un l'altro, 
che mai tra quelli , che crederanno in lui pofii accadere 
difcordia,odiJfenjìone,ouer turbatane alcuna : ma fem * 
prc fia un core,® un'animo de tutti ad hauer fempre piu 
1 "cura agli altri,che a fe (le fi: fempre fia tra noi una con- 
tendane fanta difottoporfi,® riputandofi inferiori obe 
dir di core al fratello, il nojlro signore ci uuole infegnare 
che non fi può mai humiliarfi troppo , fia grande l'huomo 
quanto fi uoglia. Vuole anchora infegnar che per far be- 
neficio, a chi fi ha in cufiodia,non è da fchiuar cofa alcu * 
na,® masfime a te uuole infegnarloiO Pietro, che coten 
di, perche fendo quello, che hai ad ejfer capo degli altri , 
bifogna che tu fia humilisfimo , era tal effetto anchor ti 
lafciarà peccare piu degli altri in negarlo,®- far peggio 
de tutti, perche uedeche ti pare d'ejjer gagliardo , acciò 
tal uolta non noceffe a te,®- agli altri il penfar d'hauer 
pocobifogtjo della diurna gratia,]® per tal uiafarfi ne • 
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gligenti nel dimandarla: oltra che i poueri peccatori hd* 
uean bif igtio che gli hauejli compassione, lacuale non ha* 
rejli mai kauuta tanto grande, ne tu, ne i fucceffori tuoi , 
fe non ti f offe Ha dato l'efempio dal tuo Signore , cr ha * 
uejli prouato il bi fogno in temedcfìmo.Però ti dice bene , 
QueUo,chefaccio,non lo fai adejfo,ma dopo lo faprai: do 
P ° > C Ù* quando hauerdi riceuuto piu lume in tempo op* 
portuno^benchefene dechiarirà ancor buona parte, qui 
do eifarà rifedutoamcnfa. ) Fratelli, cr forelle, aUhora 
ricordiamoci di qnejlo parlar del Signore,che fa a nojlro 
conforto quando uolendoci,comc auien jpejfo'lauare i pie 
di, cioè gli affetti , cr mondarci la uolontà, perche uiua a 
moiofuo,il Signore ci fa diffiaceri affai al fcnfo,cr ci fa 
paff tr per uie dure,er frette , come egli dice che Stretta 
è la uia , cr difficile , laqual conduce alla uita : però che ci 
bi fogna delle mor ti f cationi cr contrari affai a far che co 
no f damo la uanità,zr error noftro.ilche ci par fa ano, et 
non uorresfimo pur tolerarlo. Ma dice il signore,Quello 
eh io faccio, non lo conofci , non lo fai adeffo,ma lo faprai 
dopo. O anima mia intendi bene,o anima mia non ti còtri * 
I lare del grande beneficio , che ti fa il tuo saluatore in 
permetter molte uolte che tu fij tentata, cr che patifehi 
infua compagnia ,folo per farti perder la /per anza > CT 
mor delle co} e fallaci ,er per innalzarti poi ad entrare , 
uedere 9 rr poffedere il regno celeflc : lafciati purgouerna 
rr,cr con uergognaj? con honore, lafciati pur medica- 
re, crf mare : ne ti dubitare,perche fei in buone mani di 
queUo,cke il tutto sà,può,cr uuole far ben per te.La[cia 
par che ti brufi,cr punga , che non fai al prefente quanto 
guadagni, percioche occhio no uidemai, ne intelletto può 
' ; capir 
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capire il bene, che ti è preparato : non ti perder d animo;, 
anzi p re S* M signore che non guardi al tuo uolere , ma ut 
tuo bifogno,che ti leghi purc,et faccia afuomodo,ne cefi = 
fi di farti il beneficio, eh' egli tha afsignato co lafua infi* 
nita bontà, et fapiétia.non ojta te il cotrajìo della tua gra 
i niferia,et ignoràtia,chc guardi anchora che fcifua,et no 
tua.ricordandofi che fecondo lagiujlitia, non deue ualert 
cofa,chc tu facci fenza }ua lice ntu, et cotra al fuo uolere 
cheti Uni pure ad ogni modo ,acciocke moda,habbi parte 
con lui, che altrimcnte imposfibilc faria. Et acciochepiu 
facilmente posfi effer mondata, contempla bene tanta ca* 
rità fua,che ti fentirai liquefar tutta , er gli, farai acqua 
gratifsima tu ijieffa da purgarti ,er prepararti per gra*' 
tia fua al grande bcneficio,che hora no fai che ti uuol da* 
re,ilqnal ricerca tanta monditia,che appena la purit à an * 
oelica ne fia degna Je non per grada : ma noi,condefcen * 
doci il Signore, fi contenta che babbi amo mondi i piedi , 
che habbiamo monda, er pura la buona nolenti, lauatd 
già dalla imputatone del fomite, et da peccati pajfati per 
ifacr amenti del batte fimo, c? della pura confef none fat- 
ta in uera humilità , laqual hora con tanto ftudio fi degna 
proponcrci. H ora feguchio il signore la uolfe uincere,co 
méc dctto,cr cofi lauo i piedi a tutti j doue ci injegna ol* 
tra quello, c habbiamo dctto,dche modo ci dobbiam porta 
re in farbene,a chi ncha dibifogno contra l ufanza , ZT 
modo noflro,percioche noi habbiamo caro molte uolte di 
hauer feufa dinogiouar al prosfimo,dicendo ejfó nomo 
le,cr mi contrajla.Non cofi fece il benigno ZJ amoreuolc 
Signore con noi,ma la uolje combattere ,cr uincere. O co 
me bene ci [copri signore le nojtre macchie t o come fai et 
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fai il noflro bifogno ; ma aprici anchor gli occhi .feconda 
la tua boritala uederle fempre , fin che ne fimo per tua 
gratia purgati. Poi adunque chcbbe lauati i piedi loro 
prcfe lefue ueflimeta et ditegli Japete bora ciò che ui ho 
fattof uoi mi chiamate Maeflro,zr Signore , et dite bene , 
perch'io fono. Se adunque io M aefiro,er Signore uoflro 
ui ho lauati i piedi , douete anchor uoi lauaruigli l'un tal* 
tro,imperoche ui ho dato efcmpio,che qualmente ho fatto 
iOydobbiate far uoi anchor a. Imparate gouernatori, im* 
parate padri di famiglia, che cofa dobbiate in fegnare, et 
xon efempio,cr con dottrina a i uojlri figliuoli , et fuddi* 
ti,cioè la carità ,er humilità uera . Ma fe qualch'utto di* 
ceffi, per qual confa non fece il signore quejlo atto d'bu* 
militò prima che adejfo,zr piu uolte anchor ai Si rifpon* 
deche egli fempre fu di queft animo tra noi, ©* fempre 
hebbe il cuor fuo , come chi ci miniflrajfi, ma quejlo atto 
ditantahumilitàlo feruò a quejlo tempo, fi per tocca * 
fione della contentione , che haueuano fatta i difcipulitra 
loro, fi perche haucffe a rejlar piu fiffo nella memoria lo 
ro , ej fendo tra t ultime cofe, che fece in lorprefentia (il* 
che e detto dif ->pra)com anchor a perche taluolta non ba- 
tteria cofigiouato a i difcipulijegli fifoffi tanto abboffa 
to piu uolte ,o auanti il tempo che foffi flato per par tir fi 
da loro, per no effir eglino fi perfettive foffiro flati ai* 
ìi a prender un cofi grande miflerio , fatto per lor bene, 
fenza pericolo di perder infuccejfo di tòpo qualche parte 
del credito, chaueano al fuo Maeflro , er di jlimar man * 
$o lui, or Ufue riproponi, er precetti > uedendolo ufare 
tàto,comefi dice ,del fratello con loro : oltra che qtiefle co 
fe ejleriori non uagliono mai piu. che quanto parlaci fi fi$ 
k 1 ’* intendere 
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intender di dentro ilfriritofanto. Ma quanto aUauolon* 
tà del Signor nojìro douemope tifare^ credi re, peone 
gli effetti in ogni oportuna occasione dimojlrano , che gli 
[offe pena grande ilbifogna {lare con nei tal nella [uh 
[uà cr non poter, per la capai ita,et tndifpofuton noff a, 
in òanicofa tempre dar fuoradfw cantati*,, V hu* 
miMinJ affetto con tutti tjìmile alqualc deue appunto 
Sere l’animo d’ognuno, che gouerm altri, mafiime per 

Lor d, Dio, V [alate ffnrumk deifuddiu non fi gb* 
riandò, anzi dolendo chegUbifogn, fardelfuperiore e 
quanto all' 'animo riputandofiferuo,cr minoro de quelli, 
a chi comanda ,/eruando però tanto di grado, CT di gran 

«ita quanto per il lume di Dio,non proprio O' dijua tea 

ila uede egli eljer neccffano , fecondo la qualità de I f ad- 
diti .Manici far affai. 
che a noifia meglio che piu (offe .affinarne ' f 
che al dar troppo in alto, perche coft ha fatto il Signor 
ridirò anchor a : onde noi anchor dobbiamo batter digra* 
fina farlo, m qnejlo propofìtofeguita effosignore, dice» 
do, in uerità in iteriti ni dico.Kon e Uferuo maggior 
delfuo fignorejtc [apojlolo maggior di chi 1 ha mandato, 
fe Capete quefte cofe, beati uoijele metterete mefeciitto* 
ne. Ah menti fuperbe, ignoranti,!? cieche, Che penfate 
uoi di farei non uedete il uojlro mganno i non “ 

uollro errore, che uifeopre la luce delfoledigiullitia. il* 
quale uoi chiamate Macjtro,0- Signore,!? e con uenta, 
anchor che nonuogliate imparare da lui, cr obedirgh. 
Vite il uero y Che frutto, che uanagloria, o utilità bauet * 
prefa di obedire,cr credere fin qui al mondo,CT a t uojtr l 

nemicit Dhc conofciate borimi la noce di chi tanto uera - 

mente » 
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mente, er amoreuolmente [opra modo ui pirli : gufate, ' 
conofcete,prouate , poi che non credete , er uederete che 
allhora ueramente,er con effetto parete Bette , er farete 
contente y quando ui farete dijpofte, er meffe a far quello, ' 
che con tata ariti fi degna infatti ,er in parole infegnar 1 
ui la diurna fapientia.Kumiliateui a tutti , creo tutti per 
nericanti , er per timore de/ Signor «o/iro reputatela 
inferiori a tuttoché qui trouarete il uero regno, la gran* 
dezza,C? Ihonore . E t quefio ui coftari poco , per il cui 
acquijlononhauete a {fendere altro, che cofe inutili , er 
iannofe : però, efre diro è /<* «dm>4 di quello mondo , che 
una perpetua ,er infelice afflittionedi mente,che mai non 
Uffa hauer bene ifuoi amatori ? M4 la fanti burnititi, che 
ci infegna il uero celefie M aefao,er Signore ,ci fa far un 
profondo, er ficurifiiwo fondamento , er ci fa edificar un 
tempio difirutturafortifiima,di altezza mirabile, er di 
ornamento,?? bellezza tale, che il Re de/ c/e/o , ilqual ha 
U propria habitatione , er/ede in quella gloriofa patria, 
fi degna uenir ad habitar , er ripofarfi in noi . O Sig/io* 
re facci gratia,che non ti pomo ingrati , er che accettia- 
mo il grande beneficio,checi faijnfegnandociquefatua 
fantifiima dottrina d'humtiiti , laquale non folo (come è ■ 
detto) è uafo atto a riceuere , cr conferuar ù tuegratie, 
ma ha tale priuilegio,che di quelle mai non può effer uo - 
tome mai fi può di loro euacuare quantunque feneuerji 
fenza mifura.O mondo amatore delle falfe riechezze,che 
pagar ejli tu per hauer una borfa,che hauejfe proprieti di 
fiar\fempre piena , quantunque [ne cauafli ogn’hora fora 
gran quantità de danari , er che in effetto hauejfe quejla 
proprietà di non poter fior fenza danari mai $ E eco 

C U 
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U borfa , ecco il tufo grande , qual non può (iar fin oue fi 
uogUdyCbe nofia fempre pieno et infinita Ticchetta. Ecco 
la nera humilità^che per infegnarci il uero maeftro, CT Si 
gnor nojlro è uenuto al mondo . V atene,uatene alla [cola 
anima mia t no ti partir mai da canto al tuo benedetto me 
ftro , CT quantunque tu fia pouera , non dubitare , eh egli 
non e uenuto per tuo premio , ma per tuo amore , CT per 
tuafalutc . 

Betta inftitutione del fantifiinto f aeramene 
to di fior fi fittimo . 

M A pafiiamo auanti,CT tufienigno Signore, dac 
ci aiuto , che fai quanto el ci bif igna . me « 
s aluatore tra l' altre co fi , dopoi c hebbefatto p 
CT detto ciò,ch'e già ueduto.quefle parole. Con defi derio 
ho defiderato mangiar quejla Pafqua con uoÌ.Quejta no* 
ce par chefoffe quafì di chi hauendo a far partenza da fot 
doitiefUci,ricercaffe prima di fior alquanto di tempo in co 
mime con folat ione . E tquefto s appartenga ali bumatu* 
tà affonta dal signore per laqual come huomo affettiona * 
to a ifuoihaueuu tal deftderio . Venfmo pure che fi mai 
fu amor dolce, er fuaue , pura CT affettuofa amicitia nel 
mondo fu tra il signore ,CT ifuoi poueri eletti da prtna - 
pio >C ofa,che fi dimojìra in piu luochi , CT particolarmen- 
te nel dar lafitta di pane a luda ne da toltola , laqual co/ a 
dimofira chefoffe fuo cojtume d'accarezzar li, il medemo 
fi utde nel pofarfi di san Giouannifopra il fio petto , CT 
anchora nel riceuer il bafiio di luda,CT in piu altri luo* 
chi . Et none marauiglia che'l S ignore faceffe quejto pe 
roche fitto huomo per moftrarci uero unioi c y et ca 
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/e «ero huomo,uoleaficntir tutte le qualità t che ponilo cd * 
der in animo ,cr uita bumana,cioè in amare, dolere, fino al 
triflarfi,cr hauer paura , come uedremo di fiotto . Md,o . 
signore ,de digratia,uolefti tu dirfiolo quejlo * Pur tanto 
fieifiauio,tanto fiei pieno di carità, er di perfiettione , che 
ic tue parole fono unabijfio impenetrabile . Credo Signo* 
re,cheldefiderio grande di dar fin alle cerimonie cralle 
figure , er darci la uerità aperta in mano, ti facejfie parla * 
re, credo che'l d fiderio di donar te ftejfio a i tuoi figlino » 
li>aUa tua amata ffiofia,et sfocarti al fine in dimojlrar uer 
fio loro il tuo amore fienza mifiura , come bora fiei per fare 
(alche già gli haueui uoluto, per il precedente documen * 
to preparare ) ti cauajfie di bocca quella troppo foaue,o* 
amoreuolifiima parola,che tanto defideraui mangiar que 
Jla Pafiqua con i tuoi,cioè con tutti noi prima, che patifiù 
latti auanti, anima mia , che ti pare di quejlo dcfiderio * 
Di qua comprendi chcl tuo defiderio deue ejfiere non fola 
mente dijlar prefente,ej minifirar al tuo signore in que 
jla cenarla di disfar ti,et dar te medefima in cibo a lui per 
amore,pur ch'ejfioci ti lajfiajfie fiore , ma ei nominole che 
fij tu la prima a far quejlo, anzi ejfio uuol ejfiere primo, cr 
tifi uuol dare, parecchia pure il uafio,come ti ha infegna* 
to, euacuate pure per humiltà uer a , che'l tuo signore ti 
uuol dare a mangiar la carne fiua , er il fuofangue a bene* 
re non per bora [olamentejma in eterno , perche non è fi - 
tiitaquejla cena , anzi ogni dì felicemente continua ap • 
pr ejfio tutti ifiuoi cari figliuoli , Hora attendi , ammira, 
er jlupifici . Cenando quelli il Signore prefieilpane 
nelle fine uener abili, er fante mani : er ringratian* 
do Dio lo benedijfc , er ruppelo , er lo diedero 
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àtdilcipuli>dicendo.?rendcttc i cr mangiate. Queflo e il 
corpo mio,che uien dato per uoi . Andate amatori ua- 

nijion ef aitate piu il uoflro pazzo , er infenfato amore : 
Et tu mio cuore , er mia mente non ejjer piu ignorante a 
defìderarej feguitare tamor dì alcuno . Quefte Punico 
fiero amore , qfl’è l'unico uero amatore, ilqual in effetto fa 
quello, che co parole uane dicono i dif ordinati amatori del 
ntodojma poi no uogliono,ne lo pojjono fare di dar fi in ci * 
ho a (jUi,che amano. certo la gràdezza del mifterio chiù * 
de’ la bocca, e pur è forza par lare. O sig.che larghezza di 
bencdittione,cr di benignità è la tua,co laquale ci peruie 
niìSapeua ilgétile 9 et liberale donatore ,cr benefattorno 
firoyche nella piccolezza er fragilità noflra, nella baffez 
Za del noftro cuore mai faria fiata f ufficiente a ringratiar 
la diurna bontà di tanto dono in parte alcuna: ver tanto 
acciò che alcun non temalo fi tiri indietro di prender quel 
hych'ejfo tanto uolontieri,ej con tanto defiderio (come è 
detto di fopra) ci dona t ha uoluto leuarci ogni rifletto; ré 
dendo egli gr atifi ime gratie per noi al padre . ma paf* 
fiamo auanti,per poter poi parlare piu commodamente di 
tutto infieme.Smilmente poi che hebbe cenato prefe il ca 
liceyCr diedelo a loro,dicendo,Beuete.Quelìo è ilfangue 
tnio del nuouo tefiamcnto,che per uoi ,erper molti fi ef- 
fonderà in remifiion de i peccati . Deh bumano inteHef 
togli piu non ti occupar in altro penfiero,che qui è il tuo 
uero pafcolOjCT la tua nera confdatione nel gufare , er 
vedere la foauità deU amore , che ti porta il creator tuo . 
Mangiate (dice il Signore) quefio è il corpo mìoibeue* 
tè , queflo è il f angue mio. E t per leuar ogni borro- 
re , er foretto , acciò piu allegramente , er flnza dif * 
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ficultà fi popi prender f fi ci porge cffo con le proprie be* 
nedette mani / otto fpecie di quelle due cofc , che piu profii 
me, e r piu famigliar i , er piu necejfarie fono aU'humana 
natura Jogri altra, cioè di pane,cr di uino . Et certo ni f* 
f un'altro mai farebbe flato ardito di darcelo , ne alcuno di 
riceuerlo da qual fi uoglid altro, che da lui, olirà che ad al 
trachea luijmai non farebbe fiato creduto, che quello fof 
fe flato il fuo uero corpo , cr f angue , non potendo per U 
noflra fragilità imaginar come poteffefarfi queflo,ouer 
come tanto fi poteffe degnar de noi peccatori nemici fuoi 
colui ,chc con la onnipotente uirtà fua fa ciò che uuole . 
Vero e fio benigni fi imo , er defiderofi fiimo di farci felic\ 
in per fona uicncjn perfona parlajn per fona fi ci porger 
per laqual uia leuandoci ogni fcropulo'fcr rifletto d.' ac- 
cettarlo, fa che habb iamo grandi fi ima cagione di uergo » 
girarci a ricufar un tanto dono di fe medefimo,che troppo 
brutta cofa farebbe non préder dalla fua mano tanta grd 
tia,ch'ei tanto uoluntieri,er con tanto amore ci porge . 
Deh huomo lontano dalla tuafalute , er dal tuo bette ,uie « 
hi a conofcer in che error ti troui, cercando altri honori 9 
CT beni f alfine? f cordandoti della tua uer a gloria. Co»* 
fiderà un poco fe tu hai d'hauer inuidia ad akimojiedi an 
chora fe piu hai da defiderar fotto il Sole , poi che il uero t 
Re del cielo & delluniuerfo innamorato di te uicnca ui * 
fitarti in queflo mondo, a conuerfar teco,a miniftrarti,(? 
abbafiartifiyCT dar tifi fino in cibojj beuer aggio per fem 
pre . O dono da flimar fopra ogni dono : non fo che 
ci pofii dar piu Signore , fe non fai mo che ti fia- 
mo grati degnamente d'un tanto prefente . Dubitò 
(dal far noi piu cotiof centi , er atti a capirti io fuor 4) 
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qual fi babbi da riputar maggior dono,ouer qUadò ci teu4 
rai al cielo, oucr quando uenifii a trouar tu ttci.in terra, 
a uiuer con noi ì O' fa uiucr noiteco di te . Ma fia quello 
grande dono quatitófiuoglia, certo cjuefièfcgno di trop- 
pogrande amore . fan e gran cofa che un ricco princi* 
pe mandi a condur a cafa fitta, perche mangi fico, un polle* 
ro,ma ch’ejjo uadi a cafa del penero, era lui fi dia a man- 
giare,p.ijfa cerio di gran lunga, & ecceda ogni mifura di 
fommifiione . Tu Signor hai fatto in ciò . come fi l’huomo 
fofife il fine tuo , C 7 che non potefii far finza la fua ami* 
citia. finza comparatone hai fatto tanto tu, per[hauer la 
onichia delthuomo ( ahi che mi uergogno a dirlo ) er fii 
venuto con tante carezze C r lufinghe piu di fatti, che di 
parole,aprouocarlo adamarti er con tanta demi fané, 
che non fece , ofara mai qual bajfohuomo fi uoglia tanto ' 
per hauer lamicitia di ogni gran signore. O creatore, 
chi è quefto huomo , che lo magnifichi tanto *, o infinita 
potentia,cr maefià,che piu gli uoi dare i Che piupoi fa- 
re a quefia ingrata creatura t Ben hai faputo,immenfa bo 
tà,trouar il modo di dimofirarti , che per fa ciò non era 
piu atto {oggetto dell' huomo : imperoche gli artefici, che 
vogliono far proua della bellezza , er jfikndore di qual- 
che cofa pretiofa per darle tutta lagratia , che fi pofii, k 
mettono fitto un panno negro, o altro , chele faccia pa- 
rangone piu diuerfo , che potino . Qual parangone piu 
atto aj coprir, zr dimofirare l' infinita mifiricordta,cr ca 
riti tuajòlo ucro bene, fi potcua trouare della mi feria-, in 
gratitudine ,er baffi zza della conditone deU'huomo pec 
catare ? yerochc fi hauefti prefo il fiato angelico da fa* 
gli tal gratin, ballerebbe par fio chea qualche modo ne 
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foffero fiati degni, et quando anchor i demoni, [aria par* 
foche tu hauefìi hauuto animo di guadagnar una natura 
affai piu nobile ne faria flato queflo bon parangone , come 
è flato il ponete nell'humana fragilità guafla, et corrotta 
le tue delitie facendola capace di tanto fauore : douehai 
[coperto una mifericordia,che ( fecondo il salmo ) ha fat* 
ta iHuflre la tua mifericordia [opra tutte le altre tue ope 
re.Ma tal parangone non hai già cercato, perche [offe bi* 
fogno per te,o per chi haueffe hauuto occhi baflanti a di ■ 
[cernere, ma solo per temperar la tuaincomprenfibil grd 
dezza alla noflra fragilità, et incapacita di cofa tanto de 
gna , acciò le creature tue poteffero per tal uia prender 
maggior parte , etma?gior confolat ione del contemplar 
la benignità tua, non solo nellaltrojna anche in queflo mo 
do ’, perochefai bene che non hai bisogno di far tal dimo * 
Jlratione per uendtre quefta tua misericordia > che uolen ■ 
do tu anchoraj non e pofiibilc che non troui il pretto', ma 
per bene saluterei contento delle tue creature l'hai fatta» 
Confiderà la grandezza tua, o huomo ingrato , er cieco t 
grandezza da farfìupire i /piriti angelici , per la f lima , 
che fa di te il tuo D/o,er per F amor, eh’ ci ti porta . Dice 
che depdera mangiar quefta Pafqua con noi , quafi temen 
do (come chi troppo amando è sforzato a temere ) che 
talhoraegh non (offe sforzato partire prima, che hauef* 
fe trouato modo d'efferfempre con noi in queflo fantini* 
mo sacramcto : er poi che fi uede in poto di far ciocche de 
fiderato haue<f,ringratia il padre del dono\che gli ha fat 
toi esaudirlo p tato noflro bene, Chi no hcnoraraqfl'ho 
mo tato honorato da Diofqual de li ageli fi sdegnar a del 
la copagnia^coditio nofura tato esaìtatafffiriti celcftr, 
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leciti fon certo che beati fete , e r contenti nel uoler dita* 
no,pur che ui pare chabbiano quelli jquali tal gratie rice 
ueno meno di uoi i Quello, che noi /piriti celefli irnrnor* 
tali kenorate / coperto ,cr manifeflo in m ezo di chi lo co - 
no/ce, er otte /ì drford ad fttffi feitza contradittione, f 
wo terreno mortale l'honora coperto in mezo. di quejta n<x 
tion peruerfa,ct praua, combattendo fempre hor qui,hqr 
ìì,ne lo uede,ne lo f ente , ma fa tutto ciò / òtto cf una paro s 
la fua fola : talché dirò allegramente (ejfo difarui cofa 
grata,ricordandoui la bontà del Signor noftro, crfo che 
ui riputate e fer ci come tenuti che per mitra occafìonc 
babbiate ad ejfer tanto piu beati nel conof :er , cr gujlar 
maggiormente la bontà di chi ui ha fatti , c r tieder maga 
gior Ihonore , cr la poffanza fua,laqual nella noflra infer. 
mità tanto p e adoperata ) dirò dico allegramente che ,f c 
il dar maggior gloria a Dio è far fi piu gloriofo ,cr mags 
gior gloria è a Diolhonorarlo in abfentia con contrago, 
et difauant aggio grande, che in prefentia con fauore } per 
quejlo Ihumana conditione ha da parere piu depder abile 
d'ogrìaltrafe altro fi deue depder are di quel che pò. Et 
tutto però pa detto con ogni pietà , cr riuerentia di quel 
ecceUentifiimo flato, in che il f attor dell'uniuerfo ui creò 
da prima, neiquale perfeuerando uoinonfolo ci fete (tati 
fuperiori fempre, ma della noflra infermità fldeliflimi,zr 
benigniflimi aiutatori.O huomo pazzo? che uoi feruir a 
Dio per mercede, che altra mercede a/petti ? ohe uorrefti * 
non uedi che ogni cofa c tuoi non uedi che colui che ti ha 
donato ogni cofa , è tuo fopra ogti altra cofa i Già non p 
può chiamar cofa alcuna piu propriamente noflra, che 
quello che màgiamo,^ beuemo, perche niuna altra cofa 
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metto ci può ejfer tolta di quefio.Et anchor che quanto al 
cibo corporale fia poco nojlro ciò che mangiamo ,et bene* 
mo'percioche quejlo mai ^ farà eterno , ilquale unito al cor 
po perifce al fin con quello: cr non tuttofila folo una par 
te di quel che mangiamo ( corrompcdofi per piu uie il re « 
flojfi conuerte in noflra fufiantia,nondìmeno quefto cibo, 
quejlo pane,cr uino celejle,queflo nojlro signore , et ama 
tore tolto da noi tuttofi unifee a noi ,er fi unifee non al 
corpo corruttibile , ma aVì anima immortale per fiarfem * 
pre con noi,etper trans ferirci nella fuafuflantia,et farci 
una ijlejfa cofa con luijì come il cibo corporale uien fatto 
fujlantia dell' human corpo, onde ne uiene il crefcere,et le 
forze maggiori. Et è da notare in talpropofito,che fi cera 
me chi non mangia corporalmente, non crefce , ne ha for* 
Ze,anzi fe ne morejnedefimamente chi non fi pafee dirne 
fio celefle nutrimentojion crefcerà ffiritualmentejic ha - 
uerà forze d' operar bene, anzi morirà in peccato. 1 Icht 
chiaramente ha detto in piu luochi effo signore, CT bora 
ne dà manifejlo indicio dandoci fe mede fimo in ffecie ap» 
ponto di patte , er di uino , cofe piu (fogni altre al uiuert 
bimano tteceffarie . Ma per non moltiplicare in infinito 
fuor quafi di propofito , hormai ognuno pigli di man del 
E attor noflro tanta buona gratia,zx cofi felice dono, e 7 
pigliamolo allegramente ,cr con de fiderio fommo , et amo 
reuolifsimo di riceucre , corriffiondente al fuo di donare , 
fempre habbiamo fame , battiamo di continuo alla porta , 
oue fi fa quejlo benedetto couito , dimandando quejlo pa* 
ne per elimofina,®' per amor di quello, ch'c tutto amore , 
er che per amor fi da a mangiare 3 mai ci piaccia ne altro 
. cibo,ne altro pane, ne altro dono ,fe non per amore et ho • 

nor f“° 



1 




DE LL A PAS. DEL N. S. 
itore fuo : poi che il uero figliuol di Dio è noftro cibo, no * 
jlro pane, et noftro dono donatoci di man fua propria:Sa* 
crifichiamo ogni giorno il facrificio digiuftitia , cr ffie* 
riamo nel signoresche Fba inflittilo ,cr dato in mano atta 
■ fua dilettala offerire di continuo con fomma fede,*? pt* 
riti all'eterno Padre , o jfofa amante , cr amata dal tuo 
Creatore^' egli non ti haueffe dato fe fiiffo,che cofa haue 
refi da dargli in ricompenfa di fe fieffo i Ahi quanto fa- 
rebbe fiata cofa indegna,Signore, che cofi grande benefi- 
cio tuo p poco conofciuto aUkora , quando fofti crucifif- 
fojicn p bauefie poffuto in quella medcfma fuftantid dopo 
honcrare in eterno da chi ne fojfe fiato grato. A hi quali * 
to farebbe fiata [con folata la dilettatila fpofaje hauèdoti 
ueduto p mal trattare , et dishonorarejm le fojfe re fiato 
nodo di poterti in quella medcpma fantifiima carne co* 
ttettare con Camere^ bonorc,che dcpdera, cr fa tutù * 
bora per tua grafia: per ciò tnja cui carità no ha fine uer 
fo lei,non tato hai uoluto contentarla di ciò, ma le hai co* 
mandato che cefi faccia (come ben dirai piu abbaffo) piu 
depderofo cC effeTcon lei tu, eh' eli a teco, apprcjfo hai uolu 
to , mediante fi mirabile, cr foprahumano ccnfortio , piu 
efficacemente, che nel matrimonio temporale , unirtela in 
un ffirito,cr una uitafola,uiuendo in lei tu,ey effa in te . 

< Del Teftamento nouo del Signor e, d'tf cor foJd. 

1 0rniamo bora al nofiro propopto : Sta il Sabato * 
I , re con li fuoi poucri figliuoli a metifa,z 7 effendo 
egli queìlo,che ha da patir e, attende a confolare,cr 
confortar loro con parole ,er con lafuaprefentia,ct con 
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darfeli in modo(com y è detto ) cta noti Io pollino piu perde 
rejbenche ei facci partita.Manon è da lafciarc la confide 
ratiotie di quelle par oleiche porgendo il fanguefuo,diffc> 
cioè , Quefoo è il f angue mio del nouo Te fomento. Oue 
hafii da uedere chi fa quefoo testamento, quale fi a la bere » 
ditischi lo heredita , co che inchioforo , cr in che carta fi 
fcriua, zr per qual modo l'hercdc babbi trouato fi buona 
forte. Prima colui che fa il tefoamentoj il figliuolo Ja fa 
picntia di Dio mudato a quefoo officio dal Padre eterno , 
ilquale fa queUo,ch'ei fa., ne può effere ingannato , perciò» 
che è fimo di mente , ond’egni famtà di intelletto , cr lume 
uero fi deriuaja heredita poi c il R egno,cr foato fuo,che 
non ha finey delquale fon dette,zr fritte cofe troppo glo 
riofe,cr incomprenfibili l'herede è la humana generation 
ne peccatrice piena d'ogni miferia adottata pergratia , lo 
inchioforo con che fi fcriue quefto impor tanti fiimo ijlru* 
mentOyè il f angue dell'agnello immaculato Chrifoo reden* 
toreja carta è pur agnellina cr è il fuo corpo purifiimo , 
che da ogni parte abondantemente tefoifica a tutto l mon* 
do cr mafiime dauantial Padre, come fi amo fatti heredi 
della cele fte gloria^ che a ragione no ci può effer tolta : 
ultimamente il modo,& la uia, per laquaUpara ragione- 
vole il condurci a tanta altezza >è foato trouato dalla he - 
tiignità,zr humanità del Saluator ncforojlquale per futi 
infinita mifericordia, cr clementia fi è degnato cthauerci 
perfiatelliyZr operar fi, che per adottionefiamo fatti fi* 
gliuoli del mede firn* padre celefìe, cr per confeguete co* 
beredi,zr compagni alla gloria fua. E t acciò quefoa prò * 
tneffityCr testamento, nelquale fiamo dichiarati figliuoli, 
Cr heredi di Dio ,fojfe eterno cr irremeabile ,f apendo 
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cheì tefiamento non uale ,f t non è ccnfermatQper la mot 
te del teftatoreper confimation,er ficunzza nofiro fot 
to buomo f immortale iddio è ucnuto a patire ,cr morire . 
Onde perche ci ricordiamo di fi ammirabile beneficio, CT 
di fi egregio dato nofiro, er che non ci taf ci amo inganna 
re per cercare altro, hacci lafciato dopo fe l ufo del corpo 
Cff angue fuo, folto ffrccie di pane , er uino ( ilqual cibo 
frequentiamo piu et ogni altro) udendo che ufiamo conti* 
nuoquefio f acr amento ì come a noi piu neceff ario (fogni 
altra cofa 3 acciò fempre ci fia in memoria ciò, che habbid* 
mo ad affrettare ,er l’amor ch'ei ci ha por tato. Per ciò dif* 
f e, ogni uolta che farete quefto,per memoria mia lo fare - 
te. Et bene la chief\fanta,fua uera ffrofapcr quefto prem 
fe ccfiume fin da principio di celebrare toni o Jfreffo qut* 
fia memoria in tale fanto , er pretiofifiimofacramcnto>el 
perciò gli antichi Chrijliani ogni di communicauano. Ma 
diamo un poco wì occhiata a quefto fanto tefiameto , pria 
ma che fi riuolghi,cr feriamocene una minuta fu lato* 
re per faper bene come ( liamo , er come gouernarci , CT 
per conofcer in qualche parte almeno quanto douemo rin 
gradare chi ci fa tanto benefenza nofiro merito , o pur 
pen fiero alcuno, anzi contra molti noftri demeriti , er opt 
rationi a ciò in tutto repugnanti.S tondo queftafcritturd 
che no fi può rompere, noi dunque fiamo figliuoli di Dio, 
er hcredi dilla gloria fua. Onde uer cernente fenza caufd 
fi marauigliano qucìli,a iqualipare che non douejje ueni* 
re in perfona il figliuol di Dio a far ciò che ha fattoi co* 
dopa che lafciàdo che mai skauerebbe trouato huomo al* 
cuno atto a fodisfar per noi, creatura uer una mai shaue* 
r, ebbe fidato creder cofi ammirabile uerità dettai* altri 
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che da tuii ilperche ejjo figliuolo apponto, er unico bere* 
de,a chip affettaua ogni cofa , per leu arci ogni fioretto , 
C rfcrupulocon la perfona propria uolfe pigliar quello 
officio da auifarci.come etimo fatti conforti , er campa* 
gnifuoi.ilche ritrouandofi in tal'effere, deh di gratia pi r 
qual cagione fi amano tanto le cofe terrene ? perche caufa 
quelle tanto anfiofamente fi cercano infieme con la uanif- 
firn nobilita mondana, t et corruttibileìO pouero,o tu che 
feì in difgratia del mondo non ti tribularejion Magnare, 
ricordati che tufei figliuolo di Dio , zrfepur alfenfo ti 
parejfe grane leffer in tribulatione,*? guai > guardacon 
V illuminata ragione .che pur aUhora hai di effere figliuolo 
di Dio fegno manifesto , fe uorrai ricordarti unigenito 
uero per natura,^ per gratia di Dio figliuolo il tuo si. 

inore ejfer fiato, fempre oppreffo,*? circondato da affan 
ni. Ma tu huomo, che tmmerfo fei in tanti uanipenjteri 
giorno er notte , che mai non ti quieti ) deh di gratia non 
ti dar tanta molejlia^guarda che tic fiato proueduto me. 
glioyche non hauerefli potuto penfare,*? ringratia che fi 
ha ricordato di farti tanto bene fin dalla conditution del 
mondo y tal che ne occhio mai uide, ne orecchia intefe , ne 
afcefe in cuor di huomo>ciò che ti ha preparato il tuo Va 
dre per fempre. Ben mifero er infelicifiimofei t poi che in 
cambio di benedire , come douerefli di continuo T infinita 
bontà di chi tato ti ama,dalqual riceui poterà (Tefferfuo 
figliuolo,*? ueroherede iti uergognid' ejfer tenuto per 
tale, ne ti degni di parer t et ejfer chiamato chridianoioue 
èpiubifogno.*? quello perferuar Yamicitia,*? confor- 
ti 0 ti qutlliyiquali teco infieme di qui t a poco tipo fi pen. 
tiranno d batterti lodato ,er amato in tal modo . er d'ha. 
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uer in ciò tenuto ferimento contrario in tutto al uera , 

Ma non parlo piu teco. O Anima fidelejla contentalo* 
godijafcia pur uenir tribulationi,lafcia pur andar il moti 
do alla riuerfa quanto fi uuole,che non ti importa: quejla 
non è la tua patria , quejlo non c il tuo Regno, fia pur con 
tenta d’ejfer pouera,per amor del tuo signore, fu pur mà 
f ucta, er lafciati leuar tutte le terrene fujlantie fìcuramé 
te, per ch'eie non fono altro che lacci pefi grauifiimi a 

quelli, che fe cercano da non laf ciarli: e ffiedit amente en* 
trare alla propria felicità, o alla libertà de i figliuoli dì 
D/o: folo di quejlo babbi penjìero , ch'altro non tigouer* 
tii,altro di te non dijponai altro fio ti comandi,ò ti regga, 
ne d' alcun altro fidati , 6 degnati che del tuo uero Padre : 

Cr fa che ogni cofa ti para , conic peggio che fango , er 
fieno ricetto alla tua pretiofifiima heredità. Quejla 
conditone quejla fujlantia cerca di conjeruare, er differì 
dpre: fempre porta nel cuore quejlo patto,GT teftamento 
fcritto.doc il tuo signore pafiionato er crocifijfo,che co ‘ 
la fua morte fi bene ha confermato ogni cofa , che le porte 
dell'inferno non potino piu preualer contra di te, et quoti 
do ti uedi in pericolo cfejferti tolto ò tutto,ò parte di que 
(la fujlantia , babbi fubito in pronto le tue ragioni aitatiti 
il tuo Padre a te propitio . Digli* ecco signore rif guarda 
nella faccia del tuo Cbrifto) uedi che / fangue del tuo uni 
genito diletto figliuolo grida, er dimanda che non mi ma 
chi di ragionc,ucdi come da capo a piedi, fecondo la mifu 
ra del fuo merito infinito, in finitamente c ferino, er re * 
plicato nel fuo corpo,come mi hai donato quello, che bora 
i nemici miei cercano di leuarmi ingiuftifi imamente . M a 

fopra tutto guardati anima mia, dal maggior pericolo de . j 
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tuttt , Usuate che alle uolte non ti curando non ti ufi 4 
fcordarti della conditione,cr fato tuo. Onde il tuo ne* 
mico er infidiatore afatisfìmo prenda occafione di darti 
ai intendere a poco a poco,cheeUa non fu poi tale , qua- 
le è , ne di tanto ualore , er ti perfuada in fine a ùfciare 
tanto bene per poco, er niente,com'c auuenuto cr auufc* 
ne a tanti , eh e hor amai cofa pur troppo lag rirtt ?uole,\ & 
di troppo dolore , da penfare a chi hauejfe intelletto er 
cariti llperche prendi bora il configlio del tuo fideli f « 
fimo er amoreuolisfimo Creatore i zr queftof acro f auto 
memoriale nobili sfimo,del [uopretiofo corpo er /angue 
riceui fpejfo . P ercioche que&o prefo diuotamente'cr 
fedelmente Jenz alcun dubbio ti terrà fueoliata nel tuo 
bene con la fua uirtu , cr nella memoria dell'amore che 
ti porta il tuo signorcy er della nobiltà che ti ha dato ; di 
modo ctie i nemici tuoi non trouaranno in te il terreno 
cofi moHe, uenendo per ingannarti. Ahimè non t'incre* 
fca far di continuo con fi degna cr nobil compagnia , che 
tanto ti ama j anzi di continuo fa che cerchi dare tean * 
chora a lui > perche accio cofi facci ,ei fida a te , cr ti 
A me diante famor eh egli ti porta, di tanto prezzo j ac * 
ciò posfi penfare che niun altro e degno dhauerti,eccetto 
lui, dolche tu comprenda che dandotegli non gli darai co* 
fa che non fia condecente a tanto beneficio : uiui , come fe 
ogn'hora hauefa prefo.&hauefa da prendere queftofan 
tis fimo dono , masfime fendo egli ogn'hora apparecchiato 
a dartifìfiqual t inuita,et affetta con infinita , er inetti* 
mabil carità. Et quando jei prefente,ous fi celebra , er fi 
adora cofi grafiuri fido offerto a Dio per noi, fa cónto di 
communicarti femprc,ct unirti alni con purisfìmo affet • 
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to, ne far altra differenti a in tutto quel giorno , chef e in 
effetto communicata fojii. Communicandoti poi attuai * 
mente(ilche dei fare , hauendo il modo, piuffieffo , cr con 
maggior riuerentia, cr carità, che pa pofiibile) prouarai 
frutto incredibile di quejlo fantifiimo facramento,no folo 
per la fede,& prepar atione,laqual effo ti donar 4,cr au* 
gumentarà di uolta in uolta(anchor che forfè non uorrà 
fua M aejlà che la [enti) ma per uirtu particolare anche * 
ra,con laquale ordinariamente opera in quelli, che lofre - 
quentano,mirabilifiime cofe,in ejlirpare ogni uitio,et dif 
f etto , cr piantar in noi ogni [anta uertu » CT ornamento 

ffirituale . Maò uoi facerdotiminifiri,e^ thè forieri di 

quejla ammirabile ,er infinita ricchezza,cono[cete un po 
co alquanto piu altamente la nobiltà , er dignità uofira , 
per laquale non folo hauete da riceuere , ma da dare anche 
ad altri il nofrro Dto,er fignore. Confiderate che cuore , 
che bocca , che mani debbono effer le uojlre,poi che er la 
bocca, er le parole uojtrefonoleijielJedeluollro Mae « 
flro,z? Signore , cr le uojlre mani fono quelle del medefi 
mo.ilche cefi ej[endo,inuitate ognuno per efempto del uo 
firo M aejlro allegramente , cr non uoglute ejfer fcarfi 
uoi minijlri di quello, in che il patrone è tato liberaleisfor 
zateui che ognuno fiafempre et animo tale,che ben ffeffo 
ui pofii con fua falute richiedere di tanto bene : cr ringra 
tiate di continuo quello,che ui ha data tal potejlà, cr fia 
infieme con uoi a ringratiarlo tutto il mondo,per utilità , 
commodità, cr gloria delquale egli ue tha data. P er tan* 
to,o populo detl’acquijlo del preciofo [angue del figliuol 
di dìo , amiamoci Cun l'altro , honoriamoci et altro honore 
che bimano, poi che fimo tanto amati , cr confecrati al 
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fommo padre in fi bella er perfetta unione, pafciuti dun 
msdefimo pane telcfie, ricuperati,?? redenti per un mede 
fimo f angue dalla mede fimadannatione, chiamati atta me 
defima heredità per la medefuna uia,fottol medefmo C«i 
pitano, cr guidaci Signore^ Saluator nojlroicfu C bri 
Jlofempr e benedetto. Forza è hormai paffar auanti. 

Vrotejlatione del Signore [opra il traditore ,dif cor fo. 9 . 

C -^O/ì feguendo il Signore il fuo parlare ( hauendo 
piu uolte prima detto il medefmo') fcriue fan Gio 
uanni,cke finalmente f turbò col Jpirito, et prò* 
tejlando dijfe,m uerità in uerità ui dico, che un di uoi mi 
tradirà. Guardando dunque i difcipuli l'un l'altro, non fit 
pendo di chi uoleffe dire. Pertanto era uno de i difcipuli 
del Signore, che nel fuo feno fi pofaua a menfa,ilquaiejfo 
amaua. Fece dunque di cenno a lui Simon Pietro, che di* 
mandajfc qual [offe di chi diceffe ; onde fendofi egli inchi * 
nato [oprai petto di le fu gli dijfe, signore chi è . R ifpofe 
1 efu,colui è,alqualio porgerò il pane intinto , er intinto il 
pane lo diede a ìuda di Simonc \fcariota , neiquale dopo il 
boccone entrò Satanajfo > er lefugli difje, ciò che fai fa 
prefio. Ma niuno de quelli che fedeuano feppe a che fine il 
Signore dògli hauejfe detto,perche alcuni ftimauano che 
tenendo I uda i donar i,\efu gli hauejfe detto, coprale cofe 
che fono necejfarie per la fefia,ouer thè deffe qualche co- 
fa a i poueri. tiauedo dunque effo ritenuto il boccone ufei 
fubito,et era notte. O anima mia, non hai già notato pri 
Ma un gran punto mejfo dall'Euangelifia fan Giouanni, il 
qual auanti l'apparato della cena premife, dicendo che gii 
haueua mejjo il Dianolo in cuore a Inda di tradire il Si * 
- " „ ' D gnorc. 
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gnor e, primi che faceffe le gran dimofìrationi di cariti) 
che hai uedute:aUequal(potrebbe dire alcuno)s èifi fojfe 
ritrouato prefente, forfè sballerebbe rimcjfo dalfuo im- 
pio difegtio . Uora uedi che egli intr attenne ad ogni cofa. 
Onde fi f copre la fui infanabil ojlindtione , netlaquale era 
caduto , per hauerfi da principio troppo volontariamente 
(forfè a poco apocolafciato legar nel peccato) da una 
parte gr laineffabil patientiadel Saluatore dall’ altra: di 
modo che la inenarrabil carità del tuo Signore , nonfolo 
era fiata contenta di fojlenerfelo auanti gli occhi nel tépo 
di mojìrar cofi pretiofi fuoi doni, ma l hauea de quelli an 
cor fatto partecipe, et cofi al fuo traditor di man propria 
il tuo signor hauea lavati i piedi , er di fua mano gli ha* 
nei dato in cibo fe medefimo,come agli altri , er qucjlofì 
verifica quando lEuangelifid dice che lauò i piedi loro , 
cioè de i difcipuli fenza eccettuarne alcuno . Et pare che 
appojla noti che già era entrato inludail Diduolo per 
far queflo tradimento, acciò fi difeerneffe maggior la ca* 
riti del $aluatorc,ilqual non hauejfe accuf ito far a lui an 
choratalferuitùimedefimamente quando diede il fanto 
facramento,porgendo il f angue diffe, beuete tutti dique* 
fio. Et non è dubbio, che quando hauejfe fatta eccezione, 
i difcipuli fi farebbeno accorti del tradiméto,ilche effo no 
uoleua.O Signore,ò ffecchio eterno x non c già macchia in 
noi chenoncifcopri. Miferi noi che talhora cofi faciU 
mente cefiiamo di predicare a chi non fapemofe $ babbi a 
convertire o nò: er tu non cefi di predicare (er con qual 
carità , er quanto piu con fatti che con parolet)a quello 
che' fai certo non fi douer conuertire perciò vergognati 
anima mw,er impara, mifera chefei . Ma che diremo sir 
c i Z norc 
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gnore del non far differenza alcuna da chi ti ama, a chi ti 
ha in odio nel conferir fi gran doni tuoif che a noi pareri a 
pur troppo poterjì ueder tali apprefjo, non che ufarli tal 
benignità.Eh no lafciar dolce Creatore,che pomo figliuo 
li della notte con iuda,che non era capace di tante,?? tal 
tue grade, accecato dalla nefanda malida.Ahi mifero \u* 
da,ben era notte nel cuor tuo, ben era notte , e rpoteffà di 
tenebre in tutto il mondo, quando p trattò di dar morte al 
Re deU'uniuerfo per amor nopro uenuto , er conuerfato 
nel mondo . O notte horrenda , 0 notte cieca , 0 notte piti 
ofcuradognì notte , che dijfegni,che trattati fono quelli , 
che oper adoni, che in te p f annoio cuori maligni,o cuo * 
ri arrabbiati contYa la carità di quello , che ui ama tanto> 
ecco che uiene il traditore per feruarui il crudo , er diffie 
tato patto, che ha con noi, e? paté pcuri che hauerà effet- 
to il uoftro depderio peruerfo , perche cop è contento chi 
ha potepà di poner C anima fuaj? di ripigliarla un'altra 
uolta, er egli è quello,che ui licenda il guidatore di tanta 
I celerità . O luda ingrato , 0 luda mifero , io uorrei pur 
parlar teco , er interrogarti come tu penp che babbi ad 
effcrpofibile-, che quando ti prefenterai dinanzi al tuo 
Maepro , er Signore per tradirlo , nel modo che tu hai 
promeffo,non fij per cafcare morto aUa conpderationc 
di tanto tuo fallo j ma uedo che tu non fei piu in te , CT 
che effendo entrato in te Satanaffo , effo ha il dominio er 
imperio fopra il cuor tuo . Ma fa al peggio che fai ma* 
ligno er inpdiofo ferpente,che quepa è la uolta, neìlaqua 
lepenfando ingannare farai ingannato,penfando prende * 
re far ai prefo, per effere eterno, infelice prigione de tut* 
ti 1 già tuoi prigioni toltiti ,er mefii in libertà, anzi pure 
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in taf altra dolce prigionia legatila quella immenfa cari * 
ta,che bora tipenjì far marne con le tue forze ^ mali * 
tie,c? effo more, perche uuoi bene a quelli , a chi tu uuoi 
male squali già per inuiiia cercajli fare tanto miferi, er 
infermi.Hora quella morte, laqual cercaci già d'introdur 
nel mondo, faro, quella che ti / caccierà del modo,hora per 
uia di maggior peccato, che'l primo pur da te anch'ello 
procurato farà ejlinto ogni peccato , er ogni tuo Regno 
CT tirannia . Per ilche fentìrai l'amore er fauore di quel * 
1o>dlquale cercajli farci nemici,ejfer tanto confermato fo 
pra di noi , che non ojlante la prima con tutte le altre inr 
gratitudini nojlre faremo fuoi carifimi figliuoli , CT anda 
remo a tuo malgrado , er confufione ad empir le [e die del 
ddoydondc fei rumato tu co tutti i tuoi . Per ilche da mb 
munti non ti penfare con quelli che accettar anno tal fauo 
rc,er aiuto di uincerla mai piu in qual minima co fa fi uo* 
gliiyOnzi proponiti pure d'effer uinto tu[empre,fupera 
tocrconfufo pergratia di quello, che tato ci ama:? aree 
ààafa tua pojla)configli da effer difcipatitedìfica machi * 
ne da effer ruinate : troua inganni er forze uane da eff r 
rottejentationiyperfecutioniytribulationi da far la coro- 
mi dforOyO' di pretiofe pietre a quelli,che teco in effe com 
batteranno , er patiranno uolontieri , per amor di quello 
tbehora tanto uolótariamente fi dà in facrificio per noi 
O Signore quanto uolontariamentcti doni a quefte ingra 
te tue creature , er meritancntejxrcbefai coti chi bai 4 
fax santo fpeffo moflri che no per forzammo, perche uuoi 
CT non per altro fei dato alla morte . P rima che uenifli in 
Ismfdem piu uolte hiueui detto aituoi figltttoUjhe bifo 
gnaua tu patifci t depoi uicinaudoti alla città chiaramen *. 
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te gli dicefii,che queltera la uolta y che andando in Ieri fa* 
lem doueui ejferprefo y zr dato neUemani alle genti, da tf* 
fer iUufo , flagellato ,er croci fijfo : Et acciò fi uedeffe pia 
di ponto in ponto che ti contentaui di morire y er non fa* 
ceni cofa, fe non uolontaria.auanti il fatto dicefli ancbo* 
ranche dopo duoi di baite a da ejfer la tua pacione ,bar a fi* 
nalmente alla menfa piu nette parli del traditore, che hai 
tccoine perciò lo manifefli,anzi C afcondi,et lo mandi via , 
acciò non fia impedito . Nelle qual cofe moftri,che quanto 
huomo anchor a f apendo ft alianti, er fui fatto ogni cofa 
non ti mancano mille modi , er uie da fuggire ,fe hauéfii 
voluto cr fe non ti fofie fiata cofi a cuore la noflra (ala* 
te. Ben hifognaua,dolce Saluatore y er Signor noft re, che 
volontariamente pati fri, sì per pagar tanto gran debito 
delle colpe nofire, sì poi per fupplire alla negligentia , c 7 
ingratitudine deff animo nofiro y che ufiamo y riceuendo con 
cofi poco deftderio, er con cuore cofi alieno , defilato er 
fonnocchìofo tanto gran bene, quanto ci offerifei, compe* 
rato col pretio del tuo f angue, saponi buo Padre la nofir 4 
fragilità er miferia,però ri hai uoluto preoccupar (Cuna 
mifericordia tanto grande,cbe fuperabòdafie ogni nofiro 
diffetto. Mache cofa lignifica Signor quefia tua turbati 0 
nc t cr protefiatione , che fai,uolcndo parlar di quefio tra * 
dimento ? i 0 credo che la borribilità del gran fallo, U 
dannatone del tuo mifero difripulo ti focena a quefio mo 
do commouere. O peccatori fc confiderafie quanto in fe e 
horribil cofa il peccare,quantoèabomneuol cofa net co * 
fretto di Dio , quanto t brutta er lorda cofa da vedere, 
quel che tato ui diletta , deh quoto prefio ritrarefie adie 
tro le manijO’ tee ne afienerejìe piu che dal fuoco. Ahimè 
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fegujìafle una udita f amore,la fuauita,et la bontà, dì quel 
lo, a chi fate difoacere,mai [aria pofiibile che potcjic jle 
dere la man uojlra a qual minimo mancamento fi uolejfe'y 
percioche tanto è abominami cofa il peccatole mai alcu 
no potrebbe uederfeli dentro inuolto fenza horror e into* 
ìer abile. Onde penfo quejla ejfer la maggior pena, che hab 
biano i dannati,cioc uederfi c r conofcerfi tali, fapedo cer 
to non poter forar d'hauer modo , o uolonta di mutar fi: 
ma noi miferi non uedemo y percbc penfiamo,zr habbiamo 
occupatigli occhiai il Jenfo in altro. Tu Signore ben ue- 
diyti dogli,et turbi per noi , come bora , ne fol ti pefa il ma 
UyChe facciamola la penaanchora,che per quelli mer ir 
tomo, ne iquali incorremo per hauerci lafciato accecare , 
chi da una uana cupidità ,er chi da unaltra.Etfe ciafcu* 
no altro fallo poteua contrijlar la tua dolce carità,Signo 
re quejlo meritamente ti hauea da toccar il cuore', perche^ 
mai non fu fatto il maggiore , oltre poi ch'era fatto da 
uno, ilqual tra i piu cari , cbauefti eletto nel modo, fi fami 
gliarmente,cr dolcemente teco era conuerfato fempre,al 
quale come a figliuolo haueui tu fteffo dato il latte di fo* 
rito. P cuero signore, ti mancauaancbo quejla doglia di 
ueder uno de i tuoi piu intrinfechi perire a tal modo , er 
che tanta tua fatica,zr patire,et morire cofa alcuna per 
fuo dijfctto nongligiouajfe. O anima miagoli hai copaf- 
fìone al tuo signore , che per compenfar le noflre pefiime 
uolontà efenitate nel mal farete contcto di fomentar (e 
ftcjJo,come al prefote sattrifia per la falute rifiutata dal 
fuo amato difcipulojaqual egli defideraua tanto! ma for* ■ 
fc nongujli che dolor fia il fuo in quejlo.Perciò/e proue* 
rai mai che amor fia quello, che fi crea dal defiderio della 
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f aiuti delle creature, che fi barn in cura per amor di dìo, 
cr che poi il signore permettere , che te ne uedefili a que* 
fio modo pericolare alcuna , cr non potefii aiutarla , troud 
refli che quefl'è doglia,che pafifia ogn altra. Di ciò parlò 
il Salmo, quando dijfe:Mi hanno aggionto dolore / òpra le 
mie piaghe. O Redentore quante cofe facefii tu infino 
all'ultimo per far riconofcere quello mifero luda,tutto’l 
tuo parlare tendeua a queUoiperciò gli deHi di tua mano 
il boccone, cr quella tua turbatione era pur anch'ella per 
ntouerlo : nondimeno egli fempre piu tardo , cr piu duro 
diuentò. Mafia tu benedetto signor e, che oltra le cofe det 
te auantiÀi qui anchora hai dato modo a tutti di conofce 
re, che non bifogna fidarfi di dare per una uolta il cuore 
al peccato,mafiime malitiofamente, con dire, io mi corner 
1 tirò poi,ouer la tale compagnia , o iludio , o efercitatione 
mi conuertirà quandi io uorrò,percioche fi uiene alle uoU 
te a tal cecità dalla malitia nokra caufata , che fin le tue 
par ole, cr i tuoi doni ci tornano in danno, cr ci fanno peg 
gioii, come horaauuiene a quell' infelice ,cr mifero. Ma 
feguitiamo hormai con la tua benedittione quel che redo» 

V 

La gloria del Signore, & del P adre dal 
fuo patire , Difcorfo decimo. 

S E ndo adunque ufeito fuor a luda , diffide fu: H ora e 
clarificato il figliuolo de11'huomo,cr Dio è clarifi* 
cato in lui ,fe Dio è clarificato in lui ,fe Dio lo fari 
chiaro in fe medefimo, cr previamente lo farà chiaro . 
Quello è nuouo parlare maeVlro, AUhora tu ti chiami 
glorificato , quando a ponto fi dà principio di farti ilpiu 
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CT ttedrafii poi quando fia utile a noi fenza pericolo. Per 0 
bora dice il Signore , Adeffo è clarifìcato il fìgliuol dell 0 
huomo, perche parendo cffo (come dopo diffe) tutto ilmo 
do è per cono/ cere ,ch' egli umana il Padre , cr chefaceua 
lafua uolontà,er anchor perche per l i fui pacione ha da 
far conofeer^cr adorar D io dalle fue creature , ilcjualglo 
rificato in tal modo lo rimunerar! di gloria eternaci fu» 
f citandolo > er dandogli ogni potcjlà in ciclo, cr in terra , 
CT lo farà federe alla destra fui, dandogli nome , per ilcjua 
le ogni ginocchio s'inchini de tutti gli habit aliti in cielo , 
in terra,zr nell'inferno . 

nomo precetto di carità del Signore , 

Difcorfo undecimo. 

H O R a fegue il Signore , f igliuolini pochctto an • 
chora fono con uoi : Mi cercarete , er fi come 
difi a I udefou'io uado uoi non potete uenire,co 
(ì bora lo dico a uoi . Io ui do nono precetto , che ui amia» 
te? un l'altro,come ho amato uoi , in quello conofceranno 
tutti che fate mieidifcipulije ui amante l'un l'altro. 
Grande ardore moftri pur infinito bene, di laffar quefla 
tua itera carità fifa ne i cuori de i tuoi.Mipèfo certo che 
le cojefequal fin ad bora haifatte,tutte tendano a queflo. 
Però dopo tanti gran doni,z? carezze fattegli. per com » 
mouerli piu l’affetto dici , che pocket to hai da cjfcrco lo» 
rog? gli chiami con nome di troppo tenerezza , er dol» 
cezz^dicendo^ igliuolini poco farò hormai con noi, qua 
fi uolefti direjietta mia prefente partita defid ero un pia * 
cere& un contento da uoi in ricompenfa di tanta carità 
quitta ui ho mojlrata fin quìjy fon per mofir arui al pre 
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Vado al preferite a metter la uita per uoi : cofi defidero,co 
fi commando, cofi ui prego Je mi uolete bene ,che faccia te 
Vun per t altro. Onde fe ciòfarete.fecondo la miauolonti 
farete . O signor amor e itole, ò Signor dolce, gran cofa è 
certo che richiedendo il douere delì’obligo , che ti habbia* 
mo che noi amafiimo te folo,cr per tuo amor tutti quelli 
che tifujfe in piaceresti non affetti che ti andiamo con* 
gietturando ma ejfreffamcnte,cr con nouo modo tu ci co 
mandi ehe ci amiamo l'un l'altro,0 uera carità di uero p a 
dre , er fpcfo , come ben ti fcuopri, facendo intendere c he 
tutto il tuo penfiero c circa queUiJquali tu ami,cr no cir 
ca di toappreffo mojlrando ch'aUhora ti chiamerà . ama* 
to affai,quando faremo amati noi per tuo amore,qu afi che 
non ti poteffe effer grato in alcun modo qualunque amo * 
re,o honore ti portafiimo,o dfefiimoje infume no lo por 
t afi imo, & fe fiimo a i tuoi diletti figliuoli . Et ueramen* 
te non fi può dire che alcun ami perfettamente il Padre , 
fe non ama i figliuoli anchora,ej chi ama i figliuoli ,e fora 
Za ueramete che ami anchora il padre , mafiime fe a copia 
ceda di e Jfo padre gli ama.Per ilche troppo fi può dire co 
verità che quefto tuo fanto precetto è la fomma perfetdo 
tie , ilqual infume ì fiume abbraccia lamor del padre ,il tuo, 
et de i profi imi anchora.O precetto degno no £ altro auto 
re 3 ne di altra bocca che di quella donde fei ufcito : ò pre * 
tetto fantOyprecetto dolce da non laffar cader in terra,da 
chi ti conofce, precetto amabile, precetto uener abile , chi 
potrà mai dir le laudi , er beneditdon tue * Niffutio già * 
mai mi ami signore , pur altra cagione, ne in altro modo , 
che per queflo fanto precetto,per tuo comandandomene 
per tuo amor e, a fine della gloria tua , Beato me con tut * 
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ti gli altri tuoi figliuoli , fe t'intende fimo bene in quefla 
pirte.Da te no manca già che non fi} intefo,perochc queU 
losche mite uolte prima hai infegnato con i fatti , bora in 
tempo , che bifognaua piu che mai ti preflafimo attendo* 
ne, piu uolte lo replichi ,cr lo commandi fignificando^ue 
fio c forti tanto caro cheuuoi che fu i\fupremo,et mafii* 
mo fc?no,per ilquale fi conofcano t tuoi difcipuli , cr quel 
li } che ti amano . M a noi fordi , noi ingrati poco fentimo 
la tua dolce uocc, cr nicno la gufiamo , onde ben potiamo 
dire che tal commandamento ci è nono, perche anchora no 
habbiamo uoluto prouar bene la fua fuauità . Defc mon » 
do cieco, deh ciechi Chrifliutitffe chriftianifì dobbiamo ,o 
potiamo chiamare) fc una foluolta prouafiimo che afa 
èyamandofi turi l'altro di uera carità, [eruir,cr lodar con 
tutte le forze il nojlro creatore , quanto conofeerefiimo 
beata la ttojlra condurne, w che fu uero,quejlo è l'efer * 
citiOychcfa beati quelli, iquali fono in paradifo . Ma ue* 
da fi la gran carità del nojlro 'Dio, per laquale, quando noi 
hauref imo giudicato che per tanti debiti nojlri uerfo lui 
di tante fue gratte, CT mifericordie ufate uerfo di noi do* 
ueffe commandarci qualche cofalaboriofat CT dura, in so 
ma ci commanda , CT uuole che ci amiamo [un l altro , che 
[un l'altro ci feruiamo a gloria fua, come egli ha fatto c5 
noi,ch'c tanto come a dire, eh' ei uuole che forno beati an - 
ckor in quefla uita,Uberati d'ogni molejlia , zrgrauezz* 
d' animo, cr ripieni d'ogni contento . Onde ben diceua al - 
trouc : Venite a me tuttoché ni affaticate,cr fete carichi , 
imparate la man[uetudinc,cr humìlità mia , pigliate fo * 
pra di uoi il 2 Ìogo mio foaae,el pejo mio leggiero, er tro 
uarete ripofo aUe anime uojlre . per il che il diletto iifd * 
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puh Giouanni diceua. I precetti fuoi non fono gratti , cr 
Dauid con tanta dolcezza cantaua.lo ho amato i tuoi co * 
mandamcnti,Signorefcpra foro^cr le pietre pretiofe . 
Hora> anima mia,z? tu cuor mio,perche non tijiruggi di 
amore f uedi il defidcrio,cha il tuo creatore, che ognu * 
no t'ami, che ognuno ti ojferui , di maniera che pare che 
uolendofi partire non babbi da far altroché raccomman * 
darti . E tje dirai, egli non mojlra quejl' amore a me fe- 
la,perdò non c tato r ile nata grada quefiaj ah ingrata, ah 
cieca che fei: Quelli, che teco infeme fono raccommm* 
dati. .tutti fono tuoi fratelli,^ forelle, amati da qucU’ijlcf 
fo, che ti ama tanto ,cr tu hai per male il fuo bene f ma po* 
nera non fai chél tuo signore per aggrandir la tua felici* 
tà perciò ti da compagnia co fi grande, cr per fua bontà , 
CT per tuo amore uuole che la medefima beatitudine , che 
da a te, fi diffunda anchora in tutti quelli, iquali per tante 
caufe dei amar e, come te Jleffa , che hauenio ad ejfer per- 
fetta (al che effo ci chiama ) in amore,eccefiua fuor di mo 
do farebbe la tua doglia , quando non uedejli ejfer amati , 
CT donati dal tuo signore delle medefime gratie cofi gli 
altri, come te . proua,proua un poco d'adempir con i fat* 
ti ciò,che ti fi dice con lagratia di queUo,che ti parla,cr 
non indugiar piu, che' l tempo pajfa ueloa mente 9 che uede 
rai la differenza tra i beni del mondo, cr quelli del tuo pa 
dre,de i quali chi piu da,pìu ne ha,cr pojjede, cr piu rie 
co diuenta . Perciò diceua bene,piu beata cofa è il dare, 
che'l riceuerc.Ah Signor,non mi laffar ingannare , tem* 
po è boramai eh io mi leni dì tanto opprobrio , in che mi 
trouò per il gran torto,che ti faccio a non fidami ,cr no 
dilettami fmnamentejje penfar in alcun altra cofa, che 
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in adempir queflo tuo fanto comandamento in tutta quel* 
la perfcttionephe fìa pofìibile , cr non cofì fcarfamente 9 
come ho fatto fin bora . Deh babbi mifericoriia a tanta 
cecità ,er miferia. 

llfcandalo di difcipuli predetto dal signo* 
re,DÌfcorfo duodecimo , 

M A è tempo di trattenevi un poco nella rijfo- 
fia di Pietro, ilqualc fentendo che Ifuo Signo- 
re partiuaja fua uita,& ognifuo beneper che 
egli hauea detto , che niuno poteafeguitarloper allhoraj 
come colui c hauea deliberato che ne uita)ne morte mai lo 
feparaffe \ dal fuoMaeflroj la uolfe meglio intendere ,et 
diffeglijignorepue uai f Kijfofe lefu , doue io uado non 
puoi feguitarmi per horajnifeguirai dopoi. Al che Pie- 
tro perche non ti poffo feguir hora t f anima mia porro 
per te. R ijpofegli, l’anima tua ponerai per me f in ueritd , 
in ueritd ti dico non canterà ilgallophe tu mi negarai tre 
uoltc , er dijje a lui, ò simoné^cco che satanajfo ha richie 
{lo uoi per criuellaruipome frumento , ma io ho pregato 
per te , acciò non manchi la fede tua , cr tu* qualche uolta 
conuertito conferma i tuoi fratelli . N eUequal parole , CF 
altroue anchora il Signor moftra quanto principalmente 
{labilifce in Pietro il fondamento della fede della fua Chie 
fa, ma non è nojlra intentione d’entrar in tal materie al 
prefente . H ora [ommando infieme tutto quello , che con 
longo parlare dicono tutti gli E uangi lijli in queflo loco , 
fi ha che piu uolte il saldatore a tutti i difcipuli in caja % 
et fora, cr ffietiabnente a Pietro predisporne erano per 
fcanddizarjìjV perdere la fede in lui quella notte fecon 
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do il detto di Z acarici profetalo percoterò il pc.flore, cr 
dijfergerafi ilgrege : soggionfe ' anchora che dopo la re- 
furrettione gli precederebbe in Galilea: in oltre che. qua 
tunque nel tempo cb’eran uiffuti fecogli hauea mandati a 
predicare fenza prouipone alcun.i,ne mai gli era manca * 
ta co fa alcuna) nondimeno per quell' bora gli permettcua 
che ognuno fi prouedefje cr di uettouaglia cr d'altre co 
fe necejfarie , cr chi non hauea fpada,uendcffe la tonica,et 
la comprale y diccdo y cti era uenuto il tempo di dare può al 
le cofe fue, cr metter in effetto il detto del Profeta. Et co 
l ingiuri è flato deputato . Maniente di manco in tutti 
quefli ragionamenti i poueridifcipuli flauano faldiglie 
ciò non haueffe ad intrauenire in loro,cr [opra tutti Pie- 
tro la combattea gagliardamente col Signore , diccdo,cha 
de gli altri haurebbe potuto forfè intrauenir qualche co- 
fama ch'egli fempre farebbe dato faldo, fe ben fuffe bifo * 
guato anchor morire .m effetto,Signore bifognaua che af 
fatto tu ci chiariti ben tutti,per humilùrci, cr che ci fa 
cefti ben uedere, quali erauamo fenza di te. cr che ci ab* 
bondonafli (fenza effer però tu caufa ([alcun nodro erro 
re) un poco di tempo per congregarci nelle mifericordie 
f empiterne, peroche non haueriano mai fatto buona pre * 
fa i tuoi dottile? gratie in noi fe prima non battesimo co- 
nofciuto\ilgran bifogno , che ne haueuamo. Onde ben 
dici , chi non ha jfiada , la compri , cr da fe ntcdep* 
mo fi proue da di uettouaglie , con inferire, che in quel* 
le poche bore gli uuoi lajfar prouar a fua pofla quello , 
che fono > ma acciò non p difettino , gli fa intende* 
re che andar ai rifufeitato auantiloro in Galilea . Et per- 
che efli non t intendano , cr penfano che tu parli di 
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trouxr fènde per diffendertigli lafci cofifofèefi, che non 
era tempo aOhora da far altrimenti ,CT uedendo che para 
Uno fuor a di propoficogh dici,bajla,et entri in altro par 
Ure . Ma caro signore, quanto fu graue quella nostra 
ferita . E t chi potria mal annoucrare i danni , che naf :o* 
nodalihumanafuperbia? femprefi hanno hauuti efempi, 
che t Intorno priuo di te è nulla, vero bifogna al tutto 
dartijì in mano.v fnnpre orare , cr pctifarcche anchor 
dopoi che cibai data la bona uolontà , bi fogna che tipreo 
K * ghiaino , cr da te folo affettiamo il dono della perfeueran 

tia, altrimenti fubito andar à in fumo ogni cof adorne fi ut 
de in quanta confufione tu il mondo da te bora lajciato. 
Pilato gentile (che quejio non era gran cofa ) ma gli he* 
brei anchor 4,er tra loro i riputati piu fantine? piti dot* 
ti,CT H populo inficine con loro ti danno alla morte , uno 
de i tuoi difcipuli ti traditegli altri figgono, cr perdo* 
noUfedeyPietro fi tiene piu che può , al fine anch’egli ti 
nega tre uolte peggio de gli altri .donde penjaua che ogni 
altro doueffefar peggio di fe. Grande certo , CT fenza 
fine è l banana f iperbiaja mia almeno , per laqualfe be 
ne io ucio in quanti errori fono incorjì quelli, ne iquali 
tu non fei flato, non uoglio però temere di Jìarti lontano, 
cr fidarmi dime JlcjJo. tanto piu che tri fi aggiungere no 
folo bauer ueduto in altrui tanti falli , ma nella propria 
per fona innumerabil uolte batterne fatta la proua per mia 
difgrotia . O Padre nojlro antico in qual profondo ci 
precipitaci tu quella uolta , tu non ci poteuigia far peg* 
gio.Ma non ti uoglio dar dolore,poi che il Creatore non 
folo ti perdonar a paga,cr annulla ogni tuo debito, et no 

tiro . a te folo mi uolto, Signore . Va che fu bor amai fi* 

ne 
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ne del mio prouocarti ad ira , fa che fu fitte del mio Jlarc 
tanto in pericolo non girandomi tutto in te ,fa che fa fi - 
ne del mio farti tanto dishonorejn prezzare i tuoi doni, 
anzi pur fa ch'io babbi digratia che ti degni riceucrmi 
ingouerno,c r hauercura di non milafciar fallare, 

Perche il Signor uolfe orare ,er ejfer prefo nel monte, 
er nell'horto , Difcorfo decimoterzo. 



S E gue la hifioria , come il signore hauendo fatte CT 
Mette tutte le predette cofe ,cr molte altre , che fona 
fcritte nel 1 5.1 6. cri 7 .cap.di fan Giouanni.Vfci* 
to con i difcipuli fuoi oltra il torrente di Cedron 3 uenne in 
una Villa detta Getfemani,doue eralhortojielqual entra 
effo , e r i difcipuli. Quefto luocojper quanto dimojlra il 
tejlo Euàgelico di fopra,era nel monte , che fi chiama del* 
le oliue,mifierio da non paffar fenzA confideratione è que 
fiacche il Signor uada ad offerirfi,aUa obedientia del Pa- 
dre di patir fin alla morte neUhortojictT horto uoglia ef* 
ferfepulto , come dirà al fine l'Euangelifia , ò horto di de « 
litie, horto di cofolatione al primo Adamo terreno , come 
fei conuertito in horto di amaritudine, er di tribulationi 
al fecondo Adamo celejle : ma conueniua che onera Hata 
peccato da prima, li fi faceffelapcnitentU , che oue era 
dato difobedito con dilettatione,er fenza fàmulo di feti - 
fo,che Jfiingejfe al male , er ritrdheffe dal bene,iui fi fot* 
tomettejfe per noi all' obedientia paterna f Agnello imma 
culato,non ojlante l'acerbo gujlo,cr repugnantia e frema 
della fragilità er infermità bimana i conueniua anchor 
cbedoueera Stato prefo indonnatimeli mortifero cibo 
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di foduiùyiui fi prendere dal Saluator cr Rf dentor no * 
/h o l'amaro calice per la nofira falute y tu màgiafli y ò Ada 
tno un cibo, che ha fatto molto amaro il bcueraggiojlqua 
le bora prede colui , che per aiutarti c fatto tuo figliuolo. 
Va dunque il signore ,er ua nel monte delle oline , et nel*' 
Vhorto , nel monte delle oliue uaegli , uolendoci impetrar 
grattala atta graffi ?ZZa y all 'abodontia detta mifericordia 
di DiOyHettaqualefach'è pertrouare attendante,?? larga 
falute a i fuoifratctti,entra neUhorto carico de peccati di 
tutto il mondo a prefentarfi, cr è intercejfore di mandar 
perdono dette colpe tiofire al Padre cr di quella mafiime, 
dettaquale fi ficus ò netti horto il nojlro primo padre , cr ad 
accettar la pena in fodisfattion di quelle . Va nel monte 
dette oliue, ua nett'borto , fecondo il fuo confueto, acciò il 
traditore fappia doue trouarlo , ua in luòcofolitario , ac- 
ciò fe fofje refiato netta città non fofie fiato pollo qual * 
che impedirne to da i uicitti , o da qui tti di ca fa, atta fua pre 
fa y ritenne ficco i difcipuli folfinon perche lo diffendeffiero, 
che già gli haueua detto che fuggiranno, et prefio ripren 
derà PietrOyperche lo uolfe diffendere, ma per no lafciar 
li fin che potea a lor utilità, cr apprefio per hauer que» 
fio dolore oltra gli altri di uederfene prillare tanto ino* 
lenemente . 

Del lafciare i difcipuli, cr delfentir tedio , trifiitia , 

CT pena , Difcorfo x 1 1 1 1 . 

H O ra entrato il Signore , ergionto al luoco , difie‘ 
a i difcipuli fiuoi, ripofatiui qui fin ch'io uado là, 
Cr facci orationc.Vuok il Saluator far or adone 
prima , che fi metti atl'imprefa per nojlro ef empio, accio * 

che 
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che mai [opri le forze noftre non ci fotidiamo,anzi ricor 
riamo,oue è il nojlro peltro aiuto, cr quantunque ci para 
d'efier buoni cr fanti ,er ben confirmati', et fappiamo che 
efio Signor noflro fia quello, che non foto ci commada, ma 
attchor ci guida: nondimeno fempre dobbiamo orare, fem 
pre bauer leuati ad e fio gli occhi nojlri. M a ahimè, che no 
sò qual parole io pofii dir di quello, che lEuangelijìa fe~ 
gue, dicendo, che tolti fecoVietro,cr iduoi figliuoli di 
Zebcdeo, eh' erano i acomo, cr Giouanni, cominciò adat* 
trillar fi, cr ftar di mala uoglia , cr ad bauer paura,et te* 
dio:allhora difie a loro’, f anima mia è trifia fin alla morte, 
affettate qui,cr uegghiate meco. Eh, [e mai fu hauutd 
compafiione al mondo , chi la negar à bora al fuosigno* 
fuo donatore incomparabile , che per amore patifee , cr 
patifee infili alla morte t potendo patire la morte fen 
Za fentiriyion folo non rifiuta di fentirla : ma prima che 
uenga, fendo tuttauia in libertà di fuggirla (ben che da 
bora alcuna mai non perfe tale libertàrie mai fu sforzato 
fc non dalla fua carità immenfa) uuole gujlar quanto fia 
amarai cofi utiol moflrarci che non fi fdegna della nojlra 
conditone , cr d'efiferci filmile nelle nojlre fragilità , cofi 
uuol mojlr arche non ha lafciato parte alcuna dihuome, 
prendendo Ihumana carne , eccetto il peccato,delquale ei 
folo ha pre fio la pena per tutti, non hauendo commejja la 
colpa. O cortefìa gentile , ò amor fenza mi fura. V edo 
Signore quanto fcidifcefo al baffo a diuenir non folo fil- 
mile a noi, ma anchor inferiore , acciò poi per tal uia ci Jo - 
leuafli in alto per farne filmili a te, lauati, mondati, et glori 
ficati nel tuo sàgue. CÒfortateui afflittilo ui perdete pu 
fidatimi , Eccoli Signor nojlro mole Jentire, crgiftare 
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egli anchora tedio, trifiitia,cr timore per infegnarui,co* 
m hauete a fare ne i caft uofiri , che partito habbiate a 
prendere,?? otte batter ricor fo, che cofa douete desidera* 
re, cr per guai uia cercarla: ma tu anima mia non ti attri 
flìjion ti afflici fi opra tale ,cr tanta triflitia , cr afflittio* 
ne del tuo dolce signore f non uedi eh' è trijla F anima fua. 
Uguale è la uita tua , fin alla morte ,et non ha chi lo confo* 
liìdimada che gli fia fatta compagnia,prega i tre fuoi piu 
cari difcipuli che ueggiano feco,ma gli uede tutti fonnoc 
chiofi: Egli poi come perfojlà tutt'hora per cadere in ago 
nia,e? pur ne uà guaficafcando ad ogni paffo periagri 
faticaipercioche (ahimè) è grattato di troppo gran forno, 
fendo carico de i peccatide tutto l'uniuerfo.O agnello in - 
nocentifiimo,anzi paftore amor euolifiimo,crfidelifi imo, 
chi t'ha pojlo adoffo tanto pefofenza chi ti aiuti a portar - 
loi Ma tu hai deliberato ( tanto è Umor che ci porti)an* 
dare a prefentarti al tuo V adire, con dire che no pomo piu 
noi i peccatori,ma che fei tu, che no perdoni a noi,ma che 
perdoni a te * che fe mole giufiitia cr fiatisfattione delle 
colpe noftre,la dimandi, cr fe la prenda di te. T al che fe 
bene le pene ,cr la morte ti grauano , et ti grauano tanto , 
pur l landò la fua uolcntà che fi fodisf accia , non fia fatto 
a fuo modo, ma al tuo, che fi pigli la uita, e l (angue tuo in 
guai modo gli piaccia anofir a redentionc fomentandoti 
d'ogni cofa pur che ci falui , che falui noi tuoi nemici , noi 
ribelli, noi mali figliuoli, noi ingrati, quali t'habbiamofem 
pre fuggito,!? fuggimmo a piu potere. O benedetto Si * 
gnorc,mò che imprefa è guejla,che tu pigli,ben ti ci [fin 
ge amor incomparabile:non è già chi meriti tanta grada, 
mi egià chi te la dimandi, non è già (fi può dire) chi ui 
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penfi cr tu prima cominci a far tanta jfiefa,per mandarci 
poi anchora a chiamare ,cr far /fendere, c r j fondere tan 
to altro f angue ; accioche ueniamo al fine a te per goder 
teco infieme il putto de tanti tuoi difagi , cr fatiche delle 
quali(per modo di dire) a mille modi ci babbi fatto uenir 
uoglia quafi al nojlro dijfettojion ojlantcla no/lra igno* 
rancia. ,cr malitia fenza fine . 

Del cader del Signore aitanti il Padre nella 
oratione f Difcorfo decimoquinto. 

H O ra feguva \ E t andato un poco auanti fi diluita 
gò da loro quanto è un tratto di pietra , cr cadde 
nella faccia fua fopra la terra , cr pregaua, fe far 
fi poteffe,che pafjajje F bora dafc,cr diffe > Abba Padre 
tutte le cofe ti fono pofiibili , transferir fi quejlo calice da 
mer, ma pur non quello she uoglio } ma quello che uuoi tus 
Padre mio segli è pofiibile,pafi da me quejlo calice, pur 
non come io uoglio, ma come tu. A hi pietà, fu mai uedu * 
to il piu compafiioneuole,zr mifer abile fpettacolof cadde 
come perfo, come abbandonato di jpafimo di cuore in ter 
ra’iin terra il R e delTuniuerfo afflitto della maggiore af* 
flittione,che mai fuffe gujlata da huomo. Et bene è mora» v 

uiglia che in quel poto a quel cadimento non cafcaffe , cr 
ruinajfe il cielo co tutti gli elemèti,et le fupreme uirtù, fe 
non egli , che dentro di fe premeua,et còteniua la propria 
poffanza acciò non gli fojfe d'aiuto alcuno ejteriormente 
in confidarlo , adoperaua quella in mantener le cofe tutte 
in effere,ct foftètar, et differirgli argumentfet teftimoni 
loro per fe, fin chaueffe compito l'opera della fua miferim 
cordiali endo per noi. Cafca il benigno signor nojlro t 

E 3 CT 

JT 



' della pass, del n. s. 

& cafea con la faccia innanzi [otto il giogo deXtcbeiietì 
tia paternale? fi come da prima,quantunque fipcffe tut - 
to,qimtunque tane [fe , non fugge però , ma ua pur ter* 
fo d Padre alt oratimela uerfo l'obedientia,ticmai ritor 
ita un palli), forando in quello, che gli commanda che fia 
per dargli aiutoidefidcra fe fi può, fuggire l'amaro cali 
ce, pur tutt'hora dà parato non uuóle in ciò cofeglio, 
ne confatole aiuto, fillio chedA padre, che glielo por - 
gc.Tal efempio bif jgnaua chaneffe la nefira fi-agilità. ,t a* 
le ci Iha uólutodare il ncjlro Macflro.O Mdefiro genti 
le,Maefiro amoreuole,Macjlro dolcemente non fuggi fa* 
ticdycome non fuggi forte alcuna di ftcnte per infegnarci 
la uia della filute , et della nera gloria ,dalUquale il primo 
Adamo tanto ci hauea allontanati. Benedetti i tuoi difei * 
pulijquali fi dilettano ,cr compiacciono nelle tue uic,che 
di paffo in puffo ti feguono , ne mai fi prefio hanno a pena 
mojfo fuor a il piede del tuo strierò, che ti chiamano in foc 
corfo,cr tu benignamente ftracco per te, forte c r uelo * 
ce per loro gli fofiicni,gli confermi, er ftabilifcfiò beati 
coloro, che nelle tue mani fi mettono . 

Quanto particolarmente a noi contengano le parole 
deUa orarione del signore , Difcorfo,x\i, 

M A uorrei parlar un poco te co Signore , circa 
quefia tua orarione , per imparar ioanchora a 
farla ne i miei bifogni,come m’infegni. Vorrei 
fapere fe quelle parole,che dici tufi conuengono a me an* 
chora. La prima tua par ola, signor e c ,Padr e mio parola 
di carità, cr di confidenti, come di chi fa che parla con 
perfona, qual lo ama , cr che non gli tnancheràdi ciò, che 

S l ‘ 



DISCORSO XII. 3 6 

gli fa neramente utile f ne gli concederà quello, che cono * 
fcerà ejfer pentii men che buono , anchora che lo diman - 
dafje, o quanto ho bifogno , che in tutto efficacemente mi 
fu imprejfa dal tuo fpirito quejla cognitione , d'intender 
bene , & gufiate chi fu quello, con dui parlo , ricorrendo 
al tuo Padre , ilquale è fomma bontà , ilquale da il bene in 
maggior copia,che non gli p domandale può dare,ò la* 
fciar incorrere cofa alcuna mala a coloro, che co tal con * 
fidentia uanno a lui buttandop al modo tuo proprati , er 
in tutto humiliati nel fuo cojfetto, et conofcédofì bifogno 
fi della fua gratia,del fuo conpg!io,& fortezza no uoglio 
no ricorrere ad altri che a lui/apèdo fino la morte, laqual 
tffo dà, ejfer per noi nera ulta, er per il coir ario qualun 
que cofa(benche in apparentia fu buona,et beUa)data,zr 
prefa da altri non poter ejfer fc nò pefiima,et mortifera. 
Caro signor e,conof co ben ch'io fon debitore di tal confi * 
dentia uerfo il tuo Padre et mio dìo, cr beato me y fe cono 
fcefii la dolcezza di sì felice ligame,ma dimmi di gratia, 
p come teco poffo, cr debbo hauer tale Speranza, pofsio, 
et debbo teco anchor inuocando dir quejla parola , Padre 
peur amente, che non para profontuojo? fento et uedo che 
rifpodi pur troppo cbiaraméte che pare che ciò,chaifat 
to et detto Jtutto fu per teftificar cjjla ucrità, fento cheta 
mede fimo, ogni uolta che parli a gli homini del tuo Padre, 
'fempre dici il padre uopro ui darà , il Padre uoUro ui fa * 
ràyanzi infogni a quelli che uogliono ejfer di tuoi,che non 
chiamino Padre alcuno fopra la terra, perche un fol lor 
Padre è in cielo: et quàdo cinfegni a orare, a punto le tue ' 
parole fono, che dichiamo Padre nojlro, che fei ne i cieli: 
cr il tuo illuminato apojìolo Paulo ci dice j il Signore 
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Dio nofiro non ci ha dato fpirito di feruitu , ma ci ha dato 
ffiirito dcU'adottione de i figliuolijidquale chiamiamo P a 
dre, Padre. O signore quanto largamente^quanto gran 
ben ci doni'.onde diceua ben il tuo diletto dif àpulo) V ede 
te qual carità ci ha dato il Padre, che fìa)no,et fi nominia* 
mo figliuoli di Dio. T eco dunque arditamente ,cr ficura* 
mente ne i fuoibifogni potrà dir [anima mia, Padrcfnuo 
cando il tuo Padre Jnuocando il fuo Dio. Anima confide * 
ra un poco da quante parti fei fatta grande. Perciò defu 
dera hauer ben fpeffo bifogno,effer ben fpeffo tribulata/e 
altrimenti non fai fare, per hauer occafione ben fpefio di 
andare a chiamar dolcifiimamcnte per padre quella fom* 
ma potentia,& fomma bontà. Ahimè che quejlafol paro * 
U, fe fojli fidele,ti doueria di fubito,prima ch'altro dice - 
(h ',| hauer già leuata ogni moleflia , cr affanno dal cuore , 
er riuoltata la mente in non dimandar piu quello, che pett 
faui,ma in chieder che fojfe fantificato il nome del tuo pa 
dre,cr che uenifie il fuo Regno , come a punto cinfegnò 
quella uolta. il uero Maejlro. Ma che dirò di te signore , 
quando confiderò tehauer uoluto intuttelecofe f artici 
equale, cr compaginandone ogni tuo bene fino atta par 
ticipation del nominar il tuo vadre per nofiro in uerità, 
CT prendendo tu tutti li noflri mali fopra dite nonfolo 
per gufarli, ma per por tarli con la piu atroce pafiione, 
che fofie pofiibile , cr la piu abondante ? Di modo , che 
penfo huomo alcuno mai non hauer tanto defìderato abon* 
dar di commodità per fatisfare ifuoi Urani appetitici 
to tu uolejli abondar de pasfioni,cr uituperij per arric* 
chirne dì eterna letitia : Come ben diffe il ?rofeta,che fare 
flifatiato d'obbrobri , cr farejli l huomo del dolore , cr 

conofcerejli 
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eonofcerefti che cofa [offe infermità. . il perche fu tu be* 
nedetto in eterno . Ma uorrei pur feguire dall'altra pa * 
rola y che dicejli/c pofiibil era ch'el paffaffe da te il calice , 
pur che non la tua uolontà , ma quella del Padre fi faccjfe , 
O signor mio in queftogia non aedo come dubitare fe deb 
ho orare nel modo che fai tu,anzi non pofjo pcnfar altri- 
menti (come ho già detto ) fe non che apojla uolefii di f ceti 
Acre a tanta infirmiti , er fentir tanto dolore , ( che per il 
redo eri troppo prudente , er forte ) acciò mi mettefti in 
bocca le par ole, che hauefii adire , er nel cuore il de fide* 
rio che douefii hauere ,er a cui , et con che animo douejfe 
ricorrere nelle [mie aducrfità. Vorrei dunque fapete , 
anima mia, perche t’inganni cofi di leggiero a uoler preti* 
der altri rimedij alle tue afflitticni,che quelli , iquali ti mo 
dra il tuo cortefifiimo amatore: penfi forfè che non ti fap 
pia infegnare la diurna japientia t ouero che quella ben * 
tà infinita non tiami y Lqual è uenutaa morir per te ? Van 
ne y uanne poverella al padre delle mifericordie y ilqual fi de 
gna hauerti per nera figliuola , cr che lo chiami per Pa* 
dre y uanne in compagnia del tuo auocato, ilqual ha uoluto 
teco infieme prouocar ogni bi fogno per hauerti compaf * 
fione y cr ha fatto ogni tuo bìfognoffuojn compagnia fua 
dimanda quel aiuto y che fia feconde la fua uolontà y come ti 
uien mejfo in bocca y che non poi fallare, perfeuera nello * 
ratione y non andar da altri per foccorfo , però che al fine 
s’aprirà il cielo y <zr forati dato conforto o di patir, fe bi * 
fognerà t con fortezza ZT guadagno infinito , o di efferti 
leuata ogni tribulatione , che non fi può feordar il Padre 
delle mifericordie, ilquale uerfoi fuoi nemici anchorac 
mifericordi°fo 9 di far mifericordia a chi in lui fi fida: Et 
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fe la donna fi fcordcrà t nehauerà mifericordia al fanciul- 
lo del fuo neutre, cjjo mai perciò (fi come promette ) non 
fi f cor da de quelli che fi dilettano cono f cerio , cr inuocar 
lo . Hora attendi a quel che fegue . 

De/ dormir de i difciptdi , e r rfef riconfor- 
tarli alla oratione , laqualeffo repli * 
cafiifccrfo decimo/ :ttimo . 

E T ttcn/re a idi/ :ipuli fuoi, c r trouolli che dormi* 
uano,& dijfe a Pietro cefi , simon dormi : //o taf 
pojfuto ueggiar un hora meco ? Vegliate , er o* 
r^c per non entrar in tcntationejl Jftrito è pronto , W4 
la carne inferma . O Re deli' uni iter foche per amor , er 
per carità d’ogm co /4 tipriufdeb qual doglia,che ango * 
feia puote efjer la Magnando / oprai rcjìo , quelli tre tuoi 
piu cari ,er piu fidelf quelli , c/?e haueano hauuto a cono • 
[certi, er amarti piu de tutti,trouajìi addormentati , /?4» 
uendoli tu pregati che ueggiajfero teco , er che tifeffero 
compagnia in tanta, e r coj ìejìrcma (uoluntaria pero) ne 
ce fi ita tua ? quanto meror , er triflitia fi può peti far che 
foffegionta al tuo dolore in quejla uoltai Ah mifero Pie* 
tro il signore a te fi uolge,come al piu amoreuole degli al 
tri,quafi inferendo che tu almeno deueui pur ueggiar e, et 
dice , simone tu dormi t non hai potuto ueggiar un bora 
mecot T u Simone mio caro difcipulo,tu che tanto m'ami, 
tu,alqual ho fatto tanti particolar doni, no hai potuto ueg 
giar, ueggiar un hora meco meco,ilqual fon tuo padre, et 
Maejlro, meco, per ilqual bauerejìi meffa tante uolte la ui 
ta ì Ahimè che quando è fatto, non è pofibile trouarcon» 
folationein bucino uiuctc,douefe non l'ha trouata la fa* 
• pientia 
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_ plentìa diurna ne i fuoi maggior bifogni,manco ut la tro* 
ueremo noi è ben uer oche quando fua Maeflà habita ne 
gli huomini per ]pirito,che dalfririto loro tanto , quanto 
tffa mole fi guadagna : m i in kuomini , che non ftano al * 
tro, che huomini maledetto è chi fi confida. Onde bi fogna 
fempre prendendo efempio dal saluator in qucfo loco an 
chorajjauer piu la mente a D/o,er ueder piu lui , che cfii 
huomini, perche fé ueder emo piu gli huomini , non hauere 
mo da loro,quel,cl? è di Cio,nta queliti c a loro proprio . 
Qua uedemo Li gran carità del signore , ilquale ( benché 
in tanta fua angufia fi trcui ) non però f f cor da il fuo dol 
ce co fumé dinfegnare,<zr ammaefrare i fuoi con cariti y 
dicendoliyUeggiate , cr orate per non entrar in tentatio - 
ne. Et attenga che dà prima gli haucjfe detto che ueggiafs 
fero, acciò gli feffero compagni a,nÒdimeno adeffo , che ue 
de il lor pericolo ( benché prima Fhaueffe anchor ueduto , 
m a non mofrato) teme piu per loro, che per fe. Gran ma * 
le f :nza comparatone era qucVo certo che pati uà, er era 
per patire il saluator e, pur il ueder i fuoi figliuoli in peri 
colo era la maggior ferita, che gli punge fie il cuore , cr 
tra gli piu acuto dolore d’ogn altro. E i fogna dunque ueg * 
giare,bifogna orare per non entrar in tentat ione, per non 
entrar ne i lacci del nemico, a iquali ci tira contimamen * 
te la carne inferma , quantunque il fpirito uorria pur dar 
faldo,cr però dice. \l fpirito c pronto, ma la carne infera 
tna,come è a direfe il fpirito non fi nutrirà , c r f or tifiche 
rà per il ueggiar nella uerità,crper il continuo orare fa» 
cilmentefarà trattato dalla grauegza della carnea del 
ftnfo, nella tentatone , er nel peccato , come prouorono 
de li a poco i poueri difcipuli . O quanto conofceui 

bene 
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tene il bifogno ncfro,Signore.Se tu aprijli , A tiima mid, 
un poco bene gli occhi a ueder quanti lacci hai et intorno 
in tutte le ccfe,che non c loco , ne attione , tic per. fiero , ne 
andarle farebbe non fij pieno d infiniti lacci occulti ,cr 
fe tu uedefii bene come il tuo fenfo continuamente ti me* 
tia,& ti /finge a farti entrar in quelli, cr che in ciò con- 
fderafli il tuo pericolo, forfè che ueg giare fi. forfè cheo » 
rarefi in compagnia del tuo Signore defidcrcpfiitro del- 
la tua falute . M a tu luce, tu fflcndcr di un ita, quando 
it i f uè liarai una uolta , non a fai mi aprirgli occhi , cr 
Uf tarmi ucltar fu l altro canto a dormire di nouo,ma per 
farmi leuar,& metter a fatti , cr orar tutta la uita mia, 
CT che tutte le uolte che le mani , 6 il corpo fa intricata 
in altro, la mente fa fempre teco, cr de fi deri orare yuan* 
to per fe, intendendo di far ogni cofa con la tua benedite 
tiene , cr per tuo hotiore folamente . T al che in ogni co * 
fa io uenghi a far or atione,, benché a diuerfi modv Signor, 
non ucglio ragionar teco piu a longodi quefla materia , 
poi che minuiti ad altro . H or feguiremo . Et da nouo 
la feconda uolta andò, cr cofmedepmo parlare orò , 
dicendo, vadre mio,fe non può quefio calice paffare ch’io 
non lo beuaficciaft la uolontà tua . E£ uenne da nouo,et 
trouolli che dormiuano,però che i lor occhi erano graua* 
ti. Et e fi non fapeuano che rifondergli . E t lafciatili an * 
dò un altra uclta cr orò con lemedefime parole , cr pofi 
i genocchi irt terra oraua dicendo,? adre.f e uoi , trasferì * 
jci da me queflo calice : pur non la mia,mafacciafi la uo* 
lontà tua . De fiderò fapere,Maeftro,che cqfa ti fa tante 
fiate andare ,cr tornare dalla oratione a i difcipuli . cr det 
I difcipuli, all oratione . . E forfè l’angufia deli ammo,che 
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ti uince,cr non ti lafciaftar quieto? £ forfè chetìlafciab 
bandonar di cuore inquanto aU'humana fragilità prefa 
per noi ? O come ueramentedimojlriche il tuo dolo e fu* 
pera ogni dolore ,però che fe per puf ione alcun huomofa 
prudente cade in mancamento d'animo, quella paf- 
pone è neceffariopagrandifimadi maniera , che polii uin 
cere una mente ben regolata , cr forte : bora che dolore 
ha bifognatopa queUo.che deucjfe baPar attriftar, et far 
perder laprudentia,crcoftantiatua maggiore fenza co 
paratione d ogn altr a ? Ma un altra caufa per certo an * 1 

chora uedo , laqual tifaceua farquefto, perciò che quanto 
fretta all' or adone, egli era forza farla per le già dette ca 
gioni : alla uiptadonpoi de i dif àpuli ti fringeua l'amo* 
re,che gli portoni,?? ildepderio dellor benc,preparan* 
doli contro la propina tentatane . sei che ci moftri che 
nondeue hauer fine la carità ucrfo quelli, iquali per amor 
tuo p pigliano in protetdone,anzi deueejfer folicita , cr 
anpoja , cr come fuoco non Jla r inai ferma in cercar op * 
portunamente ,cr importunamente il ben loro frefle uoU 
te,?? di continuo . ìlqualbenep fa da chi frequenta Co* 
rat ione, andando dal Padre di famiglia prima a prendere 
ciò, eh egli habbia a dare a ifuoi pgliuoli ,frendendo poi 
tutto il rejlo del tempo in effer con loro , cr aiutarli in 
ciò , che uede ad bora per bora efferli bi fogno . O mini • 
firi,ò lochitenenti , oferui fedeli del patrone , orate fem* 

Patteggiate fopr a il Kefir ogrege , poti rij guardiate al* 
tri, che l Signore, ilqualui gli ha posto cujìoJi, cr lepcco 
re uojlre,con altri non hauete afare,altro non bautte a fa 
per e fate come lui,fuPentate,aiutate fupplite oue elle fo * 
no menoferuenti,mapime quando fono in pericolo . Beati 

noi} 
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uoì Se farete, come bora ui infegna iluofiro dolce ttde- 
jlro,chcfc con lui patirete , CT fcntaretc per bene delle 
fue pecorcttCyUi remunerar a poi di tanto bene , che non na 
fi ne, non potendogli fi far maggior piacere , che cercar di 
ridar aluiyZT conferirgli quelle anime, che gli fono co- 
fiate tanto care, che come non haucffeccfa piu c.n a di lo* 
ro,egli ha dato il [angue, la tòta, et fé fteffo per comprar* 
le, cr mantenerle . 



De l'appxrer deir angelo er delfudcr di {angue del 
signore , Difcorfo dccimoottauo . 

A ahimè , che cofa uecCio ? Chi ti hagià ferito 
signor alianti Ihora ! A nchor non hai i nani * 
ci (dintorno ,& uedo tutt'horafliUar f angue in 

terra. Ahi che la tua carità uuol’elfer la prima a cauarti 
fenza alcun ferro il fanguc ,accioche ficonofca leiejjer 
duella, che fa la uia a gli altri . E podta l ohua graffi tuia 
lotto il torchio, laqual alianti, che {prema , ruvida daje 
fuor a il fior dcll'oglio pretioffiimo da condirle manie 
a quelli, che fono chiamati al cielo. Dice l'Euangchfta , Et 
pii apparite l'angelo dal cielo, ilqual lo confortala, cr e* 
oli fatto in agonia piu longamente oraua , C7 fu fatto il 
fuo (udore, come goccie difangue che correuam terra.Sq 
di per dgonia,Sig.C? fudifangue,c? aU’horafudi in ago* 
nia il fanguc, quando ti appare l’angelo , e? ti conforta : 
Deh che cofa c quejia < in qual modo poi batter bifogno tu 
di conforto da una tua creatura ? è [apiente un angelo put 
ditele forte un’angelo piu di te ? c in angelo qualità, ogra 
tia alcuna, che nò fu in te piu perfettamente fenza (nello 
dubitm dir prima che defderafli che i dfi àpuli ueggufi* 
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fero per tuo cofano#- cbefojìi nettammo perequato 

ro che il padre no hauerebbe mudato un angelo per cefo - 
torti macado il cofano de i tuoi difcipulife nò foffe flato 
dibi fogno. O graie abbuffarne to di te mede fimo, ò uerae- 
ftrema pouerta/hai prefa per nofsig.afcodi er fbarmi 
le tue cofolatiom,i tuoi co forti per te,& parechenefei 
fatto auaro , er ciò fai per darli poi a noi in abondantia. 
Deh perche non creppa il cuor mio alla contèplatione del 
tuo patire? alla contemplati della tua gran carità *oin 
quanta abondantia fai queflo prefentc , er dono della tua 
pretiojìfi ima ulta quefla tua creatura ingrata.ò quanto lo 
adorni^ uejhfii d'infinita ricchezza in agonia, , si*, 
et in agoniche H fa, fidar il f angue, allhora apunto Jà 
do ti dei confortarci Credo che ciò faceui perche noncer 
caui conforto per te: talché fe non haiicfti fatto per dar* 
ci efempio , er per darci fiducia di fpcrare ricorrendo al * 
or ottone nelle nofirctnbulatiom, pai foche favelli rima 
Jo nell angufha ccminciata y ma ti differiti poi per benne 
Jtro a tornargli nel finc.Doue uedo un e f empio mirabile , 
er Stupendo , delqnale ho gran hi fogno effer infìrutto, er 
e che ere fendo piulaff anno , piu laugamcnteoriperinfe 
gnar la longanimità, che deue haiicr chi al padre delle mi « 
Jericordieji ricorre Rapendo che non può mancare , er 
per far Japer ai tuoi figliuoli che nonbfihua infognarli 
ad andar all or at ione ,fe infime nò gli infegnani apici* 
r ar iti quella,? fiarco'ìàticÒtr a ogniaugumèto ,er ìmbe 
tofoprauemète del nemico, et della propria infermità, on 
de credo anchor .(Atra lefopradettecaufe,cheatal fine 
no mefli faittr cojiprefto il conforto dalla ui fiottone 
dell angelo. 1 j 
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Del conforto del Signore prefo dalla oratio» 
nSyDifcorfo dccimonono . 

M A horamai è tempo che ci mojlri il frutto del « 
toration tua], er d'cjfer andato al padre nelle 
tue affìittioniy er delfpauerti offerto a far la 
fua uolontà. feguita,Et effendofi leuato dalìoratione,cr 
uenuto a i difcipuli , trouoOi che dominano per la moliti 
conia er diffe a loriche dormite i dormite hormai , er 
ripofateui,baftaijlatefu,et orate acio che non entriate in 
tentatione.Ecco c appropinquato f bora, cr ilfigliuoldel 
Xhuomo uien tradito in mano de peccatori, Leuatcui: an # 
diamo, ecco chi mi tradiffe è ultimo . S corgi \hora anima 
mia la mutatione,uedi che piu non teme il tuo Signore , do 
pò che ha perfeuerato in orare , non guardando che nella 
prima,neìla feconda uolta nò habbia ottenuto ciò che cer 
cauajna tanto piu continuando Xoratione di longo, quarto 
to piu crefceua l'agonia : aedi che bora non ricerca piu 
compagnia,anzi la/cia dormire ,'er ripofar i difcipuli ,cr 
egli fa compagnia, er guardia a loro,et gli hauerebbe la* 
feiati dormir di piu , fé no che bijognauajpedirp, perche 
fi profiimaua l’hora,et effo uoleua andar incontro ,er prt 
ttenir co la fua carità la malignità di chi lo cercaua amor 
te Perciò dice baita : leuateui : dopoi che gli ha lafciatl 
uri pochetto ferrargli occhia tanto piu ch’era grande il 
lor bifogno difarorationc per il pericolo, che gli fopraue 
niuadifcandalizarfi,0' perder la fede : Per il che gli di • 
ce orate, acciò non entriate in tentatione. M a e dajapc* 
re che quefte parole del saluatore non furono dette conti - 

imamente tutte in un contejlo, ma dopo chebbe detto,aor 
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ihite^c? ripostegli lofeiò un poco di /patio dormiresti 
ma che diccffc,{late fu,bafla,et dapoi anchora che gli heb 
be fatti fuegliare,non diffe fubito andiamola è da penfet 
re che gli deffe un poco di campo d'orare , hauendoli per 
quello fuegliati,come s'ha ueduto. Però uedi,zr con fide* 
ra bene A nima mia , che mai non hai da ripofarti , fe non 
nella parola del Signore. Et quando ti uuoi ripofare , cioè 
dar qualche relaffationc honefla alla tua fragilità, tal cofa 
ha da effere breue,CT fempre co la prefenza del signore : 
che altramente ui fono nemici Squali non affettano altro , 
che trouarne a dormire fenza cuflodia , c T indurne infidio 
f amente, & occultamente ne i lacci delle tentationi . No» 
bifogna pertanto mai dilongarfi da lui , talché ad una mi* 
nima uoce fua non pofiiamo effer eccitati. Laqual cofa no 
fanno coloro Squali fi profondano tanto ne i fpafii , er li 
prendono con tanta ajfettione , checon diffcultàpoiuedc* 
no,ej odeno il Signore,auandogli chiama.Et quatunque 
tal uolta odano la uoce,fitrouano da lontano,ò totalmen * 
te legati er impeditile non ponno poi obedirlo andando 
a lui,come hanno fatto innumerabili, che per tal uia fono 
rejlati prigioni a poco a poco della dannatone. Et nota 
bene Anima, qual fu l'ultima parola, che diffe il signore w 
infegnado a i fuoi difcipuli, cofa che gli hauea detto altre 
uolte affai, cioè uegghiate,zr orate . O quante fiate è i la * 
to replicato da lui non fenza caufa quejìo documento , e F 
da i fuoi A pofloli anchora. Però tientelo a mente, ferma- 
lo, nò te lo f cor dar e, nè lo laffar mai,che queflo è il piufor 
te feudo, la piu pcura armatura,il piu utile , il piu fuflan* 
tieuole , c r confortatiuo nutrimento , che tu popi hauerc 
contra tutti i mali , er contra il nemico di quelli autore z* 

F noti 
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non c bene, qual F oratione non impetrfnon è mulesche Fo 
rationcnon /cacci : l'or adone lena ognitriflitia , da coni 
pace er contento a chi continuamente , er fedelmente in 
tffa perjcuerajj quàto piu tarda ad cjfere ejfaudita,tart 
to porta al fine maggior cumulo d’utilità, ergrati a , CF 
confolationc. Bora A nòna mia,hora fempre ne i modi già 
detti t uifita jfejfo il S ignore, fe ben nò gli douefti mai di * 
Te altroché uedendolo fempre col cuore, signore fa ch'io 
ticonofca,c? che ti ami nel modo, che ti degnidi comman 
i darmi, e? inuitarmi , confondendo l'arnor grande, che 
i * «ni porti. Etfe non bafiano cinquant accento uolte ilgior - 
no,er la notte, come faceua quel fanto Apoftolo Anchina* 
ti>C7 riucrifci almen col cuore il tuo signore , che di qua 
giubilar ai, er farai confolata,cr purgata fempre. 

Drff appro ftimar fi di luda,et del fegno d.ito,Difcor.xx . 

M A feguir'o pur auantf, non perche quejlonò fin 
per noi piu d'ogn altra cof a, com'egli dimoflrar y 
ma per eh' è pur forza poffare , er ne habbiamo 
parlato anchor di /opra. H era leuiamoci come dice il Si» 
gnorc , Ecco quello, che lo tradijfe, è appreffoi leniamoci, 
dccopagnamolo che non teme piu : er ua a far fi prendere 
per Lfjar andar noi , er a farjì legare per slegar noi , er 
ita a morire per uiuificarnoi.Ah mondo cieco, er pazzo , 
cheti teui,zr uai tanto lontano , che ti pani fin da te jlef * 
fo per iteder le uanità corruttibili ,cr trar.f norie, per uè* 
dcrle falfità delle dottrine piene d'errori , huati una noi - 
taauedere il maggiore , er piu utile fpettacolo , che mai 
foffe fatto , a uedere quanta jìa l infermità humana , cr 
quanto tr appi fi lei di grandezza l'uieffabil bontà diui*.- 
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tid. Ma qucfia tua mifericordìa Signore , che ti fa fare 
tanto , qucfia mede fima ti faccia anchora hauer pietà di 
nei in far che gufiamo la fatuità,?? grada tua. D ice il 
te fio, Et parlando egli tuttauia,ccco ìuda Scariot,un de 
i dodici,?? con lui molta turba con jpadc , ?? bafloni man 
dati da i principi de Sacerdoti , cr Scribi,?? da i piu uec 
chi del popolo, però che \uda,che lo tradiva , fapeua il luo 
co, perche frequentamele eraui uenuto le fu con i difeipu 
li fuoi. ìuda adunque hauendo pref 1 la corte , e? da von* 
tifici, cr da Pharifeij min iftri lentie là con lanterne, fa* 
felle,?? ami. O fafellc funejle ,er tenebrofe,dallequali , 
i mini fri della malitiofa cecità fono guidati per dar mor 
te ali' autor delia fua uita . o quanto è da notare quefio 
parlare , Ecco dice rEuangelifta , Ecco che cofaì la mag* 
gior cofa,la piu indegna,?? la piu horrenda,che mai fof* 
fé fatta. Ecco luda uno de i dodici, uno de i piu cari , de i 
piu intrinfichi ( ò dolore al dolce,?? amoreuole Signore ) 
uiene per tradirlo: che fe un ftrano,oucro nemico gli ha * 
uejfe uf ito quefio, farebbe pur parfo piu toler abile. Ma 
quefla c cofa,chenon trouarà mai compar adone: perciò* 
che quantunque potejfe ejfer tradito un buon padre , ?? 
maefiro da un pefiimo figliuolo , cr difcipulo , mai pera 
farà tradito un cofi buono,chc non fu infinitamente pec* 
catore a rifpetto di quefio,mai farà tradito a cofi grà tor 
to,che non fia quello troppo minore del torto, che bora fi 
fa da quefio animo indemoniato contrai fuo divino Mae* 
ftro . Ecco adunque ne uiene l ingrato difcipulo ( non piu 
difcipulo , però che ha già rotta la difciplina , cr non ha, 
uoluto intendere gUnuiti del Signore a far bene) uiene. 
per far il brutto, cr difeortefe effetto , che mai fi potejfe ; 

F 1 ima* 
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■mainare, non che far da creatura . Ma perche uienì , ò 
Vida, con moltitudine dormati a prender qui. Ho, che apo * 
flap è fequef rato dalla moltitudine pernonljauer diffe~ 
fajy c apojla andato in loco folitariojna peròouegli era 
/ olito andar e,per piu facilmente effer prefo f O signore 
mio, chi ti uuol trouare uenga al fuoco dell' or at ione : già 
fojli trouato nel tempio cafa d'orationc , bora fei trouato 
oue fei folito andar per orare.Tu cono/ ceni ìuda la bori* 
tà del tuo Signore ,fapcndo che nelle cofe del Padre l’ha* 
uerejii trouato, ej t ut t’ bora fei tanto cieco che non ti co* 
fondi per ftrada, almen uencndo pe tifando ciòcche uai a fa 
re contro di lui. Guai a chi non ofia a i principij della fua 
malitia ,er chi accorgendoli non taglia da prima gli inci * 
tomenti delle affettioni mondane , hor no ui è da dir altro: 
tutto il tuo intento è di confeguir la maledetta promeffa 9 * 
C T di metter la rapace mano fu i trenta danari , in quefto 
hai perfo l' intelletto^ tutta la tua mente. Onde per non 
fallare , tiuoi chehabbianoun fegno certo , acciò f appiano 
qual debbiano prendere,?? ti fei f cor dato di tante uolte, 
che il signore hauea predetto , chauea da effer prefo , cr 
eh 3 egli andana di uolontà . Gli dai dunque *1 fegno, come 
dicel'Euangelifla, Et il traditore gli haueua datoilfe - 
gno y dicendo, qualunque io bafeiarò , egliè d’effo , quello 
prendete , er menatelo cautamente. Ah iuda,perche non 
ti fouuieue altro fegno di doriche il bafeio; O infelice , 
certo uoletido tu dire il uero , quando ti adomandauano il 
fegno quejli miferi,non poteui dir altro Jaluo che e fendo 
il tuo Maejìro fomma carità ,cr dolce^za,non fapcui che 
altro fegno dargli , ò con che inditio piu aperto mojlrar» 
gUelo^be con atto d'amQre, benché uenenato . (Ma altri 
- - - ti mena* 
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ti menauano,che tu non fapeui) per ilebe bene harefti pò* 
tuto rendergli ftcuri,diccndo,Non temeteci) egli ha tan* 
to caro di morir per me,cr per noi, er perfalute di tut- 
to il mondo ,che fpontanc.imentejì offerirne farà refijlé 
ti a alcuna,ne contenderà,,™ gridata a dimandar aiuto,co 
me dice il Profetargli poteui dar teftimoniàza di quel 
loychauea detto tante uolte , e r aUhora mafiime, quando 
ti partilli da lui . Pure il Signore anch'egli uoleua , che fi 
dcfje fegno a punto di carità , er di pace, per mojlrar che 
la carità , cr non altro a ciò lo mouea : er effendo uenuta 
thora fua,come quello , che defìderaua tanto di patire per. 
» la uolontà del Padre , er noflra falute , uolfe nella prima 
entrata dare un dolce bafcio(che non fe ne accorganole*, 
cetto i fuoi , a iquali ha melata la (uà dolcezza ) al mini -, 
jlro, er alTinjlrnmento della fua morte , er per quejlo an * 
chorlochiama amico , come quello, che gli porti un dono : 
depderatifimo,ctgli fu modo euia di redimerai liberar, 
tutti i fuoi membri, de iquali egli era ufi idrato, er non fe . 
ne potea aiutare, perch'crano come morti)onde ne fentiua . 
dolori acutisfmi. C ofi per mezo della medicina, che per. 
tua mano gli fu portata ,òluda(ma ei la riceuea dal Po* . 
dre)cì fanò tutti,<zr liberò da morte, er con efii noiglo * 
riofo , er trionfante afeefein cielo : bora ruggifea er, 
creppi chi ti ha adoperato per injlrumcnto di tanto male m , 
conuertitoci in fi gran bene. 

Del bafeio er falut adone di ìuda , er rifyofld 
del Signore , Difcorfo x x u 




Prò fegue f E uangclifta , che il traditore precede- < 
ua i er nenia auanti a /oro,er appropinquofi a i e fu . 
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per baf ciarlo ,er effendo armato fubito fe gli accofiò, et 
difterie fatuo Maefiro mio,cr bafcioUo. Ma lefugli dif 
fe. Amico a chcfei uenuto ? luda col bafcio tradi fci il fi» 
gliuol deìl'huomo ? Chi uidde mai parangone piu diff cren 
te ? chi uidde mai diuerfità maggiore i Chi uidde mai bum a 
nità, c r ingratitudine piu ejìreme, cr eh è cofa inalidì ta, 
dalì una uicendeuohncntc far filatera maggiore t non fu 
mai fatto uerfo tanta humanità , atto cofi jfiorco d'ingra » 
titudine,nc atto mai d' humanità tale uerfo tanta ingrati «* 
t Udine guanto fuquejio. O himuna infermità. Perciò 
Anima mia uedi ( fe fin qui non hai ben usduto )fe ti dei 
pr e fumeremo pur dar bajfa ,cr temere di te ftejfa, tornati 
A fpecchiare. Ecco uno de i dodici piu cari eletti difcipuli 
del figliuoli? iddio in t errale ha battezzato,cr fatto mi- 
racoli nel fuo nome , cr è conuerfato con lui fili bora infie 
me coligli altri , ilquale adeffo ne ua auanti per guida de 
queUi,chegli uogliono dar morte ,er non confiderà a ciò : 
che fa, ne oue uadiihora non ha cura ,cr nò fi ricorda piu 
della poffanza, ne della bontà, cr carità del fuo Signore, 
non fi ricorda della fua dolce conuerfatione , ne delle gra » 
tiemirabili,che ha riceuutc da luiicr non folo non confi»-, 
dera le paffateima ne atichor le preferiti, che folo quel dol 
de rifondere, che gli fa il signore, folo ? accettar e tanto-, 
dolcemente quel fraudolento , cr amarisfimo bafcio , cr > 
f aiutatone, haueria domito bafiarc a fargli crcpparedi 
tenerezza il cuore, cr fare che fi riduceffe a pentimento 
ucro, pouero Signore : tendeua pure a non gli dare confa 
di dijfcrarfi,gli parlò tanto amorcuolmente,quaiito era 
pofiibile , acciocbc riconofcetidofi dopo il fatto , poteffe 
batter cagione di jfieranza . Olir a di quefio acciocbc non 

penfafir 
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penfajje che thaueffc chiamato manico , per non faper ài 
che egli andana facendo , cr che non dióitaj[e,che fapen *■ 
do ciòcche era uenuto a fare,non fajje (lato per moflrar*. 
gli tal cantagli frccifìcò&e banca detto, cr fatto tutto 
ciò informatifiimo d'ogni cofa dicendogli , inda tu tradi-* 
[ci col bafcio il figlinolo deU'huomo ? Nondimeno tanto 
fludio della bontà del Signore in tante cofc mofir atogli 
nulla ual fé ad aiutarlo per la fiu mala uolonta . Siche 
Uà ba[ja,zr temi Anima mia , cr non uoler dare prind !-> 
pio d'appiglio alcuno al Demonio infernale: fidati fola* 
mente del tuo Maeflro , cr sforzati con fua grafia, in. 
ciò. ch'ei ti dice, cr faceti conofierc il tuo uero,cr firn* 
mo bene . Ma che diremo di te Signore t Che carità c> 
queUa,che tu infegni alli tuoi figliuoli, d'amare chi ci hi* 
in odio, crC/f accade ) in quel punto mafiime , che fa-> 
pemmo loro non ejfer uenuti per altroché per uoler far», 
ci qualche oltraggio, cr danno t che fcmplicità,ar man*, 
fuctudine ci mofiri di non fapere penfar male , di rijfon* 
dere pacificamente , cr d accettare per nera la fai/ a ca - 
„ riti degli altri dalla parte noflra t O gemme pretiofe, ò 
adornamento mirabile , che ti dona il tuo Signore Ani « 
ma mia,prendile bora , cr mettetegli intorno , non al evi* 
lo, ma al cuore , cr fa che per fempre ti (picndano in'cir •• 
cd , fa che fempre te illufirino, cr ti facciano parere 
quclla,che (et „ jjtofa , cr con forte del Re , Signore , c T 
Principe di pace eterna. O quanto uolontieri uerrà a te . 
il jfiofo tuo, fe eoli ti uedera adornata di quefia fui 
liurea,fcti uedrà fare {lima de tali fuoi doni, cr gru* 
tic,feuederà,cbe ti diletti d'ejjer fìmilc alni in cariti, 
cr ) impliciti , Quanto bella, degna , cr gloriofa cofa i 
;; F 4 l'cjfar 
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teffer tanto colante in carità per amor del Padre, ché 
non fi / àppi fentir l'ingiuria , non che uoler far di quella 
nendetta . Quefla c nera uittoria degna d'efferci moflra - 
ta dall' immacolato, er innocenti fimo Agnello, non di la =* 
fciarfì uincere dall ira per uincere il nemico , ma con la ca 
ritàin un punto uincendo fe ftejfo confondere il nemico „ 
CT l'odio che ci porta . Et queflofolo donerebbe baflare a 
mojlrar ch'era uer amente Dio, o almeno f alito fopra ogni 
altro huomo il Signor nojlro , però che huomo alcuno non 
i'hauerebbe mai potuto trottare fi temperato in tal cafo, 
ntafime auanti quello f ito ef mpio . M a guarda Anima 
mia,con qual fiducia dei tu andare al Signore a chiedergli 
aiuto, er miferìcordia nelle infermità ,er fragilità tue, fe 
egli non nega ilbafcio foaueal traditore , er lo chiama 
amico , er gli d manda che co fa fa uenuto a far, come offe 
rendoglifi ,fe gli haueffe bifognato cofa alcuna , er pur 
tutt'hora fa ilfuo pefimo uolere t Ahi che infiniti efem- 
pi per imitarci a te ne hai dato Signore, come queUo,che 
abonda , er non fa che far del fuo,fe qualche altro non ne 
gode. Ma noi fimo pertinaci. N e per quejlo cesfi , an * 
Zi partendoti di terra,nellaquale eri di/cefo per inuitar * 
ne teco infieme al cielo, a noi ti hai uoluto lafciare in mille 
modi. R efta adunque folamente che ci apri gli occhi , er 
t non ci lafci in potejtà delle tenebre, come luda, er quelli 
chora ti fono intorno, iquali (come feguita) ne a quello, 
iteaglialtrifegni ticonofeono. 

r \ 

Le interroganze del signore , fatte a quelli che 
erano uenuti a pr eliderlo, er le loro 
rijp ojle , Difcorfo x x i [L, 
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I E fu dunque f apendo tutte le cofe, chaucuano da uenìr 
[opra di feficep innanzi ,CT diffe a loro . chi cerca - 
te ? RiJpofcro,lefu Nazareno . Et \efugli dijfe, lo 
fono.Et Inda, che lo tradiuafiaua con efi . Subito dun * 
que che lefugli difeso fono andarono indietro ,cr cafco 
rono in terra . Per tanto un altra uolta li addimandò . 
Qual cercate ? Et quelli dijfero , I e fu Nazareno . R ifbo* 
fe lefuyW dijfe a loro,ui ho detto : ch'io fono Però/e me 
cercate daffat e andar quefti,acciò s'adempiffe il parltre , 
che dijfe, de quelijche dato ni bainoti nc ho perduto alcu* 
no. Ecco ìuda ciòtti io ti dicea del Signore , ecco che noti 
era bifogno et altro fegno , perche effo hauea piu cura,chp 
un'altro nòfta prejfo in loco fuorché non hai tu , ne quelli , 
che fono t eco. Però p fa auanti il signore , er dice , Qual 
cercate? Haueui pur. Signor mio, quantunque abfentejen 
tito molto bene l'accordo fatto , nondimeno ne uai auanti 
primo d' ognuno a dimandargli qual cercano , a iqualiti 
[copri, Z7 offerifei dicendo che tu fei quello , che nano cer 
candojna che lafcino andargli altri, udendo in ciò adem * 
pir quel, che dite parlò Efaia Profeta } cioè chefarcfti of* 
f erto in facripcio , perche uoleui ,CT il fahno,uolontaria~ 
mente focripcarò a te signore . Ma non bafta a dire alfa • 
ero Euangelifta che tu procede fi auanti , che ui aggion* 
ge,ehe proccdefti fapcndo tutte le ccfe, eh' erano per uenir 
[opra di te,tygh interrogafti , uolenio inferire che ciò 
faccfti non per bilogno c'hauefti per te et interrogarli, fa* 
pendo il tutto , ma acciò che tal hor a alcuno non pen/afjè * 
che fe l'haueftt faputo,non farefhi fato ofo di cfporti al pt 
Vicolo. Ma tu [emprehf aprili, datati penpero quando 
Pietro ti uolfe rimouere , lo chiamati Satanajfo : ne pur 
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foto lo fapcfli,ma di punto in punto lo prediceli , cr re* 
plichi piu d'urta uolta ,cr <i7?or4 in bora , ucttendo le oc - 
cafoni, lo uaimof rondo in effetto, come adeffo nel predct 
to procedere , er maggiormente nel farli cader in terra ài 
la tua parola. Però che chi può dubit areiche mentre ef* 
fi erano cefi attoniti ,cr sbigottiti tu nonfofi in liberti 
di fuggire i O che dolce efempio è quefo . Ti ritroui in 
mt'Zo de i tuoi nemici , da iquali non uoi fuggire potendo , 

. cr perche f per amor f do che porti a i tuoi nemici , per fai 
uarli dalla morte, che per tc prendi : er non folo nonfug* 
giragli fai da nono animo, er gli rendi le forze, interro 
gandoii un altra uolta y zr rifondendoli che tu fei quello , 
che cercano : onde tacitamente gli dici che ti leghino,pe- 
rò che dicendo Affate andar quejli altri, uoleui inferire 
che prendi ffero te . Deh, signore fe mai fu ffttta la uolon* 
ta del tuo padre di cuor e, & uolontieri auanti qtiejìo tem 
po,che cofa fi deue far bora dapoi che fi ha uifta la pron * 
tezz* tua in co fi tanto grande perobedirli ? che segli 
t'haueffe pur commandato cofa minore , o almcn per per * 
fone,cbe la meritajfe a qualche modo farebbe parfo,cha- 
uefli hauuto qualche cagione al parer nostro di mcjlrar 
tal' amore uokzzajua facendo che tu innocente debbi an* 
dar alla morte , er morte di croce con tante ignominie ,et 
pene per la fallite di gente uile,cr (di pili) peccatrice, CT 
ingrati finta , er dall'altra banda non folo effondo obedit 
tema obediente fi uolcntieri,ccmc mcjlri , certamente fi* 
no i fafi douerebbono feguitar queila tua nera carità ,CT, 
nera obedìenzàjequali non fenza cavfa ci mcjtri cefi Jfef 
fo,Q? fi Jfcjfo le replichi, però che er pernodira diletta* 
tioiiCjCr per l'utilità del peiifarui, diqua uuoi che ancor. 
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iioi habbiamo ad accender fi . Aitanti, aitanti, Anima mia , 
non piu tanta tepidezza t uedi il maeflro, che t'infegna il 
modo,co'lquale merita cjfer feriti to il Padre , r ingranalo, 
corrigli dietro,non lo lajfar di pejla,cbc beata tc.Ma , ca* 
ro saltatore Je quando gli hai dimandato, chi cercano, ha 
uefjero detto che non uoleffero te,ma un'altro , c 7 prende 
do quello, fodero andati uia fcnza molcjUr tinche faria (la 
to t che haiterejli detto f Hauerejli fcnlito dolore , 6 con* 
tento ! er/è haucfli fentito dolor e, farebbe flato piu grò, 
de,o minore di quello, che haitejli effendo tu prefo f certo 
S io guardo al defiderio,che hai di mojlrar al mondo quatt 
to ami il Padre, er di farci filiti , mi pire che gli farefli 
corfo dietro gridando, cr dicendoci ingannate, lajfate am» 
dargli altri ,la morte de i quali non ui può giouare, io, io 
folo morendo pojfofaluarui,ilquale per amor uojlro di 
cielo in terra jon difeefo, sfatto huomo a fine di poter 
patire^ morire, non mi fraudate del de fiderio mio , che 
troppo ho fete di uederlhonor del padre mio in noi, trop 
po bramo uederui in pace con lui,troppo bramo d’ batter = 
ui meco copagni nella gloria del Regno mio , et per ciò f ni 
uenuto a fatisfar per uoi alla diuina iufiitia. F; t non dubi* 
to punto che tanto non fifoffe femprc infiammato il cuor 
tuo,comera.di uoglia di patir per noi,chc (da peccato ,e^ 
dalToffcnder il Padre infuora,nel che non potali partici 
par fe uon permifiiuamentefer ti farcfti[cjjcrto di morir 
per amor de quelli, iquali ti haucjfero fatto gratta dando- 
ti la morte, come nondimeno ficejìi,pcrò che dei tuo 
crucifijfori anckora , ne faluafii , ne fofii a pena 
mòrto che fi pentirono ,<zr conucrt irono molti, per iquali 
impetraci gratia pregando per loro in croce, quafi in re* 
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muncr adone del piacer,che t'haue ano fatto dàdotilatnor 
te,laqual era cagione della gloria del Padre, CT fallite no 
flra,<& quantunque efii di qua meritammo tutto il cotra 
rio, tu uolejli mojlrar il piacerebbe dalla parte tua rice - 
ucui da quellLiquaU ti dauano tal occafione.Ma uedi,Ani 
ria, che parole fono quelle ultime del signore notate dal* 
lr:uange[rfta,che de quelli , iqualigli hauea dati il padre % 
non hauea per fa alcuno . Xcn penfare che quejlo s'inten * 
da della fallite corporale fola, ma detta faìrituale princi * 
palmento perche qui anchora andana a pericolo la ffiiri- 
tual fahte de i poucri difaipuli però che poi penfare , fa 
perforo la fede effondo liberi, cr fe vietro negò fanza tor 
menci alla ucce d'una f mina , che farebbe facci ffo,fe poi 
fòffero flati prefi, c? tormentati j onde il Signore piu per 
queflo,che per altro noti uolfe che fufano prefi,ma tutti 
reflorono liberi , fendo a tal modo ordinata lalorfalute 
dal Padre : Mora confiderà anima mia fa dei dubitare del * 
la nnfaricordia diuinafapcndo d'efferc nelle mani,zr nel 
la protettione del tuo Signore,ilquale oltra ch e bontà in 
finita, ti unol tanto bene che muore per te, come uedi, pe -, 
rò preludendo egli ciò che ti ha da incontrar e, perche co* 
fa alcuna non può paffarefe non per le fue mani,non ti la fi 
farà tentar piu di qudlo,che ti fila utilc,zr falute,come ft 
bora i fuoi difaipuli, iqualifa molto bene fin a che termi», 
ne fono per giùngere, onde prouede che non uadino piu 
alianti di quel ch'effo mole per rifcatarli , poi a fuo 
modo . • ,* 

s L<* 
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« » t 

La prefa del Signore, cr riprendane fatta 
a fan Pietro , CT fan at ione di Mal* 
co,Uifcorfo uigejìmoterzo. 

E T fegue,AUhora fi accollarono , cr po/cro /c nw* 
ni addojjo di le fu, cr /o tennero . a lìltora final * 
mente, Signor editando tu uolejli,alihora quando 
gli hauejli refo l'ardire,^ le forze/ accollarono > cr ti 
pofero le mani adojfo,che prima non t'baucrcbbon potuto 
toccare , non che offendere ,Jì come intrauenne quando ti 
uoìfero lapidare, cr tu gli lafi fare, non perche non pofii 
piu contraltare,^ babbi con fumate le f , ma perche 

battati già fatto conofccr a baflanza che quello, che face* 
ui,nolfaceui sforzato, ma di ucloittà ,cr tanto rii Lift fa 
re,cr tanto de f deri cC andar alia morte, che non turbi ah 
cun di lorc,ne prohibifei che non ti prendano, anzi ti noi* 
ti a riprender ,er vietare chi ti uuol difender > ,cr libera* 
re,comefeguita.cheucdendo qudli,cn erano con lui , ciò , 
ch'era per allenir e, difiero . Signor e fé percoliamo con la 
fada ? Per tanto simon Pietro luuendo la fada tra) fila 
fiora, cr pcrco)fe il feruo del Pontifico , cr gli tronco la 
orecchia dcftra,il cui nome era Al ateo . F. t rifondendo 
ìefu dij]e:L affatemi fin qua, cr toccata l'orecchia di quel 
lo lo fanò . Per tanto dìj)e lefi a Pietro : Rimetti la Jpar 
da nella uagina al fuo luoco,perc che tutti queUi,cht batic 
ratino prefa la fada : di fada periranno, ver.fi forfè, che 
io non pofii pregarli Padre mio , cr bora mi dura piu di 
dodici legioni d‘ angeli ? il calice,ckc mi ha date il Padre, 
non uuoi tu eh' io i bcuiiQome dunque s empiranno le fent 
ture , però chèbtfogna fu fatto cofiìO poucro Pietro , 

che 
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che penfi di f Are ? ti dai pur ad intendere di far bcncfaccn 
do a tuo modo, cr udendo fornir il Signore di (jitello, che 
dfo da tc non ricerca . Credo che t haueui proporlo a tut 
tatua pojfanza (andajfe il mondo comefùolcffe)di non 
comportar mai ch’egli morijfe,C 7 Ihauerefi fattole nou, 
elici ti ferrò le forze con la fua parola , si medemamentt 
penfo che quando d.tpoi lo feguitadi da lontano t cri ancho, 
ra di quell' animo che ogni uolta che i’hauefti ueduto con * 
dannato , ti fare fri da nono buttato in mezoa impedirti 
tutto s ogli non t’haueffe laffato prima cafcar come fece . 
Co/i c f olita far quejìa nodra terra infelice fin che non e 
ben arata ,cr feminata da quel celefle Agricolajaqualefe 
pur da f e germina, produce fe non herbe , cr frutti fìlue* 
JlritCf molte uolie ortiche,^ altre affai piante ucticno- 
fe . A fame s ignore y quando morirà una uolta queflaper * 
uerfa femenza , quando fura eUaflirpata , CT confumata 
dall ardore del tuo ffirito queda nojlr a uolont à propri^ 
per laquale coucepemo , cr parturimo tanti moflri y perfua 
dendoci di fapcrc in quelle cofe , nellequali fumo in gran* 
d'errore ,cr piacendone quello, che facciamo ; Ahi che p 
quell amore della propria uolontà , non folo partui unto 
infiliti gran mali ma guadiamo ( eli è peggio ) molte uolte 
le cofe per natura buone ,cr perdiamo il lor frutto , mene 
tre le uogliamofara nojlro modo.O' non piu tofio al tuo , ' 
Vedo che bora riprendi il tuo difcipulo,Signore,ma pri * 
ma che lo riprendi acconzi il fuo fallo ,per mofrar ucra* 
mente quanto {piacer t' babbi fatto>et a i tuoi nemici ti hu 
milij a dimandar un {eringio non per te, ma per bene 
di unii loro . O carità inuincibile , quejìa è uera for* , 
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tezz* mncere il nemico iti far bcne,zj giouarfn conciar , 
cr annullar i malnoti infarli.il perche fi itede quanto er 
rino coloro^he uogliono ch'altri che tu fodero (lati atti , * 
a darci fi neceffari efmpi.come è già detto. Tu dunque 
offe fo, signore ,ncn hai cura d' altroché di fonar il tuo nc 
unico & per poter far ciò , dimandi aiuto a i tuoi nemici , 
che ti la fino arriuar fin dal ferito a toccargli l'orecchia, 
C7 /aliarlo.^ Andate da largo cotifufi uoijqtiali magnifi * 
cote le uirtu mondane, perche (oltra che fi potino chiamar 
diffettoappre/fo Dio a comparatone di quelle chc'hora 
àfono inferiate) fono affai peggio Sfango a chi ha oc 
chi da ueder il ueroanchor fecondo il lume naturale .Ma. 
tornando alla riprenfione fatta a Pietro , con quattro ra- 
gioni Signor tu lo ribuffi . La prima c, che cbifcrifce di 
Jfadaja Ugge lo condanna che di jpada perifca^perciò no 
uuoi Signoresche per tua difenpone fi faccia corra la Ug 
gejnfegnando a tutti che non bifogna mai far male, per * 
ch'indi ne riefea bene , cr male c quello clic contra lauo * 
lontàdeltuo padre nwìifeftata per le fante fritture . 

In quepo confermi il precetto tuo di non farrefiftentiaa 
chi ci fa malesi a chi ci da cagione d'efer citar patientia 
in honor di Dio .come benedapoi tintefe Pietro ipejfact 
molti tuoi fantimartii i. L’altra cauja.cbc gli alleghi , è 
che hatterepi potuto ricorrere al Padre , ilquale t'kauc* 
rebbe dato dodeci legioni d'angeli , come è a dire che fe 
/ offe Jtata la uolontà di Dio che fojh difefo , una parola , 
che ri haiuflifitta,bajlana a farti liberar co infinite fqua . 
cl, e d angelici jfiriti i quali hauerebben fatto ogni cofa 
con gloria di Diofcnza l'opera di lui, ilquale fi meuea cr 
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un amor e, v zdo cofi imperfetto ,cr in buona parte fen* 
fuale . Nellaqual cofa ci mofiri che non bifogna , anchor 
che il fine fu buono .adoperar fe non buoni mezi per per - 
ueniruiyZT che funodijalutea quelli, che gli adoperano. 
Ci infogni anchor a quanta debbia effer generofa la nofird 
fede y per laquale dobbiamo effer certi che delle tribulatio 
inacquai ci accadono .dimandando noi la liberazione, fen « 
doui la gloria d’ .ddiofua Maefià la ci concederla libera « * 
lifiimamente,come ha fatto in infiniti cafi . llqital e fi :m* 
pio , cr documento fi fi perfetto con la terza caufa^ che 
foggiongi mofirando, perche non dimandaui tal grafia al 
Vadre cioè per effer fiato certificato fempre, c T mafiimt 
nellt precedente oràticne,cbe cofi era la uolontàfua,pia * 
cendogli di cauarfi gloria della tua pat lentia : tal che non 
haucrejti potuto Jojfrir a dimandargli il contrario tu,che 
tanto l’amauiyCr f apolli che ciò, cheglipiaceua , era aita 
eternarla che bajtaua il parlar conditionato , CT humile , 
che gli battelli fatto nell' horto.P ero dici,ll calice , che mi 
ha dato il Padre, tuoi tu impedirmi ch'io non lo betta- co * 
vie a dire, Quando tu jacejti finii cofa,bcn mifarefii piu 
nemico degl i Hebrci.zr di chi mi ha a loro tradito : A * 
dunque io fuggirò la uolontà del mio padre} adunque non 
prenderò di J tu mano ciò che mi porge , / apendo che di 
quà uicne la gloria fua- dunque tu,CT gli altri, iquali prin 
cipahnente uoglio far glor lofi , patendo per gloria del IM 
dre mio,re(iarete a meza firada, cr tornarne nel mon* 
dOyUedcndo ch'io comporti d' effer impedito di far quello, 
ch'io infegnOyO" commando a uoi i Vanne fatana ,come ti 
difii un'altra uolta che fai le cofe de gli huominijion quel 
le d'iddio . M apotria Signore , alcuno manco ffirituale 

dubitar 
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dubitare in che modo t' babbi dato queflo calice il r adre 9 , 

fe gli huomini maligni fono quelli , che ti trattano male . 

Qui ti uoglio Anima mia,uedi a chi dei guardare impara 
dal tuo Signore, quando ti uien fatto un male , a penf tre 9 
credere, et ejjer certa , che iddio tuo Padre è quello, che lo 
manda , er non uoler tiare ostinata, come fa il mondo , di 
fioler attribuir fempre il tuo patire alla malignità di chi * • 

ti lo minijlraiperò che ( fe bene e fi anchora hanno cotett 
to,ej de fiderio di tributarti ) ui ha però maggior parte 
la diurna benignità , laqual ciò pcrmettèdo pir tal uia di* 
ffone di mortificarci tutti alla morte , e r uiuificarci alla 
uita eterna,che non ha la malitia loro », fia grande quanto ; 

fi uoglidipercbe ne efii , ne il lor patrone Demonio hanno 
poteflà dimouereuna foglia fenzalicentiadichi t'ama 
infinitamente . Per queflo diceua in E foia effo padre , Io 
l'ho percojfo per l'iniquità del mio pcpulo. Et il Profeta 
in propria per fona, il Signore ha poflodn lui tutte le ini • 
quità nojlre. Onde fe fi uoleffe ben uedere in qual di dui 
ha manco parte il signor Padre nojlro,ò nelle profferiti , 
ò nelle tribulationi , trouarefiimo che faria nelle profferì 
tà,c? cofolationeùmper oche uedemo, che tutti ifuoi piu 
cari amici c r figliuoli fono abondati di tribulationi piu 
0 che di profferii à,v hanno fempre hauuti mille contrari. 

Prendi dunque Animamia (no ti perderesti calice del pa 
tire di man fempre del tuo padre metti per impofiibi* 

le il uolerlo mai rifiutare , come bora fa il Signore : ilche 
fe fu da far per auanti , quanto maggiormente adejfo in 
compagnia del tuo dolce jfofo,ilquale per tal uia ti uuole 
poi far cofi felice, facendoti paffar la memoria di tal opta 
. mudine, conuertendolati in eterna infinita dolcezza- 
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l&d &4 di buona uoglia ,er fa cuore y perche egli primo ne 
ha belato in tanta copiale poco ha lafciato a noi da for- 
bire^ quel poc o certo , fe [ ami , a pena che lo fentirai ama 
ro , anzi con molti lo potrefiifentir dolcifico, dapoiche 
egliui ha pofio le,labra fue, nelle quali ogni grafia, et fua • 
uita e diffufa. Qucfiefuc labro, a punto fono quel legno y 
che nel deferto meffo nelle acque amare le fece dolci , tal* 
che il populei tutto ne beuette , e r fu fatiato : le tribula * 
tioni portate dal Signore , fanno diuentar dolci quelle di 
chi l'amanOydi modo che non folo l'anima , ma il corpo ano 
chora giubila in quclle y &fc ne gloria ? come tanti gloria» 
/? amatóri fuoi han fatto. La quartale? ultima ragione 9 
taqual dici y Signorc y c la necefiità di empir le fcritture y le* 
quali in uari luochi y e? ma fi ime in E foia diceuano y che do « 
uefii cjjere a guifa d'agnello condotto alla mortele? il 
f abito che doucano effer forati i tuoi piedi , e? le tue ma - 
Hi,er che douct+ffer riprobato y e? mal trattato per fo- 
disfarea noflri peccati , come il piu trifi'huomo del mon* 
do.V oleui dire , che bifognaua empir quefie fcritture fen * 
do fiate predette no da huomini , ma dal Spirito fanto per 
bocca d !; uomini: dotte anchora mofiraui la riuerentia y che 
haueui a quefie fcritture fiacre per nofiro documento. Et 
■ T adempirle cr a necejfario per ficurtà y e? per fermezza 
dell imbecillità humana , accioche a taliprenontiati fegni 
tanto aitanti fi potefje conoscere che tu eri quello , chauea 
da ueniretper ò chefe dipoi non s'haucjfe potuto mofirare 
il tutto adempito in te y bauerefiimo hauuto cotrafìrquafi 
inoperabile contra la uerità tìorin fiamma da quefia tua 
riprtufione , signor cinfegni non folo a non refi) ter di ma 
kjflia acontrafiare con quelli anchorajqtuli per aiutarci 
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gli s' oppongono^ uando è U uolontà di Dioiche patiamo. 
O quoti fono che fi fcufano,et tacitamcte hanno caro,chc 
quando uiene l'occafione del patire y altri ui fi intrometta £ 
ttOyfenza lor impaccio, moflrando di non effer quelli . Ma 
ecco la luce,che f copre gli errori: noiimetio tu fai ben si* 
gnore, che non bajla fcoprirci,fe infieme no ci aiuti, et no 
ti moui fecondo la tua infinita bontà a f occorrer e all' in* 
ferinità nojlra. Deh facci tener f rnpre gli occhi in que 
fi a tua uerit intanto che una uolta pomo foni. 

La riprenfione fatta dal signore a Principi de fa * . 

cerdotijZT altri chi crono uenuti aUafuo, 
prefa , Difcorfo. x x 1 1 1 1. 

P oi chai riprefo il tuo domefiico ì signore ì O‘ medi* 
cato prima il fuo errore , ti uoltiagli altri per infc 
gnare a loro anchora ciòcche gli fa dibifognOyilche 
fe bene non intefero aUhoraJo capirono dipoi molti, et ne 
han riceuutv utilità final dì d’hoggi.Seguita dunque , in 
quell bora dijfe \efu a queUi,ch' erano a lui uenutiJPrinci * 
pi de facerdoti,et Magijlrati del tépio, e r ai piu uecchi, 
er alla turbaycome ad un ladrone fete ufeiti con Jpade, er 
bajìoni a pigliarmi,pur ogni giorno con uoi praticaua nel 
tempby&fedeua infegnandOyne mi hauete ritenuto j Ma 
quejla è l'hora uoftra,cr la potefià delle tenebre. Non fi 
erano fidati li nemici del Saluatore di mandar folamentc 
perfone a uolerlo prendere , che fufiino mercennari , ac* 
cioche tal uolta anchora non refiafiino uenti dalle fue 
fantifiime parole , come un’altra fiata , er fe ne ritor * 
najfero : Et facilifiimamente , che olii fegni bora fatti 
dal Signore altri manco maliticfi farcbbonoconuertiti , 
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CT non Fhariano prefo : ma e fi i in por fona anchora erano 
uenuti,come apponto iftigatori deliberati di no perderfi, 
CT far che ad ogni modo il maligno dfegno haueffe effet* 
tojie mai lajfarono F imprefa , financhor dopo che Fhauea 
no pojìo in croce t deleggiandolo fmpre.cr fchernendolo. 
Et certo a ragione temeuano, però che qual fi uoglia men 
maligno di loro, come è detto , per pietà almanco humana 
fi f * r i a commo/fo a non poter fare al signor tanto male. 
Et e gran cofa quefta,che quelli ne iquali doueua effer mi * 
glior animo, fono piu perfidi, er maligni degli altri. Ma 
ragione è in pronto, peroche chi piu (Fatto cade, piu fi fra 
caffa. Onde il Demonio per effer piu nobile delfìmomo, 
c afe andò e andato in piu gran dannationc , cr è incor fo in 
maggior maledizione, cr di maggior bontà è cafcato in 
maggior ej fomma iniquità : cofi quelli che maneggiano, 
CT tr attano le cofe diurne fatti filmili agli Angeli, et che 
per con f ’eguente fon piu uicini a dìo di ciafcuno altro,ca- 
fcando daUagratia fua uanno piu al fondo degli altri,et 
fi fanno compagni delli Demoni. Però guai a quelli facer* 
doti t ej minijlri d’lddio,iquali hanno mala confcicntia,et 
manofe fcfii, l'ut il temporale piu che la gloria di fua 

b\aeflà,perche fi come il uino, quant'è piu potente, gua* 
flandofi tanto piu forte aceto diuiene,fimilmente tali fa* 
cendo refiflentia a maggior gratia donatali dal nojlro fi* 
gnor Dio,diuentano maggior nemici fuoi : cr (Fogni bene, 
Dific adunque a quefii , & aglialtri le già dette parole, 
cioè eh erano allhora uenuti a prenderlo , come un ladro* 
ne, non hauendolo mai ritenuto prima , per farliauertiti , 
che l hauerlo prefo non era proceduto da loro uirtù , ò 
pofianza : ma dalla uolontà fuafeome prima ha mofirato 
-j - in tanti 
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fa tdntimoAì ) er dalla permifiicn del padre, Uguale non 
bauca prima ciò lafciato incorrere tante uolte,chelhauect 
M uoìuto ojfenderetperche non era uenuta l'hora fua . Et 
foggionf t a dichiaration di quefto,che quella era I hora lo 
r$,er la poteftà delle tenebre,cioè la poteftà deUi Demo- 
ni \piquali habitanoin tenebre con tutti li fuoi feguaci , ne 
fann o mai,ò procurano opere fe non di tenebre indegne di 
comparer nel coietto diddio,zr aliene totalmente dalla 
fua lucc,zr uerità . Pertanto uoleua in quefto dire il Si - 
gnore,che Dio al prefente coportaua , che il Demonio per 
mezo loro facefie ogni male contra di lui,zr tutto quello 
ch'era ftatogli ouuiato fin’ a queU'hora dal Padre , gli fi 
concedeua al prefente efsendone uenuto il tempo , ncUe* 
qual cofe fi uede la gran bontà del Saluatore , però che fa 
tutte quejle ammonitioni fenza ir acanzi per prima ha mo 
firato grandmimi carità infanare il ferito, acciò le fue 
parole fufiero in lor piu efficaci,come ben doueano efsere 9 
lequali efso(benche fapefse eh' erano accecati) dice, defide 
r arido pur che facefsero frutto . Ah che non fa lafciar 
quella benedetta lingua di dir bene , er di ammonirgli no 
flri errori M cui carità non ha fine. con quejlo uolfc dare 
il Signore alla lingua nofira , laquale ci è dà data per dir 
fempre la uerità,norma da feguire, perch'egli fapeua qui 
to facilmente fi doueua col tempo prender feufa da quelli , 
a iquali doueua ptruenir tal' officio , di tacerfi per poter 
fuggir le perfccutioni, er dar ben col mondo) perciò er 
qui,zr altroue ci lafcia cf sempio di mai non cefsare,come 
difse poi l'Apojlolo opportunamente ,er importunamene 
te. Ma nota Anima mia,che co fa uoleua inferire il Signor 
re y diccndo t eh' erano uenuti come ad un ladrone con ffa* 
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de,cf armi, come c a dirc,Penfate forfè ch'io non hauefi 
uoluto ejfer prefo fenza forza, f e l'amor mio ucrfo di noi 
c Rato quello che mi ha condotto di cielo in terra a qticjlo 
fine ? non bifognaua che uenifte con tal furia a me , come 
ad un affamino fi fuol farcjlquale fa refìjlentia,cr fug « 
ge fe può, ina io fon ucnuto parai ifiimo per donare a uoi, 
er a tutto il mondo quejla uita,& facrificarmi in reden* 
tiene, & falute uoftra. Ma(come feguita)tutto quejlofu 
fatto, perche fi adempierò lefcritture de Profcti.Lafa» 
tra htjloria piu uolte replica , che ciò fi faceua , era per 
adempir le fcritture ( er il s'gnor in tal proposto hauea 
detto , che andauafi , come di lui era fcritto ) perche tutti 
quejli mijleri tendeuanofi al mojlrar li fegni,cti egli era il 
Ulesfia , come è detto, jì anchor a a dare indicio aperti f- 
fimo cheniunacofaera fatta fenza la prefeientia eter* 
na , laquale houeua ordinato il tutto a falute ttoftra , e T 
gloria fua . 

:v «■' v " ■> > ■. 
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14 fuga de difcipuli , Difcorfo x x v. 

M A paliamo piu oltra,dice f F uangelifta,che aU 
Ihora i difcipuli lafciatolo fi fuggirono i cr un 
certo giouinetto lo feguiua,coperto et un lenzuo 
Io fopra la carne , ilquale ritennero , ma quello lafciato il 
lenzuolo Jì fuggi nudo da loro . P oueri difcipuli , al ti - 
more humanofi perdono, cr non penfano piu chi è quello, 
che loft ciano: cr c pur quello,cbe tanto amauano,zr dice- 
vano hauer le parole di uita eterna , cr col quale fe foffe 
Rato bi fogno farebbono andati alla morte, O Signore 
cbipuòpenftreiltuo dolore in quejla fuga, maf ime che 

tu non 



DISCORSO XXIII!, qi 
tu non fchifaui alcun dolore, che ti fi apprefentajfe , anzi 
piu presogli andaui correndo dietro per nojlro ef empio . , 
cr bi fogno Ma che dirò io di me beffo, & della mia meni 
tc,che uiapiu fugge della meditation della croce, crea * 
riti turche non fanno i difcipuli,er qui pur non ui è pau 
ra,ouer pericoloni e pericolo folo afta- da largo* cr 
è fomma pace , c r confoUtione, e r ucrauìta,ilpcrderfì ' 
in quefo profondi fimo mare di dolcezza , che fai ufire 
del tuo patire per fatiare , cr inebriare tutto il mondo. 
Ahimè ch'io figgo date mio bene, mia falute,mio confi- 
glio,mia uirt'u , cr mia confoUtione , e r corro dietro ai 
ogni mio male , no/i* cono fcetido il uero. Ma tu al cui lu* 
me ogni cofa c aperta j aUa cui poffanza ogni cofa cede, 
alla cui mifcricor dia none alcun fine : sforzami a bare 
teco con Utua dolcisfima uiclcntia , per tua infinta mife* 
ricor dia , prendimi , cr non mi uoler prendere . come fu 
prefo quelgiouine nella ucjle,ò lenzuoloima prendimi nel 
cuore di dentro ,che non ti poffa f campare in ' alcun modo . 
O Fattore mio, ò bontà infinita * che farò io di tante al- 
tre tue gratie fe non mi fai queb'una ? F atti gagliarda, 
non temere Anima mìa , fa pur importuna a battere aUa 
porta deUamifericordia infinita di chi tieforta dicendo ; 
Battete che ui farà aperto , dimanda <S ejfer prefa , deffer 
legataci modo , che non posfi mai partirti dal tuo Signo* 
re, c? ti farà fatta lagratia ? Vanne aU'horto conchiufo 
delle gr atte del tuo signore , eh' è la meditation della paf - 
fon fua piena di tanti fiori , di tante uirtù , tanto belle da 
uedere, cofi odorifere , ergrate ad odorare, tanto fuaui 
al gufare : prega il Padre delle mifiricordie , che non la- 
fei paffare tal calice da te , che facci gufare a te anchora 
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U ertiti fuatdi al Signore, io fon quella [mirriti cr ruU 
nata pecorella , laqual tu uai cercàdo di ciclo in terra per 
prendermi in ftaUa,w portarmi al tuo gregge . De/? fe 
mi cerchiar che mi lafci andare ? non mi lafciar andare, 
non mi laf dar fuggir dalle tue mani non è conueniente 
alla tua pofsanza ceder alla mia infermità , ne alla botiti 
tua lafciarftuiticere dalla mia iniquità . V inca il tuo bene 
il mio male-, che per altro fo non fai bora tanto bene , che 
per coprirei fupplir al mio male. Ahimè tu fai Signor , 
quante in fidie & quati lacci mi fono apparecchiati', iqua 
li non folo fon atto a fuggire , ma ne anche pur a uederli . 
fenza il lume er aiuto tuo,zr forfè, cr fenza forfè, eh' io 
no me ne aueggo’,dal che procede il fuggirebbe da te fac 
do. Non merito già io tanto bene', mas f me perche non lo 
depdero,come dourei: nondimeno oue federai tortami* 
fericordia,che hai portato teco , il cui uafohora tu uuoi 
rompere per uerfarla tutta ,fe non la ufi con chi è mife* 
ro cr mi fer abile", come io , ilquale tanto piu mifero fo * 
no,quanto non conofco la mia miferia , ne cerco anzi fo- 
no contrario aVìefser liberato ? er anchora che tal bora 
te parole fuonino altrimenti if atti, peròmofr ano il ue* 
ro. Ahi quarto temo signor mio , che non mi babbi da- 
to delle mani addofso’, come fu fatto pur bora a quello 
giouine, chete feguiua ( ò fofse il tuo diletto difcipulo, 
oucr altro , che fofse corfo aHimprouifo al romore ) er 
che io t'habbi laf data la uejle , crfta rimafo tuo prigio* 
ne follmente neU'cfìcriore,per ilare nelle tue mani , er fa 
re a tuo modo con le parole j ma poi con il cuore fa lon* 
tono da tessendo capitato in mano de i tuoi er miei ne* 
mici jquali hanno cercato mettermitipiu da lungi,cbcp<t 
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fldto pofiibile . H ora che [rifatto apprtffo. Signore,*? 
che ueii tanto danno deW opera delle tue mani, fa fecondo 
Xatuamiferìcordia fopradime,nonhaucttdo ad altro ri* 
guardo, che a queUa.Cofi fiero farai,Kedentor , et Padre 
della uita mia . 

DelTcjfer legato il Signore , *? condotto 
ad Anna *? a Caifa , Difcorfo ui- 
gefimofefio . 

H O ra feguiremo la f aera hifloria ,Pt la corte , CT 
ilTribuno , *? iminiflri de indei pigliarono 1 1 
fu , cr tenendolo lo legarono ,(?lo condujfero 
prima ad Annaserò che erafocero di Caifa, ilquale era 
Pontifice di qucVìanno, cr era Caifa colui , ilquale hauea 
dato coniglio a gli iudei,cti eglicra utile che moriffe uno 
huomo folo per il popolo. Et lo menorono poi a caif t pritt 
ripe de sacerdoti , oue erano conuenul i i scribi , cr i piu 
uecchi . infiorò pure anchora fui mio bì fogno, signore, 
Dunque tu farai legato, cr io fciolto ? tu legato da i lega 
mi della mia iniquità,*? io fciolto da i nodi della tua cari 
tà ffei legato Signor per [dormi da mei nemici fi, ma che 
utile mi (ìa,fe non farò poi incatenato d a i lacc i tuoi ? un* . 
Zi poffo dire che mai farò slegato in tutto dalla mia per* 
uerptà,fin che tutto non farò peffeduto dalla tua carità, 
flringiftringi, Signor, il dolce, e forte tuo nodo d cor mio 
tantoché di dolcezza creppi , cr come per forza di tor * 
chio fi liquefacela tutto > CT fi difilli ingrato humore al 
fuo diletto da odorare, cr gufare . Ah signore , quefU 
legami, che prendi bora, gli prendi per me, cr come cof t 
mia,*? gli prendi uolonti^r perche mi ami,*? gli preti* 
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di in loco mio.ìn loco mio, Signor ‘sorgi le mani di effer le 
gate,come traditore, z^ribeUo.Quàto è dunque conut* 
niente ch'io fia,ty mi conofcd tuo feruo , er fchiauo con* 
tido col Profeta che fon tuoferuo,poi che hai tutti i mei 
legami, er ti hai efpcjloper me dicendo, fé cercate me,laf 
fate andar cofloro . Qucfio. signor è la fola mia uita,quc 
fio è tutto il mio bene. dammi tu grafia di ben ccnof cerio, 
ne mai dimandarti altro, fatuo che mi facci effer tuo tut * 
to,zr ch'io mi renda uinto, er prigion della inefiimabile 
carità tua fenza finejaquale mi faccia morire di quella 
mi fera uita nuotiti la morte, acciò per tal Mafia fatto im* 
mortale, er piu non pofii temer ne pena,ne morte. O lega 
mi honorati, legami degnijcgami non legami, ma ornarne 
ti incomparabili piu pretiofi,w piu belli che l oro , er le 
gemme .beati quelli, che da capo a piedi fi uedono coperti 
di uoipieni di pace ,er di contento infinito . Qjtefti , si* 
gnor fon quelli, i quali adornano il collo gl orecchi, e brac 
eia della tua diletta jfofa. M a non è mio propofito entrar 
in quejla materia,tàto piu fendo al prefente chiamato ai 
altra confi derat ione. M a ti feguirò bora da longe , salua* 
tor mio,infteme con Pietro , cioè con molto minor amore , 
er diuotionedi quel,ch'io debbo, pur Jfierattdo nella bon* 
tà tuayche mi fia per far prender qualche frutto di quefio 
feguirtihenchene fia indigniamo. V eggio fignor,che fei 
condotto prima alli pontefici, er dottori , come a quel - 
li , chauejfero ad efaminare , er conofeere chi tu 
eri per il teftimonio delle fcritturé , ch’efii haueua ? 
no. in mano , i quali quanto piu ti guardano tanto 
manco ti uedono , o uogliono uedere . il primo che 
fu Anna pretto ti mandò a Caifa , ilqud'era Pon* 
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tifice di quell' anno. Et quel? Anna ( quanto fipenfa) 
forfè eh' appena ti parlò,ò uidde,però fondar prima a lui 
fu piu tofto per ani farlo ch’eri prefo , & forfè per legar 
ti piu forte, ò menarti con maggior ordine, fendo nella cit 
tà,perche prima per preffa doueano hauer fatto. come ha 
uean potuto, cr mafime hauendo ueduto metter mano 
alle arme a Pietro co tale empito. Voi poteano péfare che 
fendo andati chi qua chi là i difcipuli hauejfeno fatta qual 
che adunanza, CT gli potè fino dar maggior di furbo, che 
prima, con eccitar tumulto chiamando iuicini per donde 
paffaui,pero che troppo dubitauano uedendoti tanto i li - 
moto ( come neri degno ) dal popolo. M a come fi foffe , ti 
ueggio prefentato in mezzo di t fi, iquali già tanto tem * 
po houeano hauuta fete del tuo j angue , er fe fi rallegr or- 
no quando gli fu promeffo di dargliti in mano , che alle- 
grezza f può penfar foffe la loro,ucdendotift nel mezo le 
gato come chi non poteffe fuggire t ma non gli laffaua in 
tutto far prò quefla mijera con fólat ione tingordigia,che 
haueano di uederti morto , mafime poi non f apendo che 
modoìòcaufa trouare,per laquale par effe, che *giuftamen 
te ti potefferofar morire. \n tàto,fgnore,per un poco(bè 
che mal uolontieri ) ti lafcio , finche fono introdotti duoè 
de’ tuoi difcipuliyche ti fegueno . 

DetC entrar di Pietro e r dell altro difcipuloinc^ 
fa del pontifice,cr della falfa teflimoniun* 

Za contrail signore , Difcorfo ui * 
gefimofettimo . 

duqì Ihifioria.ma Simo Pietro lo feguìua da Iota 
no fui détro la corte del vricipe de Sacerdoti, e un al 
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tro dei difcipoli,?? quell' altro difcipuloera conofciutó 
in cafa del Pontificete? entrò con i cfu nel palazzo del po 
tificela Pietro Rana fuori alla porta . Vfcì dunque Cai* 
tro difcipulo,ch’era noto al Pontificete? parlò alla porti 
nara,e? introduce Pietro . Et entrato dentro fedeua con 
i ministri al foco per ueder il fine,c? fi f caldana . O po * 
nero Pietro hormai incominci ad ejjer freddo . Ma ti uai 
a fcaldare in compagnia mal ficura , e? guai a te fel Sig, 
che fapeua il tuo bifogno non batte jfe pregato che non mi 
caffè la fede tua.Tu tton ucdi>poucro,che hormai fei liga * 
to <f intorno,^? non poi piu fcampare , e? hai bifogno di 
fcaldar altro chel corpo cfieriore.O Signor mio,ecco che 
anchor io ti feguito pur troppo da lontano, e? tanto che 
(mifero me ) non ti uedo. a h che non è piu la poteflà delle 
tenebre y e?tu regni bora omnipotentc>e gloriofo,mapur 
fe non mi dai manose? mi ti tiri dietro , rejtarò fuori fen 
za frutto, zx utilità della pafiion tua, e? pur fon tuo , e? 
tni commandi che mi confida d'effer amato date. O Sig, 
mio y uedi un poco ouio fono, che mi metto co Pietro afcal 
darmi,c? accommodarmi infime con i tuoi nemici al fo * 
co del mondo con tanti pericoli intorno , iquali non uedo , 
ne poffo da me uederli , ò fchifarli y fela tua mifericordict 
non mi falua y habbimi l'occhio addoffo , bontà infinita , cr 
non /prezzar, ò perdere per mio difètto l’opera delle tue 
mani.Ma a te ritorno, poi che ueggio che fi ha tanta fret* 
ta nel concilio de maligni di far ti morire . Ma i Principi 
de sacerdoti ,z? tutto il concilio cercauanofalfo tefiimo* 
nio co tra lefu per darlo atta morte , er non lo trouauano, 
peroche molti diceuan falfoteflimonio contra di lui , e? 
nò erano le tcflimoniàz* conuenièti , ma ultimaméte ueh* 
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nero dui fdft tefamoni.er lamdafi rendamò falfit tellì 
mmunzucontn di lui dicendo. C ojlui ha detto pollo de ■ 
ftrucre il tempio di Dio,cr dopo tre di rcdijìcarlo. Noi 
hauern udito ch’egli ha dettolo deftruggeri quello tem . 
pio fatto con mano , e r dopo tre di ne edificarò un'altro 
non [Atto con mano.Et no eraconueniente il tefmonio lo 
ro.O uera eterna uerità,eccochelafalftà uuol combit* 
terteco,cr annichilarti, che farà Signore ? ti lalfaraifu 
perarei O bontà immenfafo che ti lajfarai trattar alpe* 
gio,che fapranno di parole ,cr di fatti, per mojlrar il tuo 
grande amore,per furiarti di opprobri, c r per confonde* 
re lanojtra uanità,cr per farci col tuo efempio /brezzar 
u modo. Ma dapoi c hauerai fatto tutto quefo , rifufcita- 
rat, come nouo fole a [coprir tutte l’iniquità de tuoincmi 
ei e? confunderle in eterno. Nel che mi rajfembriin qual 
che modo a quefi grand' huomini del mondo f quali tal uol 
tu fati] di far in tanti honoris ricetti, ftrauefeno in 
babitouile e? andando poi in me Z o del popolo fi prendo 
no/paJ]o difarffar male p un pezzo. Ma quello efiifan* 
no per pazzia^ tu lo fa per carità,i mali che loro pati* 
J cono fon da beffej tuoi fono tali,e ti dàno tato martirio, 
che non ha coparatione il tuo dolore . H ora fei ftgnore in 
t ^ZZ° dl chi ti uuol morto, ma uorrei per prima mi face * 
Jti gufare conqual caritàtu flauiinmezo diloro con 
qual quiete, e? pace di animo accettaui incontro a te quel 
le guardature allenate, quelfemitode denridi qudiif 
quali fi fruggeuanofolo per nonfapcr in che modo trat 
tarli peggio che da bicorno , peroebe ( chihauefTe potuto 
uederequei cuori)defderauano farti morirnóunuuolta 
ma mille t e? tutta la manfuetuduie et taciturnità tua,im« 
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putauino d timore,cr mancaméto d’animo . Ab che s’haà 
uejìi uoluto,con un fol [guardo gli hauerefti confufi, et di 
piu,(quandotifoffe piaciuto') eri atto con ogni minima 
dunojìratione , che hauefti fatta della tua dolcezza [opra 
i lor cuori, di renderteli tutti uinti,cr prefì,et [urtili but 
• tar a piedi a dimandarti di gratia che ti dcgnafli perdo • 
rurli,cT accettarli per tuoi,z? che gli Ufciajli punir da 
fe )lefii,dandofi la morte in ricompenfa d' bauerti ojfefo . 
Ma tu tinafeondeui, & come la madre , che cuoce i! ma* 
gnare a i figliuoli ingordi,non lo Uffa ueder fin che non è 
cotto,acciono pa impedita, e che gli [appi anchor meglio 
rc,cofituche uoleui darticiin cibo,titeneui nafcojlofin 
che fotti arrojìito fui legno della croce co l foco della tua 
carità,peroche(AÌme) chi ti bauejfc gujlato prima far eb 
h a uiua forza cafeato morto d'amore pur a pefar di dar 
ti mortelo che uenir aU’ejfctto. Per tato bora Sig. fammi 
gufar la patientia,et pace tua in mezo de tuoi auerfarij , 
che kormai fon paffuti tutti i rijfiettiigia hai compita fo» 
pera che defideraui tàto,di glorificar il tuo padre jej di 
batterci faluatiyZT bora appotonon refia altro fatuo che 
noi conofcendo,ej gufando le belle uie tue y di quelle ina- 
mariti ti imititmo col tuo aiuto , c r di puffo in puffo tife 
guitimo.Stai,signore,non affettando altro che male per 
far a noi bene,0" la prima [detta, che [cocca? inimico co 
tra di te,v di [alfa tejlimoniaza. Per laqual cofa fi cono 
fcc troppo bene chi è colui,chc teco combatte, colquale tu 
cbiamaui padre del mendacio, ilquale off* aitò anchor a ino 
Uri primi padri.O humile ualorofifiimo noftro capitano 
come bora lo conlondi,come hauendo a far teco non fi ac- 
corge che tu a bella pofla lofi che addopri quelle meieft- 
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me armi,con che femprc ha uinto,c? che con quelle tenti 
la tua morte,c ha da efjer la ulta de quelli ,a chi egli gi a p 
bugia cerco dar morte eterna , acciò che non folo perda in 
quejìo conflitto la guerra il maluaggio , ma perda anchor 
le armi,<y ciò che ha, fondendo cotra di te indarno tut 
te le fue forzerai che al fine {tracco fi metta a fuggir e, 
non pofli.Si ccrca,signore , cr (1 molti lo dicono ,) falfo te 
I limonio contra di te , ma non è conueniente il teflimonio 
loro, er quelli anchor, che piu degli altri s ingagliardi* 
uano,con dire che t'hauenano udito affermare che poteui 
deflrugger il tempio, er in tre giorni rediflcarlo,pur con 
gli altri falf mente parlauano e r quanto alle parole , in- 
quanto alfentimento,come apertamente da tutti fi uede . 
Che merauiglia è dunque fe contra la uerità non fi troua * 
no [e non bugie , cr cofe inconjlanti ? O quante uolte mi 
jon trouato Signore & mi trouo compagno con i tuoi ne 
micia cercar di ; darti lamortc.Quando tumandila luce , 
cr uerità tua ad in forarmi per tuagratia qualche mor - 
tificatione,ò altro, cl>e non mi piaccialo che no uorrei,ua 
do cercando mille feufe per darmi ad intendere che nò uo 
gli tal cofa da me,ò che fi appartèga ad altri, ò che nò pof 
Jafarla,òfimil altra caufa,ma pomo ben uenir quanti tea 
jtimoni uogliono,cr poffo ben trouar perfone, che dicano 
a mio modo,zr fruirmi de i detti della frittura , che fe 
uorrò ben uedere,conofcerò ogni cofa ejjer inconuenien • 
te,cr fuora di propofito.Però dolce signor c, deh non t a* 
cermai,or non guardar alla imbecillità mia , ucncimi in 
tutto ò uogha,ò non uoglia, cr fa che chiaramente ueda 
fynprc,w ch’io faccia il tuo uokre. 

r , Del 
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Del tacer del signore alle oppoptione falfe 9 
et delCefJer trattato dabiaftemmato * 
rCjZT giudicato reo di morte, 

Difcorfo uigepmo • 
ottauo . 

E T il pomo facerdote interrogò i e fu dicendo, nièm 
te rifondi alle coje,che da cojioro ti uengono op 
pofte f Que&o,Signore,ti era detto percauar 
dalla tuari fotta attacco di far ti moriremo lo dirò ancho 
ra a mio modo , perche tacci Signore ? perche non parlii 
certo per injegnarmi che ogni parola non uuol rifofoet 
che non è di neccfiitàgiujlificarfi cop appreso de tutti,et 
maxime de i maligni , prùicipalmente quando pfa ctiefii 
già fanno la uerità. O fuperbia humana,che non poifof* 
frire che pano detti i tuoi difetti con uerità, uedi il tuo 
Saluatore,che tace alle bugie dette contra di lui. llqual e • 
f empio hauerai in piu altri luoghi andando auanti,fe atte 
di . Da tiouo il [ omino facerdote l'interrogò , e r gli dif • 
fe io ti fcongiuroper Dio uiuo che tu ci dicafefei il Chri 
ftofigliuoldi Dio bencdcttOjdiffegli lefu tu l'hai dettolo 
fono.MauidicOyda bora uederete ilfigliuol deffhuomO 
feder olla dettra della uirtìi di Dio, er uenir nelle nuuo • 
le del cielo . Allhora il forno sacerdote pracciò i uefti* 
menti fuoi,dicendo,Ejfo ha biaftcmato,che bifogno babbi 4 
mobormai piu de testimoni ? Ecco bora hauete uditala 
biajtemma y che ui pare t iquali tutti lo condannarono efm 
fer reo di morte . Congiurato finabnente rifondi,Sfgno» 
refi per reuerentia del Padre, che ti uien nominato , an+ 
chor che da perfona indegna , mfegnaioci iti mafarfem 
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pre forni di ejfo tuo Pddrejntteruenga infuo nome chi fi 
uoglia . fi perche fai in ogni modo, che tal rifoofla non ti 
ha da ejfer creduta y neha da impedireyna piu toflo da ac- 
celerar la pafiion tua. O quanto ègrandelafapientia tua 
Signore y tu faiiqueUo che uoi in mezo de i tuoi nemici ,er 
lo fai con tacere ,er rifonder quando uuoi. Et benché il 
nerneo fi sforzi di far che tu fia condannato per la bugia, 
non confenti però che lamorte , che ti[ era cari fiima per 
noi y CT il calice gratifiimo del tuo Padre ti pano porti per 
quella, chai fempre hauuta in odio y ma uuoi chela ueriti 
della [anta bocca tuajìa principale occafione del tutto.Et 
qui uedo che foeranzA debbo hauere in me ftejfo y et quali 
to mi debbo fidar del mio giudicio , uedendo che in quelli , 
che piu de tutti gli altroché fofiino nel mondo y doueuano 
conofcertiyGT accettarti fuo unico bene y cr falute , è ri * 
uolta la luce loro in tenebre. O uera luce y ouerofole di giu 
fi tia , quanto è mal ficuro caulinare , quando tu non rendi 
folclore* Onde ben haueui det to,che quefia era la potefii 
delle tenebre , quejìo era il tempo da loro defiderato , nel * 
quale gli era conce jfo malignare, cr neiquale haueui det * 
to , che ttarejti tre di , cr tre notti nel cuore della terra 
cioè ti darefii in libertà de i fenfi terreni dellhuomo , il • 
quale tra tutte le cofe create interra è ne piu ne meno, 
che fia il cuore principale , cr piu nobile di tutto il refio 
del corpo . Ti trattano Signore da biafiemmatore , cr 
(tracciano i uefiimcti fuoi. No« gli hàno da firacciar gi4 
per dolor e y chabbiano della tua biajlemmaiprima perche 
tu non haueui biafiemmato y anzi laudato Iddio , poi pero 
che di ciò ( s'haueffe anchor potuto ejfer biafiemma ) efii 
non haueano rammarico , anzi non defiderauano altro , 
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che fentirti dire una fimil cofa , parendogli che fojfe de* 
commodata occafione di darti la morte ,comc fanno mol- 
ti mondani.iquali per inuidia , er per poter far uendetta 
del profi imo .hanno caro .che faccia qualche gran delitto , 
per ilquale meriti gran pena, non curandofi del diihonor 
di Dio . Ma ben doueuano {tracciare i ucùimenti per do * 
lore, che non t’intendeuanofne conofceuano la falute.che 
per denano , cr il peccato grande chefaceuano , acciecati 
dalla propria malitia , et per non conofcer che ciòcche di* 
ceui.era uero , ilche efii haueano a prouare amaramente , 
come dice la frittura, dìbauerti per condannatore.hauch 
doti rìfutato per Redentore . Deh guai a chi non ti cono* 
(ce prima, er a chi affetta all'ultimo ad acconciare i fatti 
(uoi te coi guai a chi non ti accetta per Saldatore nel pri* 
moaduento , per affettarti folo per giudice nel feconda. 
aUhora che uerrai ut MaejU,[c? farai commuerle uirtù 
de i cieli . M if :ro me. che non ti ho anchor conofciuto , er 
manco feguitato , amato , cr feruito , per non haucr gu- 
fata la bontà tua.Uquak uedono quelli, che per tua mi* 
(ericordia tu illumini . lo non uoglio combattere teco 
Signor e. io non uogiio cercar teftimoni falfi contra di te, 
cuvjgià qualche tempo ne cerco per te, per effer illumi * 
nato della uciità tua. Et benché io ne troua molti, et tutti 
pano ucri,comienienti,et troppo credibili, la mia miferia 
nondimeno cr cecità ,er durezza di cuore è tale, che non 
può effer penetrata da altroché da teitanto piu che fé ben 
lafcolio la ueruà Nu, ho tanti che mi rompeno il capo da 
tante parti, che femprc fono agitato , ne mai mi turno 
fu il Jìcuyo. Onde tifcongiuro bontà infinita.ti feongiu- 
ro quantunque mijemma.u ingratifiim creatura tua , 
- * confidatomi , 
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confidatomi, anzi sforzato dalla incredibile clementia,zr 
mifcricordia tua , fiongiuroti per il Dio uiuo,per L'amor 
che porti al tuo Padre, er per quello, che per fargli pia- 
cere^ me porti, per tutta la carità , et dolcezza della boti 
tà tua, per il contento, che infieme co i tuoi carifiimi pigli 
^ della falute de i peccatori : Dimmi , dimmi tu fiejfo,di al 
cuor mio, et all' interior dell'Anima mia,fe tu fei il figlino 
lo di Dio uiuo,anzi che tu fei il figliuolo <£ iddio benedet * 
to , quel grande , quelgloriofo, quell'onnipotente Re de i 
Regi , er Signor de i Signor i,ilquale non ti fei fdegnato 
(anzi piu uolontierilhai fatto ; che mai fojfe fatta co fa 
al mondo) di uenire a f aluarmi facendoti huomo,et pren* 
dendo la morte per me : Dimmilo parola cfficacifiima del 
Padre eterno,iliuminator unico delle tenebre mie. Monda 
■ ò Sole digiufiitia alla cieca anima il lume,et la uerità fan 
ta tua,non patir ch'io 8ia piu in fonno,anzi in morte, nel* 
laqualc fio quando fon fenza te.So ben che mi hai parlato , 
CT parli affai. M afa dolce Signore,che finta la uoce tua , 
er ch'ella mi para cofi ucra,cofi dolce, cofi fuaue, come è: 
■Deh amatore de quelli anchora che ti figgono ti fono 
ncmici,non màcare a chi ti dimoia, et ccrcojonzi pur non 
màcar a te fieffo,ilqual ti degni in me a te dimandarti, e T 
cercarti peroche dalla parte mia ti figgo hoggidi ancora 
come fimpre hofatto.Uabbi di me mifericordia,no ficon 
do che fieddaméte dimando, no ficàio ch'io uorrei,ò co~ 
nofco il mio bifogno,et che ne fon degno,ma ficodo la tua 
grò pietà, fa eh' io gufii il tuo amore, et che miràdo la tua 
altezza inteda , et ueda quii t' è fiata tua botà,a di feeder a 
fi ebor fei,p mia falute. o anima mia firatiati i pani, firn 
t iati il tuo cuore , no ti dar pact fin che no conofci chi è il 
0 i • H i tuo 
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tuo signore , acciò pofii effer capace d'intendere quandi 
grande la fua mifericordia in tc,daUaqual inteUigcntia,et 
cognitione pofii giudicare la fama , che debbi tener di te 
fajfd , c ruiuer felice ilìuninat a di tanto dono del tuo 
Creatore . Ma tu signore, fupplifci oue manca l’anima 
miaindimandartila fua necefiità. Malafciando quejla 
parte ho poi ueduto, cr [entità andare il Saluatore mio, 
che tu fei giudicato reo di morte. H ai patientia (Cejjcr 
giudicato reo di morte 'da quelli , che fenza la uirtù tua , 
non folo moririano,ma [ariano niente ,er maino hauereb 
bono hauuto ejfere tra le cofe create , er come che dicano 
il uerojion gli rìjpondr.ma in ogni modo,/ e uogliamo ben 
guardare,no j apendo, diceuano il uero, perche tu eri quel 
lojlquale haueui tolto fopra di te i peccati di tutto l mon 
do. onde uer amente poteano dire,Quejlo è il figliuolo di 
D io difeefo di cielo in terra > per fatisfare a i peccati noe. 
flrt,que)ìo c quel fola ,ch'cffendo grati fimo al Padre , è de 
gnojolod' ottenerci mifericordia.Dunque per effer ei fo « 
lo di Dio figliuolo, atto a pagar per noi , effóndo uenuto 
masfme per farci quejlo beneficio facciamolo reo delle 
colpe noJtre,cr a lui folo nò ad altri diamo la morte : im * 
perciocbc egli è l'unico Agnello immacolato, il f angue 
dclquale può mòdar le ccnjdentie nojbrc dalle opere mot 
te.Qjiejio poteiuno ben dire fenza rabbia ,er con miti 
giudicarti reo di morte, no già per i peccati tuoi, ma miei 
CT fuoi, cr di tutto il mondo , iqtuh haucua po/li in te il 
tuo padre per mifencordia c? bontà fua, e r iuiebedien 
tifiimo gli haueui accettati per nojlro amore. Datti hot* 
mai pace Anima mia,ncn ti de/fcrarpiu per i tuoi pecca » 
ti , ma folo ama chi fi' è fatto ,jo per te , ilquale e atto a 
' H $ f odi far. 



piSCORSÓ XXIX. *9 
fodìsfare, er ti uuól fare in cambio di nemica figliuola co* 
riflima del Padre eterno,con lafua morte tanto acerba, 
benché poteua anchor far ciò con ogni fua minima pena, 
quandohaueffe uoluto : amalo non amar piu ne te , ne 
altri, fatuo che per amor fio .perch'effendo meno che nien 
tefei rinouata , er rifk aurata per lui a trop po grande al* 
tezza,pur che la cono fiefii, ma giudica filamento, hauen 
dofifpefo per te il fgliuol di Dio,ciò che poi ualere.Con 
tutto ciò non pojfo lafciare un pajjo , Signore , che mi dà 
da penfare,cioè che tutti ti condannarono. Cefi neUaqual 
fi denota grande ignominia tua , che fi pur nhauejli hauti 
to alcuno in fauorc ,fi pur fujfe {lato detto una parola 
per te, minor uergogna,ti farebbe {lata (er forfè che fi 
parlaua di far poco male, a dir di darti la morte ) ma che 
dir fi può peggio,ch\jfer riputato tanto triflo,cb' ognun 
di loro Jubito fu d'accordo contra di tei Et perciò fegue, 

t)cl fiutare in faccia al Signore,?? dell' abendarli gli ' 
occhi con dire, che profetizaffe. nifi, xxix. 

A Llhora fiutarono nella faccia fua, cr alcuni ina» 
minciarono a fiutacciarlth et a coprirli la f acciai 
Cr con pugni lo pcrcoteuano, cr altri gli diede* 
ro delle fguanciatc,dicendo,profctizane chrijlo,chi t'bd 
percoffo i Et i minijlri con le fguanciatelo pcrcoteuano , 
Quefle fino le primitie dilla rabbia de i tuoi nemici Si * 
gnore.Volcuano i ribaldi darti la morte fi, ma non potea* 
no Rar tanto a nocerti w gli parea di non poter quetarfi 
quella notte ,fi non t'hauejfero fatto tutto quel male,che 
poteuanoper allhora, tanto erano inuogliati contradite „ 
Ahi mifero me , quando br amaro mai con tanta auidità 
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DElLA PASS. DEL N. Sl 
fatti piacere , con quata quefii decelerano, cr cercano dt 
offenderti , mafiime uedendoti già baucr patito tanti mali 
per me ? I mp arato, impetra Anima mia ad amare il tuo Si*, 
gnoreda quelli che l’odi rifai fu tanto er forte er dilige ' 
te tu in amarlo , quanto esft in odiarlo , chef duole (era 
gnw ragioneyi tuo Signore , che coloro, per chi ha patito, 
non lo amino tanto , quanto l’hanno odiato' quelli , iquali 
f hanno fatto patire a utilità loro. O difeortefe er 
/tajcfa fei neramente , a non uoler rifare (benché rifare in 
tutto mai non fi puo)ma mojlrare almeno gratitudine con 
buon animo in ricompenfa de i fuoi danni a quello,che per 
amor tuo fi patientemente,cr uolontieri gli patifce,ettan. 
to uolontieri ch'effo affai piu uolontieri gli prendeteti esfi 
non glieli fanno . Onde fi può dir che’l fuo amore fupera 
l’odio de i fuoi nemicfma Iodio de i fuoi nemici fupera he 
Ite il nofìro amore . Ma piaceffeafua Mae fi à chauesfimo 
pur qualche amore, perche temo affai che molte uolte an * 
chor noi non facciamo compagnia, et aiutiamo quelli, che 
danno fchiafjt,zr pugni alnojtro Signore ,er che non gli 
facciamo anchor peggio ogni uolta,che pecchiamo , et que 
fióperduoi rifletti) prima perche gli duole piu il pecca- 
to per tornarci in danno dell’anima,che non fa il prefente 
fnale ctic fatto al corpo fuo, che fe cefi non fuf]e,ei non 
farebbe morto , perche non peccasfimo : dipoi perche gli 
pefano molto piu le offefe , che gli facciamo noi , noi fuoi 
diletti, per iquali è morto, [opra iquali è inuocatoil fuo 
nome, cr che facciamo profesfione d’effere de ifuoi > che 
non faceuano quelle di coloro , clx non lo conof cenano* 
Ma paff aremo per bora , perche un’altra uolta fi parlar 4 
anchora di quefio. 
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5 Belle prime negationi di Pietro. D ifcorfo.xxx. > 

S E guita. E t effenio il fuoco decefo in mezo della cor. 
te,& fedendo quelli d'intorno, era Pietro in mezo di 
loro, fuor a nella corte difettosi accoftosp a lui una ; 
delle ondile delfommofacerdote,la portinara , laquale ha 
uendo ueduto Pietro,che Jì fcaldaua guardandolo, che fe* 
deua al lume, dijfe , anchor cojlui era con quello , e r a lui 
dijjejei forfè anchora tu dei dif àpuli di qucft'huomof, 
anchor tu eri con I efu Galileo nazareno. Ma effolo negò, 
in prefentia de tutti,dicendo : Donna io non fono, io no ìa 
conofeo , ne fo, ne intendo,che ti dichi. Et ftauano iferui 
alle brafe , perdi era freddo er fi fcaldauano, c r cor» 

loro Pietro iche (taua c r pfcaldaua. Ecco eh' è giorno il 
tempo deUd tentatione al caro difcipulo del Signore , nel* 
laqual egli permettere cafchi in fua prefentU,colui che 
fempre era fato piu caldo degli a!tri,acciocbe rifredda * 
dopperunpocohauejfe poi ad affocarppiu che prima K 
CT ardere pn alpne,come fece. Et nota conte il Demonio* 
aflutoè (olito ingannar le creature di Dio per mezo di 
done y come pn da principio cominciò. Per laqual co fa è di 
bifogno che molto humilmcnte p raccomodino a fua Mae 
pò tutti quelli ,che per legitime cagioni con dotte couerft 
no’jct nijfunppdt difepcffo,ne p metta a pericoloso ef a 
fendo certo della uolota di Dìo. Ma di qlla fatto chiaro,et 
aspeurato della protettio duuna,cfcquifca co ogni caribi 

e fi < i uc j ci ^flfìi^^^tobifogndytenédo certoche d/o*> 
eh e co lui, è onnipotente, m a benché quel tale faccia ogni, 
cofa per amor c iddio ( come p deuc ogni uolta, che la* 
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CELLA PAS. DEL N. S. 
more di fitta Maeflà, e r la falute delle fue creaturelo ri* 
cerca)di grafia non fi [cordi mai la propria infermiti in 
prefentiadel Signore , cr guardi fi di non fi muoucrmaia 
fofa alcuna per propria compiacenti, fe uuole cjfer ficu 
ro . ]/ medefimo fate anchora uoi Donneiate caute , cr 
nelle conueriationi uofire no uogliate effer guidate fe no 
dal Spirito fanto : ne ui fgomentiate , perche dal uojlro 
fcjfo filano proceduti tanti mali -, effendo cofi permcffo dal 
Signore, a bbracciate arditamente ,er promaniate la c o 
ce dclncjlro signore con Madalena, amatelo ron quett or 
dcrc,cr incèdio di carità, che fete debitrici , fendoui flato 
rimeffo tato, cr trouarete che d'ogni uofiro male il Signo 
re ne batterà cauatc infinito bene, Egli non ui rifuta per 
quefio,anzi tanto piu ui fi accofia. Onde perthe concfce 
la fragilità uc(lra,cr che da uoi (ono ufciti mali affai , ha 
voluto a ponto , che naturalmente uoi fiate ajlratte dalle 
mtiom,zr'cfercitij trauagliofi del mondo,acciò habbiate 
maggior comodità d'andare a trouarlo con la mente , cr 
fior co lui.ver ilche fappiate(m'è forza dirlo)che fe haué 
do piu tempo,ct piti comodità di darui al noflro Signore > 
tnasfime hauedone anchor maggior caufa,màcarete , la pc 
ita che meritare te farà tanto maggiore. Pertanto lafciatc 
i penfieri i ogni modano, cr terrena uanità, cr {pendete 
la uoflra quiete tutta in far la uolontà di quello , che per 
ciò ue l'ha data: che felici e r beate uoi . M a mi uoltarò al 
difcipulo del Signore, & parlari) a lui per parlare ame % 
CT agli altri, che ne hanno bi fogno. O vietro male 
corto quanto hauerai caufa per l auenircCcffere un'altro * 
• Stai in pericolo nel mezo de i nemici , cr non fai oratio * 
ne , cr quafi ebeti fei ofiinato fe bene il Signore ti ha 
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DISCORSO XXX. *r 
detto che cader ai, in credere di douer pur fior [aldo , Cf 
ecco che hai cominciato a uerifìcar le parole del tuo M ae 
diro , ma non ti fé accorgere del tuo fallo per feuer andò 
pur nel medefìmo pericolo : er forfè che tifcufì a tua po 
fla, er uedendo che fai male non ti fai leuar comehuomo 
tutto intricato, cr flordito,che non conofce ciò che fi fac 
eia . Certo colui,che hai negato , c pur il tuo maeflro,eT 
fendo in pericolo di negarlo tutthora , non ui penfì , anzi 
pur penfandoci non ti emendi . O infermità noflra , ò a • 
flutia del nojlro nemico jion è alcun di noi che dalle fuc in 
fidie, er forze non pofli effer indutto in qual grane pecca 
to che f pofii imaginar creatura, co cognitiò che lo cornei 
tafenza accorgerfene,come bora fa colui , che amauà piu 
il Signoresche forfè qualpuoglia altro che ptrouaffe al 
mondoyilquale era flato chiamato da lui beato per la co* 
gnition,che di lui gli era fiata data dé padre . E t que» 
fio accade ogni uolta che non ricorriamo a Dio, er reftia 
mo da lui abbandonati nelle proprie forze , ò piu preflo 
nella propria infermità la} ciati. Come mo tal cof t acca * 
da che peccando pecchiamo per malitia, er non fe natte * 
diamo per ta&utia del nemico, chi non Iha prpuato , Dio 
per fua bontà lo guardi di prouarlo,&- a chi l’ha proua • 
to la (uamifcricordia glielo ccnuerta in bene,come dipoi 
fece éfuo caro,cr amorettole difcipulo , ilqualc sera mef 
fo a pericolofijna non per male, anzi per amor,cr carità t 
benché imperfetto . Pfj» ilebe dipoi piu facilmente Ì illu- 
minar à del fuo errore t an hor che niffuno può far mai 
tal oppoftiotie alla fua gratiaabe bafli a farlo ritener la 
fua mifericordia,quanio gli piace d’ufarla. 
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DeVd interrogationc del pontefice , cr riposa del 
Signore cerca la f ita dottrina j cr dif 'Àpuli , • ' . 

D ifeorfo trigefimoprimo . 

H Ord fegue. Adunque il Pontefice dimandò a \efu 
de i dtfcipuli fuoi , cr dc&r / h* dottrina . Ri* 
Jpofegli lefu,lo pubicamente ho parlato al moti 
do,io fcrr.prc ho infrenato nella finagoga , cr nel tempio , 
o«e tutti i Giudei fi adunauano,et niente ho parlato in oc 
culto: che mi interroghi i interroga quelli , cfce hanno u- 
dito le cofe,cb'io gli ho parlate : Ecco qucjli fanno le co * 
/è, lequali io habbia detto . Qj/efte interrogationi erano 
fatte , non perche efii non foffero rifoluti di farlo morire* 
ma per poter cauar qualche caufa , chauefje apparètia di 
ragione d'allegar a vitato, alquale erano per condurlo,nÒ 
■bauendo eglino rifoluta pottjlà di farlo morite . vero fé* 
ce il Pontefice una dimanda generale al signóre, acciò piu 
facilmente fi confonde ff e nella riffiofìa , cr defje per confe 
guente materia di dir mal di lui , cr d' imputarlo , ma effo 
gli rifpoje troppo bcne,c? da quel ch'era l’innocentia ijief 
fa,non uolendo far per fe efeufatione alcuna, ma rimeten* 
dolafua difenfione in libertà d'ognuno, per laqual uiagli 
moftrò che la interrogation fua era fuperflua , però che 
udendo (aperta uerità,per quefio nò accadeua farlo pré 
. dere , cr legare hauendo infiniti tefiimoni da chiarirfi ,er 
particolarmente gli mefirò de quelli, che iui erano, iquali 
altre uolte effendo andati per prenderlo,haueano ammira 
ta tanto la dottrina fua , dicendo. Ecco quefk [annodò, 
che ho detto, w cofi tacitamente ver modefiamente glLmo 
ftraua la fua malignità , cr tanto piu era conucniente tal 
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biodo dvriJ])ondere,quanto la Umida era fatta per oppri 
mer ejfa uerità non per fauorirla . Tal rifpoQa fuoli far 
Signor e, a quelli,che ti cercano per curiojìtà,a iqualì non 
rijpondi co la dolcezza del tuo ffiirito , magli mandi ad 
imparar dal mondo, fendo tu cercato mondanamente da 
loro. Ma io uoglio per me applicarti Signore , pèrche mi 
dai caufa di confidenti , che tu non mi ri/fondi mai co(ì, 
quantunque io lo meriti fon contento (CafcoUar il mondo >, 
d’afe oliar tutti i tuoi tejlimonfma dammi lume , ctìiofen 
t'a,cr conofea la tua noce in loro. E* ben honefto ch’io im* 
pari da ogni minima creaturajriuerendoU per tuo hono * 
rejiondimcno hai detto che tu fei folo il M aeflro , folo il 
p afrore, che pafei le tue care pecorelle con i foaui cibi del* 
la parola tua.Ver il che ti prego non mi mandar ad altri, 
fe no mi tifai fentir in loro, nel che ho molto piu bifogna 
che doni lume a me d'intendere, che a loro di parlare, per 
che ogni uolta che per tua gratia farò uiuificato,zr fari 
aperto il fenfo alle orecchie del fpirito mio , aUhora fino 
le pietre , cr ogni creaturafino i mieinemici,et quelli che 
far anno male, mi predicar anno la uerità. Vedi anima mia 
la riffofta che da il Signore , a quell i,|i quali haueano già 
deliberato d ammazzarlo, però non tentar mai il tuo Si» 
gnor e, ma dimanda della dottrinala foUmente , per efe* 
quirla,ch' egli t’infegnerà,z r aiutar à anchora però che a 
coloro,che dimandano,come quefti, per curiof\tà,et a mal 
fine , ejjo fa intendere , che ha pol lato tanto chiaro , 
che tutto il mondo può conofcere ciò che fono de- 
bitori , il quale combatterà al fine , come dice la 
fcrittura , contro i duri , e r infenjati , cr gU 
coniannarà col tejlimonio della propria confcieit » 
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DELLA PAS. DHL N . J. 
fcientu, onde non fia alcuno, che penfi poter fuggire dà 
dimo giudiao Jperando , che manchi copia d'accu* 

Erti* guanciata data al signore ,cr'<tetU 
fua riJpojla,Difcorfo trigejìmofceondo. 

H Ora battendo dette quefte cofe uno de gli alianti 
mniftrt dette una guanciata al noilro signore 
lefu dicendoci ridondi al Pontefice t lefu pii 
»W ho ho parlato male fa tefiimonto deimale, ma fé 
ho parlato bene , perche me batti t Et ntandoUo Anna li? a 
o a caifaPontefice . Qjtejlj ultima particola ne i com • 
mentori éCirOo dottore antico,* polla di fi opra in quel 
Loco o UC e dettole fu condotto il signore prima ad A n> 
najlquale (cornee i dicc)fubito lo mandò a Caifa Ponte * 
ftceMcum altri pur in quefto locojn cambio di dire ma • 
mcggonofaueualo mandato Anna ligato a Caifa Pon* 
tejice,ilche inferifce il me dejìmo,cioè che il signoreno fi 
femaffeincafa <C Anna, per laqual cofa facilmente fi fà 
eniaro che tutte le negatimi di Pietro fi afferò fatte in cu* 
fa di Caifa : altrimenti è gran fatica in accordar gli E ua* 
geliJti.Ma noi non attendiamo a quejlo , tenendo per fer* 
mo cbei fanti Euangelijlf fono d'accordo però che quelle 
co/e,che ha taciute l uno,hafupplite l'altro,^ a quello fi 
ne ha uoluto il signore che para qualche diuerf:tà,nonto 

l * 4 ^ l 0r0 C ^ e a ^ cuno lon i° tempo non 
pejajje che unfolo hauc fi fatti tutti i quattro libri del S. 
Euangelio.Ma per tornar a proposto quafi fa memorai 
del gran torto che ueniua fatto al Saluatore. fendo battìi* 
to auanti il giudice cojì legatoceli anchor condonato co* 
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fa che le legge prohibiuano ejfcr fatta anchora a i malfat- 
tori manifelli mentre erano legati , innantilafentctia del 
giudice. Però il Signore non taceva fa la correi tion fra = 
terna a coftui,ch'crj,diccndogli t che fé pur giudica la fu 
rifofla ftar molerà lui non s’appartiene il batterlo ,ma dir 
li con tra fi bene, Et mole anchora che fi ueda che non irre 
uerentemente ha egli parlato cotra il pontefice , mole far 
anchora conofccre che fe gli f offe parfo , hauerebbe potu * 
to rifondere tutte le altre uolte,ch’eifu o dimandato, o iti 
giuriato,come bora. D cue ci da unaglofa a quel fino fanto 
detto di porgerei altra mafceUa,quando in luna forno p 
cofifperochefe bene dalla parte noflra dobbiamo effcr di 
fommagratia preparati a porgere l’altra fenza dir paro 
la, nondimeno qualche uolta è da rifondere , ma rare uol * 
te però, come in lui fi uede , cr quelle poche rifonder a be 
ne fido, cr falute di c hi ci offende bora pcrmoflrargli il 
fuo errore, accio fi emcndifiora per non dar mal efempio 
di noi non laffar credere col tacere che fi a ucro quello , di 
chefiamo incolpatijnafiime quando il di f nonor noflro tor 
na in difhonor di Dio, alcune uolte anchora per far conot 
fcer lagloria di Dio in noi,mofiràndo che le uolte,chc pa • 
tiamo,cio facciamo uolontariamente,nÒ per timore, o per 
non poter dif cadérci : Pare anchora tale effempio che fia 
buono il parlar per leuar l opinione a chi e pre/ente , che 
non habbiamo l'animo ameno, ilqual pcufariano fojfi in 
noi,quando tacefimo^eroche mi furando l'animo ncftro 
dal loro giudicariano che dentro del core gli mangia fimo 
(come fi dice) a denti. Et J appi anima mia , che il Signore 
non par lo tanto per difender fi , quanto per infognarti o* 
gni uolta che fei offe fa , cr che uedi effcr purbifogno che 
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DELLA PASS. DEL N. S. 
pirli per alcuna delle già dette cagioni , è per altro doue 
importi l'honor di Dio,a parlar Jcnza colera con manfue 
tudine,CT amore dicendo il uero fimplice piu a beneficio 
di chi ti offende corrigendolo , che tuo proprio , per oche, 
il parlare , cr mafiimc modello^ pacifico gli confonde , 

CT molte fiate gli fa ricotiofccre Manota che , quantm * 

<jf«e f7 Signore rijfondajion rifuta però ejjcr percoffopna 
folo arguifee quello, che fa male per le caufe fopr anatra* 
te, o quante uoltc il Signor ti dice il tuo bene in efortarti 
a lajfar il modo, cr hauerlo per nemico, et annegar tefief 
fa, ma tu non lo uoi afcoltarc.pcr ilche fi dole dite co que 
fìc parole, s io ti dico male a dirti cofi, deh mofiralo impo ; 

co con qualche degno argumento , cr teftimonio , guarda 
bene da ogni parte /e troui cauja di crederebbe l mio di- 
re fio, quel che ti pare : Ma s io ti dico il tuo bene (che al 
- tro non tipoffò dire per l'amore che ti porto , cr per e fi * 
f.r forma bontà') perche mi batti ? mi batti fi, cr mi frac 
a pitiche non fanno bora ccftoro,cr mi dai dolore /opra 
dolore ogni uolta,che notimi credi , pcroche comepenjì 
cb’iofojje difccfo di ciclo in terra/ io non te amafii ? ber 
boi amandoti ,cr amandoti tanto credi tu che mai ti po ^ 
tefii ingannare, mafiime fapendo il tutto} deh non mi bat * 
ter piu,chehai troppo torioMa io, Signore, uoglio chie « 
derti una gratia , laqual fio fai mal ubloutieri .Tu fai che 
coluijlqual ffaragna la sferzala in odio il figliuolo,pe* 
ro, Signor mio deh non guardar a me,conftringemi, batte 
tm tanto che mi uenga uoglia di attendere, cr creder alle 
tucparole,f allo, dolce signore, che queflo mi farkfegno , 
che non mi hai in odio,laJci.vidomi far a mio modo , come 
meriterei, ma che mi ami uolatdo al tutto ch’io, come tuo 
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nero figliuolo facci a la tua [antifona uolontà caligami ; 
correggerti fin tantoché per amore , cr diletto impari a 
uolere,et fempre far quello che uoi , cr fai tu perche trop 
po mi ucrgogno , che tu fempre fu il primo ad entrar in 
mczogli opprobrij ,er pafiioni,cr dijpreggi del mondo , 
CT io fempre rifiuti di feguirti. 

Deli altre negationi di P ietro,c del [ito piato. D.xxx ur. 

M A tornar ò a Pietro feguendo ihijloria . E t Pie 
tro ufci fuor a auanti la cortei il gallo can* 
tò . Et ufeito fuor a Pietro nel uejlibulolo uU 
de un altra ferua laqual cominciò a dire ai circolanti, et 
a quedi,che ini crano,cojlui è de quelli, coflui era con le fi 
Nazareno . Et era Simon vie trombe fiaua, cr fifcalda- 
uà, gli differo dunque, fei forfè anchor tu dei dtfcipuli 
fuoi ! cri un altro ledendolo dijfe , Et tu fei de quelli , 
CT egli unaltrauolta negò con giuramento dicendo filmo, 
mo non fono, non conofco tal huomo . Et poco dapoì per 
fpatio quafi d un l?ora ,da nono urìaforoajfermaua dicena 
do,Ver amente anchor collui era con quello, pero ch'egli c 
anche G aideo. Et accojloronfì quelli, che erano alla pre* 
finti j,cr di fiero a Pietro meramente tu fei de quelli, pe* 
roche fei G aideo, e il parlar tuo ti fa mani fello , cr un de 
iferuidcl Pontefice parente di colui, a cui Pietro hauea ta 
gliata l orecchia dif]egli,non ti ho ueduto ionell'hortoco 
lui: per tanto Pietro cominciò allbora f comunicare, et dir 
male,& giurare che no conoficua tal' huomo. E t dijfe vie 
tro non ficheti dichi, io non conofco quefi huomo, che 
uoi dite . Adunque un'altra uoltanegò Pietro, crfubito 
parlando efio tuttauia canto il gallo. Et riuoltatopil 
Signore riguardo Pietro -, cr ricor dopi Pietro della 
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parola del Signore fi come gli hauea detto* prima che tre 
fiate il gallo canti, tre uolte mi negar ai , c T cominciò a 
piangere,®- ufcitofuora pi.mje amaramente : O Pietro 
felice piu che m.iif ofti , hormai cominciò bauerti inuidia , 
CT defidero ejjer teco al tuo pianto , alla tua dolcifiima a- 
maritudine . O grande carità , Signore , chai hauuta 4 
qucjlo tuo carifiimo figliuolo . Tu eri in meno di chi da 
ogni parte ti offendeua, nien tedimanco non difendente 
ftc{fo,ma haueui l’occhio al tuo diletto diJcipulo,ifpettan 
doli tempo di {occorrergli, quando tu uedefii hauergli 
tuffato tanto dioccafione d'allontanar fi, quanto fapeui da 
uerti cjfer utile per humiliarlo, accio fiejfe poi fempre te 
co, non fidandofi mai piu dife , cr haueffe maggior carità 
a tutti quelli, che doueui poi far li obediéti per il nome tuo 
ò bontà inenarr abile Jra le infinite ingiurie, che ti uengon 
fatte riguardi il tuo difcipulo,crcon che amore,con che 
dolce lamentarti di lui. Ahimè non mi merauiglio che 
atidaffe fuor a a lagrimare , ma mi merauiglio ben che non 
crepajfe allhora allhora d! amore , CT di dolore infume, ma 
tu non uolefti . P enfo ben certo che dopoi , quando man • 
dajli a confolarlo facendogli intendere della refurrettion 
tuafiormai douea effer appreffo il fine di uf'cir di uita , pc 
roche con altro difegno non penfo che fi era meffo {olita * 
rio a piangerebbe di morir piangendo , CT poiché con Id 
lingua, er col parlare , cr con il Jlar in compagnia hauea 
peccato , CT cògiurato di no uolcr mai piu parlare,nejtar 
in copagniad alcuno nella fua uita.verciò dubitaio di no 
hauer rtjpofla da luial prefente , fe ben gli parlajii,a te mi 
uolgo. Vorrei pur che una uolta maprijti il cuore ad un 
tuo {guardo come bora bai fatti al tuo difcipulo, accio. 
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per quello io potetti penetrare atta dolcezza deltamore 
tuo,e? della carità , con che ti lamenti di me , che fi ffcffo 
ti negOyCT piti con fatti, che con parole: etnonfolo ti ne* 
go , ma non anchora pojjb dire bauerti conof cinto, che fe 
t’hauefi cono) cinto, t’bauerci i limato altramente di quel 
ch'io f accio, ej piangerei ogn bora amaramente la mife* 
ria dell'ingratitudine mia,ne mi potrei confolare fin tana 
to, che non [ufi certo del tuo perdono. Et menoaHhora 
cejjarei però di piangere, anzi piu che mai lagrimarei ,no 
già piu dì amaritudine, ma di dolcezza A h mondo non fai 
che cofa fta confolationeitu cerchi allegrezze ne i rip té* 
porali,cr il nero C7 fommo giubilo è nel pianto fpiritua* 
le . O come ben conofceua quefto il Profeta , quando diffe, 
Sarannomi le lagrime mie pane il giorno, cr la notte,an* 
chor che la copia del parlare del Spirito J auto in quefto 
luoco, come ne gli altri, pojja portar diuerfa ejfoptione . 
Maò Signor mio, fe ben nò mi rif guardi in tal modo(ben 
che fo che ti faccio dijfiacere apenfar che non miguar * 
di: ma io fon p cieco,che no ti uedo) almeno potcfti ueder 
et guftare con che copafiione,ct benignità tu guardi bora 
il tuo caro Pietro, che forfè p romperia per tal confiderà 
tione il mio cuor di [affo. Deh chi mi potria far un dife* 
gno,che rapprcfentajfe al cuor mio la uerità del dolce af* 
fetto di quefto tuo atto l No/i uorrei pur partirmi da que 
fio Jpettacolo,cr nientedimanco non ho occhiali, che Jer * 
uano alla mia cecità . O Pietro hora,che ti è perdonato il 
gran fallo,ò A poftolo,anzi principe tra gli Apoftoli,ko* 
ra che mi afcoltarai effendo in cielo, oue ti è conuertita la 
tua meftitia,& pianto in allegrezz<*,parlarò pur teco,& 
mi raccomondarò alla carità, che il Signore ti ha dato , 
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perche fo certo di fargli piacer eguale hauendotimi la '• 
[ciato per pafiore in luoco fuo in quefio mondo , er hauen 
do uoluto,che in quefia uita mi fa l lato utile tutto quello 
che ti ha fatto fare per fuagratia,per kaucrti ben leuato 
al Cielo , non ha fatto però che moti fìa anchor tuo mem - 
bro,ne ti hafeparato da me, anzi ti ha data maggior cari* 
td affai, con laquale pofii,et itogli giouarmiital che al pre 
fente con maggior fiducia, che prima debbo ricercare ,©* 
forar da te fauore in poter confeguire i doni fuoi.Kicor 
ro a te dunque non lafciando Innanzi cercandolo in te,cr 
mofirando di credere eh’ e fio in tal modo(come ha promef 
fo)honora quelli,che l hanno konorato in quefio mondo y et 
a quefio modo anchor a eferciti la carità teco,ej a me nu* 
trif :a quefia foranza,chc non ofiante la fragilità mia fo * 
no pur per fuagratia domefiico io ancora di quelli del eie 
lo,cr poffo parlar con loro , defiderando per t meriti,chc 
gli fono donati , mediante la pafiione dell Agnello immuro 
lato effer fauorito apprejfo fua ntaefià , ilqualeper ino* 
firarmi maggior larghezza d'amore , cr darmi maggior 
fiducia (tanta c la fua carità uerfo di me ) uuole che tutti 
preghino per me m Cielo , cr in terra , con quefio fignifi- 
candojche no folo è proprio di fe ftejfoima anchor de tut 
ti ijfiir iti amati da lui , di defiderar,CT cercar la mia falli 
te. imperò a te ricorro , cr di gratta ti prego fupplica, 
Vietro fanto,per me pietra reprobata,^ [caudato foche 
per gratia di quello , che ejfendo Hata riprobato final* 
mente fu fatto incapo di cantone, io anchor a fra fatto 
degna pietra da effer pofta nell'edificio della cafa fitai 
lo fono un de quelli per chi hai patito, e r forfoil fan* 
gue , tu anchor a in compagnia dcltuo,& mio Saluatore, 
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fono una delle pcco rette-, lequàli fua M aeflà ti ricontando 
con tanto amore . Però aiutami in quejlo,che puoi: però 
che quale quel buon figliuolo, alquale non fi popi adiman 
dar grafia in cafa del buon padre , mafiime che fio fecon* 
do l'bonore,<zr uolontà di quetto,come è quejlai io fo sì* 
gnore che ti faccio piacere ad andare ai tuoi amici per 
hauer grafia da te, facendo conofcer la tua liberalità,per 
laquale ti degni concedere abondanti grafie ai tuoi non 
folo perfe ftefii,ma per dare ad altri anchora : So che gii 
tu mandajli A bimelech ad a braam , accioche per quello 
fujfe impetrate da te ciòcche gli uolcui dare. (Lofi ti prego 
Signore, efaudifci tutte le dimande, che per me ti fono fot 
te da tanti in ciclo, zr in terra,CT s'io fono indifpoflo a ri 
ceuere le tuegratie,la bontà tua, er il far piacere d tanti 
tuoi carifiimi , anzi a te fcjfo , ilqual dcfideri,w preghi 
inloro pomo fupplire non folo quello, ma molto mag- 
gior diff etto. 

Dei fcherni fatti al signore in cafa del P on* 
tijìcc , Difcorfo x x x 1 1 1 1. 

M A fegue lafanta hifloria. Et gli huomini, che te- 
niuano I efu\o dilleggiauano, cr hauendolo ben- 
dato percoteuano la faccia fua, et lo dimàiauano dicendo , 

P rofetiza chi è, che t'ha percoffoìer molte altre cofe bit 
filmando dice ano co tra di lui. O modo fauio,anzi pazzo, 
che delleggi la diuinafxpiétia], cr credi ferrarli gli occhi 
che no ueda il male, che fai.Q bota infinita, che no guardi 
atta pazzia noflra in farci bene,cheguai a tioije rat tede 
/li. Ahimè quanti *ion conofcendoti ti donano dette guan* 
citte, %r ti faccmo milk oltraggi , iquali tu afeofmen* 
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te Stringati, c r abbracciagli con tatto il cuore,et poi con 
tempo hai fatti piangere tanto le per coffe, che ti baite ano 
dateci modo, chef e tu non gli haucjli confolatijarebbe* 
no moni di dot Deh horinai fa Sig.che pianga anch'io 

il grani fimo crrormio , che cjfendoti degnato già effer 
meco tanto tempo per in fegnarmi,w guidarmi alla uia di 
fallitelo ti ho uoluto bendar gli occhiìCrbo uoluto effer 
io quello che ueda , cr ho uoluto effer io quello che con* 
duchi te, et non tu me, co fa che è fiata a poto un dileggiar 
ti , cr un far poco conto dell'injinita carità tua uerfo di 
me. Però fagliati anima mia, f dati ingrata,ch' egli pure 
s è fidato dite: fi è fidato di te il Signore, cr de pari tuoi 
a dar fieli in mano ,cr lafciarfì trattare al peggio , c hanno 
faputo,mofirando di nonfapcr piu di quello y ch'cfi penfit 
uano che fitpeffe, (ma egli f apendo non uolctta fapere:')ey 
tu mifera non f apendo , ne potendo uuoi potere , erfaperc 
contrailtuobene. khi,che pofio anchora ch'egli non uo* 
leffe, dotterai tu medefinta legar ti, cr deporre ogni uand 
fapientia>cr prudentia , cr conofcendoti niente, buttarti 
a terra prefa, cr uinta datanta bontà di quello, che no ha 
uoluto nelle tue mani contraflare al fuo male , cr cofi tu 
anckor nelle fa non contrafiar mai piu al tuo benefiafciìp 
doti medicare, & fanare.Ahimifera almeno quel che non 
fai feco,non curando la tua (alute,non lo facfti co i tuoi 
CT fai nemici a tuo infinito danno. Deh infclìcejperche 
piu prefio ti fidi, cr ti lafci legargli occhi, et le mani nel- 
le forze del mondo, non uolendo Japer,ne far cofa alcuna 
altramente , che quanto ejfo ti guida, cr comimmda , che 
aficurarti di chi fi dà alla morte tanto uolontieri per lì* 
ber arti ì V edi cicca il tuo Signore, il tuo d io fatto cieco 
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per amor che ti porta, fai che f abulof amente ilDio dello 
amore fi dipinge cieco , ecco il nero Dio del nero amore 
fatto cieco per te , cieco non per fòrza di binde , 6 d’altri 
impedimenti pofligli agli occhi , ma per fòrza del gran * 
de moresche ti porta, per ilquale non uuol uedere, ne fa- 
pere i tuoi diffetti : onde interrogato non rifonde , come 
nonfappia chi f offenda. O quanto fei piu che cieca ,fi a 
tale,®- tanto amore non diuenti cicca , cieca talmente che 
tion pofii mai piu uedere altrove fapere altro che f amore 
del tuo Signore .ilquale per il grande amore , cheti porta 
è fatto cieco uolcndoti accecare . La oue fi non uolejfe 
ejfìr cicco.fi uolejfe uedere (tuoi diffettiM ingratitudi* 
ne, che ufi con lui .la congiont ione. che hai con ifuoi nani * 
ci, ah mifera te, come ti trattarebbef Ma la fua carità ine 
finita, er bontà inenarrabiic,con laquale ti abbracciagli 
ferragli occhi che non ti ueda,zrgli lega le matii.che non 
ti punifeaunzi pur cr uede , er caftiga ogni tuo di ff etto , 
ma in figli uede.zr in fi gli cajiiga,non in te, Guarda che 
fi come il nemico uolta gli occhi tuoi a farti uedere ogni 
cofa al contrario , la bontà fua cofi ha uoltati i fuoi, acciò 
vedano al contrailo: tal che non in te, ma in lui fia ueduto 
cr caftigato, er ejlinto ogni tuo peccato, Ne altramente 
bifognaua.che (offe , però ch’era imponibile caligandoli 
inoltri, che in lui.che md f offe fatisfatto alla diurna giu « 
fiitia. Nota anchora anima mia , che in qucflo niijìcrio 
della fua puf ione il tuo Signore uuole aprirti uti altra co 
fa uolcndo,che in lui tu conofiki il tuo i lato , ilquale è ut * 
mito cr fatto in fimilitudine di peccatore . undehoida 
fapere , che fi effo non umilia, quantunque ti par effe 
di fapere ,cr potere aliai, tu eri legata nelle tenebro 
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éeVd notte jicUa dìfgratia di dìo,ct i tuoi nemicai moti* 
do y cr il Demonio Squali da ogni parte t'haueano cofiret* 
to/haueano bendati gli occhi, cr facendoti ognutt di lo * 
ro al peggiOyche poteuano ,cr allegradofi de tuoi mali feti 
Za compa$fione,tu non fcntìui, ne fapeui che alcuno ti of* 
fende j]e. Ma egli fi è pojlo in tuo luoco , c r gli ha ingana 
ti tutti , CT uuole la) 'dandoli braccar prima ammazzarti 
poi con le lor proprie ami , cr con tutti quei mali apoto , 
cr con la morte, che gli daranno,eftinguerli: dal? altra bl 
da poi a te anchora dark forze di contraffarei per fé * 
guitarliyfe mai piu da alcun di loro farai ueffttaper fa* 
venire. Rendeli dunque gratiei non tifeordar maitan* 
to beneficio , c? de fiderà di pigliar il luoco fuo], hauendo 
tgliprefo iltuOyUÓlendo ejfer dclleggiata, cr mal tratta* 
ta dal mondo , non già al modo fopr adetto , ma per amor 
fuofolaniente y fi come effo fa per amor tuo . 

i ' ’ r * ' * r , . . 

D ella interrogation fatta al Signore la mattina f fe 
foffe Chrijlo: cr figliuolo di D/o,cr lafua 
rijfiofia . D ifeorfo xxxv, 

M A ecco che hormai è fatto giorno,?? fifa noua 
adunanza contra il Signore , feguita.Et quandi 
fu fatto dì t conuennero i piu uecchi della plebe, 
CT i Principi de facerdoti , cr fcribi , cr lo menomo tra 
loro nel fuo conciglio dicendoli , fe tu fti Chrifio diciio: 
CT dice a loro,sio ue lo dirò non mi crederete,?? fe uin* 
terrogarò,non mi riff*onderete,ne mi laf darete. Ma da 
horail figliuol deU’huomo federò, alla kefir a della uixtk 
di Dio. E t tutti differo : Tu dunque fei figliuolo di Dio ì 
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ilqual dìffcyVoi lo dite, eh' io fono. Quelli adunque difjero 
che deftderiamopiu teftimonio , che noi proprij F banano 
udito difua bocca ì come fu fatto il dì, il dì depderato da 
tuoi nemici,?? piu da te Signoreje fiderato da tuoi nemi 
ci per farti mabe,depderato da te, per corner tirli,quanto , 
maggior male ti faranno in tanto maggior bene. Giorno 
chiaro per la tua tdttoria,*? trionfo inaudito *? pngula 
re, neiquale uinccfli tutta la malitia , e r peccato co la tua 
bontà , *? fuperafii ogni noftra ingratitudine con la tua 
mifericordia ,p cogregano dunque tutti i tuoi nemici ui* 
filili, cr non meno gli inuifibili, a far nuouo co figlio per 
trouar caufe della morte tua , laquale era una fola , *? era 
ueri$pma,i fuoi , cr miei peccati, cr piu di quefta la tua 
inpnita carità : ma congregatene pure quanto uolcte tuta 
ti,*? niuno ci manchi a far male al mio Signore, per oche 
tanto maggiore farà la fua gloria, buttate pur quanta ter 
ra, fango,?? fasp uolete centra il torrente della fua caria 
tà,ch'effo romperà ogni oftacolo impetuofamente,ct uora 
rà pafjare al tutto, cr inondar tutto il mondo coldiluuio 
delle fuegratie infinite,?? doni : potrete ben faettarlo,et 
dargli la morte 5 ma lamore che porta a uci , er a me , c 
piu forte della morte,*? ftarà al fin di fopra . Sono cona 
gregati da nuouo signore, in maggiore copia , che prima 
gli auuerfari tuoi , iquali non uedeuano lhora,che uenif* 
fe giorno per poter fare conpglio ordinario ,dcue non 
mancafje alcuno, imperoche quello della fcraauanti era , 
fiato imperfetto,*? non nclluoco del conpglio, ma in 
cafa del Pontipce : fapeuano ben quelli maggiori ciò che 
erano per fare, pur uoleuano,che latto par effe legit* 
timo , ejfcndoui chiamato tutto il numero , acciò potejfe- 
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to bitter piu efficace ragione apprejfo di Vitato, tanto 
piu che p:nf aitano fitffe bifogno femore ogni diligenza, 
per poter perfitader la plebe, ilche gli uema fatto a que* 
fio modo potendo dire, che non una uolta.ma piu,et a pie * 
no configlio haueuano efaminata,zr molto ben confiderai 
ta la caufa tua.cr che tu hatteui biaflemmato in lor prt * 
fentia,dìcenio ch'eri figliuolo di Dio. Onde qitefl-a inter * 
rogatione£hora,fi può direbbe è folum per farti rati* 
ficare in conffretto di tutti.cjueUo chaueui detto innanzi, 
acciò non fi poteffe contradir da alcuno alla lor determi * 
nationeMa tu uolontieri ciò facefli per fare aponto,che 
la tua morte non poteffe trottare impedimento alcuno, fa* 
pendo tu ch'efii non te l'haueriano creduto ,ejchefc gli 
bauejìiuoluti interrogare per infestarli la uerità no t'ha 
uerebbeno riffrojlo,percke li baflauadi quel chaueui det * 
to.Di'ò dunque con loro dopo la tua riffrofla, ma però ad 
altro fine : Tu adunque fei il figliuolo di Dio , tufei il mio 
Creatore .autor del mio effere , cr'della mia uita , er bora 
fatto huomo mortale uai a morir per meì O Signor mio , 
ch'altri teftimoni affretto della tua infinita carità , et delle 
caufe,cho di damiti tutto ,fe migliar a di uolte piu ua- 
tefii di quel ch'io uagliot certo fe morendoper me non trù 
facefli ualer tanto, non dourei poter prender confolatione 
dpenfar di damiti cofi mi fero itile , er abietto.qml per 
me fono. Ma poi che uedo che tanto mi dimi,et cheti fon 
cofi caro,che par che non defideri altro , er quafi no posjt 
dar fe non mi hai , prendemi Signore , che mi ti dono: ite* 
ro è che in f ermamente, er tepidamente ,ma tu perciò 
non dar faccettarmi ,peroche come farò nelle tue ma* 
ni , dtfubito farò purgato d'ogni male , er il tutto dar 4 
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bene. Vuoi dirtinon pojjo accettar uolontieri,cr chi mi ri 
pugna con la mente benché le parole fiano buone , cr non 
mi pomo far profumi doni dati in tal modo.O Signore , 
fa una delle due fi prendimi coft fatto, cr conciami fubi* 
iofi dammi il tuo Jfi ir ito, co ilquale mi ti offcrifca in quel 
modo ch'io dcbbo,cbe fé bene fon mifero , cr ingrato affai , 
mi par pur frano che non mi babbi in tutto tu folo , defila 
derando tu cjucjlo tanto , cr effendone io tanto debito * 
re . Ma forfe,cr fenza forfè che già mi bai , cr mi tieni 
piu appreso ch'io non penfofihe fc altramente giudicaci, 
farei troppo ingiuria alla carità ,che mi mefiti . Turno 
conferma in me quefia fferàzafidhqualc io pofi far flit 
ti degni di tanto dono . Ma che parlar è quello , che fai. 
Signor mio y d boiler a feder alla defra della uirtù di D io 
da allbora innanzi i fri tu forfè fatiodi far con nei ? fri 
tu forfè pentito aeffer uenuto a trottarci fedendo gli ani 
mi noflri cofi ingrati, che brami tornar 1 a cafa tua.alla tua 
patri a,allatua gloria ì ò Signore } fo ben che non fri fatto 
. di noi , cr che hai tanto cara la noflra conuerfatione,che 
ci chiami le tue dditic,onde anchor dopo ia rcjurrct rione 
uorrai ftar quaranta giorni in terra : foche hai tanto ca 
re le cofe no fresche fino i fegni del male, che ti haueretno 
fatto dandoti la morte Morrai portarli teco , come per un 
fauore,e eoe géme fflcndidifiime,cbc tifano fate donate 
dalla diletta fatta p te tua fl>ofa,di nemica, che ri era. ver 
il che fi conofce che bora uuoi partirti da noifol per trar 
ci teco a miglior ìoco,cr a fanti a eterna, cr permanen * 
te,C7 acciò che tutti i cuori nofri prejì per forza d'amo 
re teco hab’aino a leuarfi da terra, cr teco babitar in eie* 
lo fin tanto che al tutto liberati phumèle da qucjh fcr-. 
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gmutjKadtBa carnc^t delfoifonofiro «Itine ue 
guanto & ci congiengiamo in tormente teco,per lodarti 
o- magnificarti in eterno. e>kimc chetunon ti fracchi 
* M eo munta ten noi ci fiacchiamo di filar teco,ct io 
.3™ ! l1 chee fa™ ehi o non fon teco,etfe pur uifono 
d ferule onofeo impcrfettifiimmctc che fc da nero tigli 

teff,?! >iim nc farnese fete, ne mor 

te, ne uita.itepajfiio dt forte alcuna. farcite atta afeparar 

mi dalia tua cameade O signore tengo certo che focena 
io tuueier a me le infirmiti mie,piucbiaramcntc da tefo 
no uedute,cr comfciutc,pcro taglimi fonare tu che poi. 
l.«nen indugiato hormai piu parlando di quefio: pero- 
e e aedo chejei condotto uiain gran fretta a! Prcjideif 

, dA tuct MmicÙqvaJi bramalo tanto di /fedirti pretto 
che non perdono cccafioue, 6 tempo alcuno d’cjbtdirfiù 
farti dar prefio la morte. ** J 



ntù'ejftr condotto al signore apilato. Dm 

f . feorfo trigcfimofcfio . 

E t fubito (fcriuc l’EuangelifiS) fatta la mattina fa 
cendo configlio ifommifacer doti con i piu uecchi 
che goucrnaitano^ i /cribriti erano dottori del 
lalegge,con tutto il concilio prefero tutti partito centra 
lej^di darlo alla morte parendoli di poter prender cauft 
degna dotte parole fopradepte . Ltlcuandcfi maialar 
moltitudine, legando ìcfu lo condii fiero legato da CV tifa a 
Filato nel pretorio, palazzo ouc teneua ragione il Loco- 
tenente dell’imperio R ornano, nclqual officio era abbona 
ejjo Filato . Et lo dettero nelle mania t dato prcfidcntc 

della 



DISCORSO XXXI. . 70 
della prouincìa. O Signor mio certo non foche debbia 
far di me fteffo,cr sio non fofii tuo , credo che mi getta * 
rei nel profondo, compendo la miferiain ch'io mi trouo. 
Ah core mio ingrato, uuoi feguire anchor quello, che ci 
rcfìa,cofì tepidamente,come fin cjui hai fatto f ò bene in • 
finito porgemì aiuto,ò grano di D io,ò femenza pretiofif* 
fima morta per amor mio,mortificati nell'anima mia : fa 
Signore ch'ellafenta>cr gufi efficacemente il grande mi 
fìerio della morte tua, cr in talcogmtione mora ejfa an » 
chora nella morte , che in te gli dai per farla neramente 
urna. Ahi che fiadime Signoresco non uengo teco è tu 
uai a morire : ma oue, ouer di che uiuero io ,fe teco non 
morrò inficine f altra uita nonho,ne uoglio che tejperche 
foche morendo teco faròuiuo « No/t milafeiar adietfo 
al prefente,che ho piu bifogno ejfer teco che mai , non mi 
lafciar adietro , che fon fanciullo, cr non poffo carminare. 
Ahimè non mi lafciar adietro perche fe non moro teco, fa 
rò ammazzato , cr condotto a morte eterna da quejla aita 
piu mortifera, che la morte . O Signor mio , dirò , come 
diffe quel pouero languido, alqualc hauejli tanta compaf » 
pone, non ho huomo che mi ti porti dietro, cr tu fei uenu 
to atrouarmi,pcrche per tutto tifegua , però legami dot 
ce Signor mio il cuore coni tuoi fanti legami, deiquali 
già ti ho parlato, acciò fi a sforzato a feguitarti . N on ti 
perder anima mia c r non ti lamentar tanto, che il Signo * 
re ti uuole piu che non ti penfi . Uora ti uedo , Kedentor 
mio, dato nelle mani di Pilato per effer morto crfarfitut 
to ciò, per che tu uoi:ondeti prego bontà infinita per quel 
amore,che ti fa uolontieri prender morte per me, cl?e pi * 
gli bora in mano tu , cr prendi la imprefa di far al 

tutto 
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tntto che teco io mora della tua morte .laqual' da uitd 
eterna in que fio t cr nell'altro mondo fai bene che altro 
medico di te non mi può fanare,pcrò che io con i miei fin» 
ti amici non potrei maifoffrire a dami pacione , perche 
fon tutto fenfo . Aiutami tu , che cofi bif ogna, acciò che 
non ti dia poi la doglia,che ti da il figliuolo della perditio 
ne per lafua dannaticne, come bora fi U ede per quello .che 
feguitanella facra hifioria . 

Vartimento c r morte di I uda, Difcorfo 
trigefimofettimo . 

A Llhora ludiche l'hauca tradito,ucdendo ch'eri 
italo condannato,cioè dal concilio de i udei fo - 
pr adetto.tr atto da pcnitentia , riportò i trenti 
donar iyche gli haueano datila i P rcncipi defacerdeti , er 
a i piu uccchi gommatori del populo, dicendo . Hopec- 
cato tradendo ilfangucgmfio . Ma quelli dijfero . che 
fa a noi f tu lo ucdr ai : & gettati nel tempio ìdanarifi 
parti,^? partendoli andò,cr s'impiccò co l laccio .Olu* 
da tu fai pcnitentia , cr tafai indarno, però chenonuaiql 
uero riccorfo deUa iua infemitào peccatore / appi che o 
tu uoglia.o non.hai da far una uolta penitenti , che non è 
poliibile che duri il contento del mal operare : però ejfen * 
doogn'bora tanto amoreuolmente chiamato dal tuo Si* 
foro, non indurar di giorno in giorno il cuor tuo, come 
fama con ucr tifi a farenditili, non perdere tantaocca* 
fione.però che nonfolo hai dibifogno di pentirti , ma d'e* 
me //u f r tnchorjyricorrendo a lui.altr unenti il pentir tuo 
Ua) / 4 nulUyCome accade a chi hauendo un grande apofie* 
mJ'apprefctiz* i rimedi , e r ripari opportuni .perche, 

quali* 
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quantunque fi purghi ,axnmazz* però fficfie uolte f infer - 
mo . ilqual pericolo foprafià a tutti che tardano ad udir 
la noce del Jpirito fanto,z? mafitme a cucili - che peccano 
per malitiayZr tradirono il signore , come bora ha fatto 
qnett'arcipeccatorc maledetto.O mondo farai penitctia , 
certo .non è dubbio ,er ti dolerà amarifiimamente dentro 
le uifcere dell'anima d'hauer tradito il f angue giudo, quel 
medefìmo [angue del tuo signor e>colqual[ei flato lauato 
nel batte fimo some figliuolo diDio : il cui prezzo e r tu 
lore tu dai per niente ai nemici fuoidaejfer calpefirato, 
diUeggiato, cr uitupetato in te, per la tua dannatone . 
Ahi mi fero, che al fine butterai interra come deaerato 
ogni dono , ogni dilett amento fidfo,c? ti uorrai partir da 
quelli , con chi farai prima allegramente fiato Raccordo 
alla tua ruinajna efii non ti la] dar anno , ne ti batter anno 
pur una comparane , anzi fi faranno beffe del tuo male. 

P ur [e hauejli fiducia di ricorrer a c hi ti può aiutarono 
trebbefi baucr qualche ]fieranza,ma fe inda , ch'era con * 

; uerfato col signore ,cr baueagufiata la fua ineffabile ma, 
fuet udine fi fiordo la fiducia,che douea batter in lui, peti* 
fa che può accadere a te che fi fiato fimprc lontano . Ve* 
rò corri pretto che ogni horacrefie il tuo pericolo , er 
fuggi da quelita i quali [ci ttato compagno al male. A hi* 
me che, fi come a cofioro,cofi quetto mifiro fi f offe prc- 
fentato al fonte di pietà , pojto anchor che fi offe mancato 
parte, agrari parte della debita fiducia , farebbe fiato 
fenza, dubbio ] occorf upplii o al fuo mane amen to,et 
farebbe fiato aiutato a uoler defiderar, c T domandar ciò 
che glifo) fi fiso bi fogno : Ma hauendoegli fatto tante 
rcfifientte al ) finto Janto,erahormai talmente accecato 
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propria malitia , cta uedeua ogni cofaalriuer * 
fo , cta altramente non haueria mai potuto foff ire far , 
non dirò tanto male afe, ma tanto dijpiacere al fuo doU 
ce maejlro , er Signore con dar fi la morte , aguale feti* 
Za alcun dubbio diffiucque molto piu la dcjperatioe di co 
fluì, (che penfaiu per il fuo peccato ejfer per lui cftinto, 
C r chiufo il fonte della mif cric or dia diurna , laquale pur 
allbora fi fpmdcua la r ghif imamente, ) che non fece l’alto 
di tradirlo,quantunque fojfe (lato grauifiimof. ilio. O ue* 
rq amore il tuo,uero ?adre,<? Signore , che quantunque 
. ogni honore ti fa debito fenza fine, non dimeno ruttigli al 
tri fallii tutte le altre ingiurie inficine , chi ti fi ponno 
fare, tanto non ti èjfiiacciono, quanto un fobiche è il non 
confidarli^ cr non jperar in fe,er dopo ogni grande erro 
re il penfar che la tua bontà non fupcn ogni nojlra iniqui 
tà. Tal che tutti gli altri p eccati perdoni , dementiamo 
Signore, ma qucjlo tanto ti offende,cbe nò lo puoi (fi può 
dir ) perdonare,?? aleuti altro non condanni ,fe non chi 
in te non Jperajna fi diffida dalla bontà tua. Et ben hai ra 
gione,però che fe per mojlrar la fua bontà hai fatto ogni 
cofa, er fefai ch’ella ubica (fi può dire ) anchor te flejjo , 
come non deue penfar l’buomo che pofii uincere la Jua in * 
ferinità ? O signore facci uedcrejna però con humiltà,et 
per grafia del jfiirito tuo , er non per propria uana pre- 
fazione (come fanno molti ) le caufc,{ y t ftimoni trop* 
p ) credibili, chabbiamo di jfierar fempre in te , er fempre 
fi ir confoiati nella dolcezza della bota tua,laquale no folo 
fiipera, ma annichila ogni noftra malitia,pur che uoglia * 
ino ejfer de*uoi,f]>cràio ch'el uoler tuo,cl?e pano de tuoi, 
efficacifiimo fuppiifea , cr aiuti il nodro uoler debile, 

er 
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CT infermo. O infenfati uoi che pcnfxte facendo contro, 
iluoler del padre eterno trovar ui maicontenti: quello 
mai no ft,ne farò maiieccoui leffempio.O qua ti ne jono y 
aiquali il demonio promette fomma felicitane i peccati 
prefenti con intentione di farli poi ueder la lor bruttez* 
Za in tal modo , che di; per ati pano sforzati darp nello 
ruina deU animale? del corpo, ecco a copui propone mil •> 
le difegni falft auàti gl occhiamo effobaunfol peperò d in 
durlo nell'eterno differata morte . certo non mi maro • 
ueglio Signore che inda faceffe quefto , non uolendo a te 
ricorrere : percioche ognun di noife non guardapimo in 
temendo che farefiimo sforzati afarii medepmo . sedo (co 
me già fu detto anchordifopra )cofa intoler abile do ue 
der il difordine dì un uoler nemico di Diojna dalli altra ho 
da poi tanta c la bontà che f copri fopra di noi , quando ti 
piacele? l'adornamento p bello , che ci dai , giuftificando 
ci nel tuo pretiopfiimo f vigue,ch'cccedc in inpnito , CT co 
pre,anzi annullo ogni noPra miferia , crei fa amabili o 
noiflefii , vedendoci mafiime effer amabilipimi al Padre, 
CT a te. Oltra di qucPofache per amor tuo follmente , o 
almeno principalmente ci perdoniamo , e r ci depdcriamo 
ogni bene per caufa tua,in cambio dì ogni male,cke ci uor • 
rcfiimo,cr depderarcfi imo per caufa noftra. 

Del comprar il campo delpgolo con li trenta or* 

„ genti t cr della morte di luda. Difcorfo 

trigepmo ottano . 

M A uediamo Signore y cio che uolefti fcjfe fat • 
to del prezzo del tuo j angue , non fecon- 
do la inala volontà de t tuoi nemici , ma 
fecondo che era eternante in miperio ordinato . 

* Et 
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Ft i prencipi de facerdoti prefì i denari difp.ro, N on 
è lecito metterli in corbona » ch'era il loco delie obici* 
tior.i [acre perche è prezzo di f angue , c rprefo con figlio 
compranto con quelli il campo del Figlilo per fepoltura 
de pellegrini. Per quello fu chiamato quel campo A* 
chcldemach,cioè campo di [angue fin al di Moggi. A libo 
ra fa adempito queUcb'è detto per ìeremia Profeta , altri 
leggono *ZacarU,ndquale pare che furio le parole piu co 
fonili - U’Euang. ò che fu forfè perfa alcuna delle fcrittu 
redi lercntiafiqual dice,Lt prefero i tròta argenti, prez* 

Zo del apprezzato, ilqual apprezzorono da i figliuoli di 
ìfrad,z? l lo diedero nel campo del Figolofi come hammi 
comcjfo il Signore . Reputano quefli maluaggi che fia 
prezzo, CT guadagno di mal acquijlo , cr pure fono fiati , 
participi del peccato, er non fi hanno curato della damna 
tionc £ altri, u fu anchora per empir lalor peruerfa 
voglia . H ora quefio che dicono non ejfer lecito metterlo 
con gli altri danari per éffer prezzo di [angue, iquali e* 
vano offerti al loco di Diofiaccanopnofii dalla fuperHitio 
fa confcicntujna il Signor hauea ciò ordinato, a fine che 
non ftejfe ociofo il denaro delfino [angue , ma ne [offe fiat* 
to ciò ‘ch'egli già molto tempo hauea fol to profetizarc.O 
signore quefii danari erano tuoi, che in quefio mondo, dal 
l'ehmofine in fuor a , non fi fa che per acquifio altro [offe . 

mai tuo, che quelli danari iquali mgiufiamenie tenendoli 
1 uda,ò altri, t' erano ufurpati , peroche fendo tu Ubero il 
prezzo della tua uendita non poteua di ragione ejfer d'ai 
tri che tuo, onde non uolcfti che ò ludo ,6 altri ni haucjfe 
afare,ma fi jfendeffero in quello che ti piaceua,coprando 
il campo ddfigolo per fepoltura de poueri pellegrini . Ci 
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hai comprato.Signore , il campo della quiete dal rigòlo il 
grande , che ha fatto , er formato il tutto . Tu fei dolce 
Redentore^ uera unica quiete nojlrain quefia lagrime $ 
uol pellegrinatione . Hai comprato da te fieffo nofiro fot* 
tore te fieffo nostro beatificato™ col prezzo dite fieffo 
nofiro R edentore,per darti a noi a pace f er contento per 
petuo delcuor nofiro fi me beato , quando in quefio cam* 
po farò fi fepolto,che no pofii faper , ne fentir piu ciò che 
nel mondo fifuccia,nelqual non fentir ò chi mi uadi per a- 
dojfoyO che mi prema , er oue ne pioggie , ne altro mi da* 
ranno noia : ma teco in tutto disfatto , er rifoluto in te 
per carità mandarò difopra herbe fiorile? frutti gratif* 
fimi al P atrone fi tuo Padre per tua gratin mio ancho 

ra . Chi non c fepulto in quefio campo non rifufciterà t 
ma chi ui è fepulto y è già rifufcitato>c? beatificato . Hor 
chi uiene a portarmi alla felicifi ima fepoltura nel campo 
del mio Signore ì ò quanto ho da refiar debitore a chi mi 
farà tal efequie,ma mi uien dettole alla fepoltura fi por 
tano folo imortiyCT ìq fon uiuo . Deh mifero me,er mia 
fer abile oltramifura dunque pereffer uiuo non ttipoffo 
ejfer portato. Ahimè ch'io non hauerò mai bene fin che no 
fon jepolto nel dolce ripofo del mio faluatore . Però ò Si* 
gnor fi Padre mio non mi lafciar piu uiuo , non mi lafciat 
mangiare fiuami d'auanti quefii cibi del mondo quefie jfic 
r anzefiefiderijt peri fieri, er contenti unni, che nel mon* 
do, mia mortegli tengono uiuo , er morto in te mia ulta, 
ò Signor mioiefu Chrifto , che con tanta pafiione fei 
morto per ammazzar in me la mia uita , laqual mi è ne* 
mica, er mi ammazza di continuo , er per darmi U 
tua , laqual mi mifichi , er quieti in eterno in te , E c* 
. • K co 
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to,che hora uengo,benche debilmente, cr freddamente,* 
rimemorar la morte tua p defiderio fol di morir tecoifup 
plifci tu oue mancaUnfirmitd della uolontà mix,et fa che 
babbi effetto horamai la grafia, che mi [doni , cChaucr tal 
\ pronto animo , benché nejìa indegni]? imo: Ma non è fi pie 
ciol cofa,ch'ejfcndo tua ( come è quello defiderio,quantun 
que dalla parte mia debili]? imo) a tuo nome non fia degna 
d'ottenere ben infinito . E t fegue , Maluda impiccato, 
crcpò per mezo ,er fi ffiarfero tutte le uifeere fue , crfu 
notificato a tutti quelli ,c he habitauano in lerufalcm . O 
acquijlatori tanto folleciti di guadagno ingiujlo,fpecchÌ4 
teui qui,o uoi compagni di luda , iquali uendete Chrifto, ■ 
cioè la uerità in mille modi per mercantie,o altro , teme * 
te il fine di coJìui,delqual jete imitatori . 

Delfejjer prefentato il Signor a dilato , cr polloni alcu* 
ne querele fatte cantra di lui , cr alcune inter - 
rogatize di pilato . Difcorfo tris, 
gefimonono ♦ 

E T I efu l lette auanti il Prefide, cr era la mattina , 

CT e]?i non entrorno nel pretorio per non conta * 
minar fi } ma per magiar la Pafqua.stefiifofti pre 
fentat o signor auanti il prefide , cr in che modo , legato ? 
ftr afe inaio ,mal trattato a mille modi : Et i ludei non in* 
tr orno nel pretorio per non macolar fi, entrando in ca/a di 
gentile,pcr poter mangiar la Pafqua fenza impedimento 
d inimunditia, fecondo le lor cerimonie :cr qui per la paf 
qua nò s intende l'agnello , ch'era mangiato la fera aliati , 
Mugli azjanif quali fi mangiammo per fette giorni , come 

ni 
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tn altri luocbi della fcrit tur a fi può uedere. Ma tuapojht 
uoleui,signore,che fi fìe/Jè difuora a darti la querelale* 
ciò fojfc preferite tutto il popoloypercioche e r ti diletta » 
ui ueder quelli, per chi pattuì c T uoleui chef offe maggior 
il tumulto di quelli che defidcr afferò la tua morte , acciò 
chef e Filato haueffe trattato qucflacofa tutta foto den- 
tro al palazzo, nò gli foffe alle uolte uenuto uoglia di far 
a fuc modoylafciàdoti andare : E però dirà di fotto,che ut 
dendo il tumulto,?? fentedo il gran ftrtdorejauofii le ma 
ni,?? giudicò fecondo la lor petitione,dàdoteli aUafuauo 
lontà.O gclofta digentilifiimo donatore, come fempre di » 
ligentifiimamcnte prouedi dileuar ogni impedimento al, 
tuo morir per noi. Ma nota a}iimamia,chora èiamatti * 
na. O mattina not abile, ò giorno mif arabile,?? a ponto 
per ponto fopra modo confider abile, non fenza mifterio il 
/ acro Euangelijìa ua notando tutte le bore, però che il Sol 
uator comincia a patire dati! una fera fin all'altra, dalla ce 
na fin alla fepoltura,per darti pajlo di cotemplatione tut 
to il giorno,?? notte . Deh foffe mattina foffe principio 
di giorno hormai alle tenebre mie, per ch'io potè fi uede* 
re le mirabilifiime operationi della bontà, ?? mifericor * 
dia tua.Quàio mai Signor mio una uolta fi partirà da me 
la notte del cuor mio fi profonda? Ahi eh' è tanto tempo 
che i giorni paffuto,?? pur anchor a non c uenuto uno per 
v me. Quando una uolta ti uedrò io apparir mio uiuo fole, 
tal che mi illumini dentro ?? fuori,?? mi difghiacci , ?? 
mi rifcaldi al concetto della dimoshration dell’ infinito a* 
mor tuo,che bora mi fai oeh uita mia comefei morta, co* 
ntc infelice, fin che non feorgi quella luce , per la cui ui 4 
&a il Signore ti ha dati gli occhi interiori , ?? eficria* 

K * rf. 
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riycioc la carità, ch'egli ti porta . vfcì \dunque Pilato * 
toro fiora,?? dijfe,Qual accuf adone portate uoi contra 
di quello huomo t Rijfiofero i ludei, er difiero , Se cojlui 
uohfojje malfittore,penfi che non te l'hauerc fiimo dato . 
Voleuano dire,Noi fiamo huomini da bene , et giujli,iqua 
4i noti potemo hauer in odio, ne perfeguitar fe notigli huo 
mini malfattori, er trifliipnde hai da fapere che fe que* 
flononfoj[etale,nontcl'hauerefiimo menato auantiac* 
ciò logiuj litiasi,?? mafiime fendo il tempo della folenni* 
tà nojlra coft grande, come fai, ma noi hauemo cojlui per 
fi grande nemico di mo , che riputare fiimo far ingiuria 
grande afta Maejlà a laf ciarlo uiuo pur un giorno : per 
tanto non hauendo guardato ne a tempo facro,ne a co fa al 
cuna te l habbiamo condutto , che fel cafo non fojfe flato 
cofi ragiotieuole,non hauerefiimo mai fatto qucjlo.Et qui 
hauer iano uoluto che Pilato hauejje detto , lo fo ben certo 
che uoi nonfarejle altrimenti ,er che auanti,che l babbi a * 
te condutto qua , per ejfergli huomini che fete , habbiate 
hauutofopra ciò maturo configlio,però ditemi ciò che uà 
lete,ch’io gli faccia,che fidandomi di uoi,t auto, quanto fa 
rà il uoftro pareremo farò. Et fenza dubbio fi furiano co 
tentati di qual morte egli hauejje uoluto fui principio jpt 
tò eh' erano incerti del uoler di ejjo Pilato ter fi ben poi 
dijfero della croce, penfo che già haucuano prefo animo, ue 
dendo ch'egli defideraua pur di fodisfarti,CT poteano fti « 
mare ch'ejjetido già leuato quel grantumulto,non haue - 
ria potuto fareje non a mode loro. Ma tu dall'altra ban* 
da, signore, poco ti contentata d'un filo male, er d una fo 
lauergogna,però che appreffo la morte, cr morte di ero 
ct,uoleui ejfer battuto ,er coronato di faine , uoUui cjfer 



DISCORSO XXX Vi K " r 77 
Wtffo a compar ation di Barabam , CT cffer riputato andò 
X& di lui peggiore per lafciar il conforto di tale tuo est ?« 
pio a itribuUtfck'ejfendo fato cercato tante fiateda Pi 
iato,cr altri di liberarti .mai non fiafucceffo.anzifia li • 
berato uri affamino in tuo cambio ,er fatto quello, che era 
fatto per tua liberatione y come il flagellarti ì & altro y non 
f offe f duo che allongamento, cr aggrauamento di pena % et 
occafione,come ho detto, che non fi content afferò poi d'u • 
na morte f empiicela chiedejfero al fine quella della ero * 
rc.O Signore quanti mai nero che quantuqùe lodio y cht 
ti bacano i tuoi nemici,} offe incredibile nondimeno l a* 
Wortybe tu portaui a me,cr a loro l' eccede ua , come ben 
qui mojlriyCr per tutto, ma dacci gratia di conofcer qut 
fia tua carità ; Voleuano anchora dir quejli puerfi infuo 
Ìinguaggio,T>ebbi fapere.ò PÌlato,cke coftui.è tale e coji 
famofo ribaldo ,che non ha bi fogno d'altro proceffo ,0 e far 
«mattone: si che fallo pur morire fenza cercar altroché | 
lo puoi far molto peur amente ,ef ti bajla che noi te lo pre 
fintiamo . per tanto difle a loro pilato : pigliatelo uoi.et 
fecondo la legge uojlra giudicatelo piloto no uolfe hauer. 
tanto credito in loro^quanto e fi per fuperbia fi arroga * 
nano : Però gli fece quefa rijpofta con dire che s e fi già 
fimawio giudicato fecondo la fua opinione, er leggerlo 
condannajfero anchora fecondo quella : però che fapeuà 
che da Romani era uietato a loro il punir di morte uolen* 
do anchora far gli intendere .che non uoleiu punir alcuno 
agiudicio <S altri, ma al fuo . Dijfcro dunque i ludei , A 
noi non è lecito ajmnazzar alcuno fi per interdico de 1 
Romani , fi (. Secondo alcuni ) per lafolennità : Ma lo E# 
uangelijla eburifee meglio la cagione. dicendo che'qucjlo 

K 3 u 



# 



% 



della pass. del w. y. 

fu detto. Acciò che il parlare di le fu s'adempijfe, ilqual ei 
dijfe panificando di qual morte fojfe per morire . Imperò 
che il Saluator nofiro hauea detto che da ludei douea ef* 
fer dato in man de gentilfyer effer crucififfo . Perii che 
uoleua che tutti quelli , per la falute de iquali effo mori - 
ita yhaucjfero parte iridargli la morte, per mofirarcon 
quanta carità moriua per loro , perche gran cofa è certa 
patir per altri, ma patir per i medemi,che lo tormentano , 
fenza alcun dubbio è di gran lunga maggiore. Onde uolfe 
theconuenijfero infìeme il pepulohebreo, er gètile,quel 
lo occupandolo ,er questo condannandolo, er crucifigen* 
dolo,acciò anchora l'un di loro non potejje riputarfi piu 
dell'altro , er tutti inhumiltà parimente cono) cepperò la 
gran mifcricordiafua fotto laquale , e r nellaquale fola fi 
^ipofaj[ero,erJfier afferò . Cominciorno dunque i ludei 
*%ccufarlo dicendo , H abbi amo trouato costui a fouuertir 
d la gente nofira, er probi bire che fi diano i tributi a Cefo 
re,CT dire eh' egli è il Mefiia,cril Re. Ah lingue bugiar 
de : Non è lanuto il mio Signore, er nofiro per fouuer * 
tir e, ma per unir .er conuertir uoi,er la gente uoftra:noh 
i uenuto per leuar il tributo a Ce fare, ma ben per cercar 
che fi dia il tributo a Dio della falute nofira, dando fe ftef. 
fo in pagamento per ri) cattarci daW eterna feruitù:non è. 
uenuto per ejjer uoflro,principe o Re terrcno,ma p far* 
ui / ecco tutti principi ,e? Recelefti,mediante Fhauerfi e* 
gli fatto feruo in terra. E uoflro Re fi il Signore (er no 
lo negar a) non a leuar ui del nofiro altro, che il male , ma 
ten per dami infinito bene , er fe jlcjfo : E uoflro Renon 
per far fi difendere da uoi,ma per difender egli uoi,pren* 
dendo in/e tutte le faette mandate contra di uoi . E uo* 
r. firo 
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flro Re il Signore non già per condannar noi, 0 punirui , 
anzi per ejjer da uoi codannato,cr punito in loco «oilro. 
M<< piloto taddimondò dicendoci tu il Re de I udei ? O’ 
e[fo rifondendo diffe.Tu lo dici . Et piloto diffe a i vren - 
dpi de jacerdotfej alle turbe >\o niente trono di confa co 
tra qucflhuomo. Tn quello pare che fan Luca sbobbia 
rijlretto piu di 1 juello 7 che fan Giouanni ferine poi ordina 
tornente , dicendojntrò dunque \vilato nel pretorio urial* 
tra uóltdyW chiamò lefulzr gli differo , sei tu Re de I u* 
dei ! R ifofe lefu,DÌci tu quejlo da te fteffo , ò pur altri 
ti han detto di me. vitato non fi curò ef aminar il Signore , 
fenon del Regno, come di co fa piu importante per ri f et 
to dell'imperio R ornano,®- forfè che cominciò da quefla, 
intendendo di parlar pei dalle altre anchora. m a il Signo- 
re lo dimanda fe ciò da fe fteffo dicevo pure per parole d'd 
tri, perche non uuol mostrargli che f appicciò c babbitt* 
detto quelli di fuorajiedi che cofa fa flato accu/ato , ac* 
ciòtal'horavilato perqueflo giudicandolo piucbehuo* 
mojion impediffe la fuapafiione : F a anchor quefla dima 
da, perche altrimenti farebbe flato da rifondere quando 
vitato Ihaueffe interrogato da /e,er altrimenti s egli ha* 
ueffe parlato per relatione ri altrui , er tu non uoleui Si*, 
gnor ne qui,nc altrcue perder tempo in parlare non effetti 
do inte forche troppo haueui preffa riefequir la defideratu * 
impreft della noflra falute, Benedetto Signor mio fempre. 
Duq) rifofe vilato,Sori io forfè 1 udeo ? la tua gente, cr 
i tuoi pontefici mi ti hàno datoXhe cofa hai tu fatta! co 
me a direjxr qualche caufa è forzami ti habbino codot * 
to.O sig.mio dolcifiimo,ti turbafli a quefla rifofla impa 
ticte 9 ej fuperbaitiparue (brano! Ahimè che haueui ogni , 
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filtro pettjjero, che tanto era f amore , ilqual mi portm f 
che non ti potea turbar cofa alcuna . 

R ijpojia del Signoresche il fio regno non c 
di quejlo mondo. Difcorfo qua* 
dragefmo . 

H O ra dice CEuangelijla, RÌJpofe ]efu humilmetc e 
dolcemente dopo chebbe intefo il parlar di Pi* 
latOyleuandogli il fofpetto , ch'egli non cercaua 
regno, .ne era Re terreno dicendo , il Regno mio non è di 
quejlo mondo Je il Regno mio fojfe di quejlo mondo Jena 
Za dubbio i miei mini/tri la combattevano , acciò non fof • 
fe tradito a ludei, ma al pre/ente il Regno mio non è di 
orti . Ó Signore non dici doue fìa il tuo Regno , ne qual 
fi la tua gloria, chai pur paura di non ejjcr cono/ cinto p- 
f nello, chefei , ma ti bajla fola dire che non cerchi regni 
lei mondo ,cr quanto era chiaro il tuo parlare in mojlrar 
quejlo dicendole non haueui bauuto , ne uoluto battere 
chi per te facejje difefa.Odi , anima mia fidi , Regina del 
"Regno del Signor mio per ejjer fua ffrofa , odi la qualità’ 
del tuo Regno fidi, er non ti trinar, ma confolati,non t'at 
trinar chel Regno tuo non jìa di quejlo tràfitorio.et cor 
tuttibil mondo iconfolati perch'egli è di piu degna forte , 
er quanto alla qualità , er dignità fua,er quanto alla per 
petuità,perche non hauerà mai fine, canta con mirabilgiu 
bilatione il cantico, che ti pone bora in bocca il tuo Signo 
re: di dolcemente con lui le dolci fi ime fue parole in ogni 
tempo, et mafiime quando i tuoi nemici ti danno delle ama 
ritudini,er ti Cogliono il mondo: Allegrati, er alzana ■ 
do gli occhi in alto con tutte le uifcere mania fuori l’afa 
- fettuofo 3 
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fettuofo , er dolce concento con la noce ancor del corpo , 
dicendo , il Regno mio non c di queflo mòdo, chi da qttefto 
mondo mi letta jni mondani Regno mio. Ahimè che in que 
fio mondo fono in tenebro fo carcere pieno et ogni fetore , 
er Ifrorcitioizr fe non fufje,che altre uolte fendoui i lato 
dentro il mio jftefo per trottarmi ,er cofolarmi , in effio mi 
ha lafciata certa memoria ,er (pcjfio anchor mi ciuifitafo 
morirei , che non potru fcamparci urìhora , defiderattdo 
trottarmi / libito nel Regno mio. O mondo nemico del mio 
ffofo io non ti ttoglio per amico,anzi quanto piu mi farai 
carezze, allhor tanto maggiormente mi terrò ojfefa. O i* 
me, che quelle mani, lequah bau coft male trattato il mio 
diletto, mi fefleggino intorno* che quelli occhi, iqualihan 
guardato fi tortamente ,er con tanto uelcno il mio signor 
re, guardino me con rifo, er uaghezza ? ò uituperio infi * 
nito che faria il mio , comportando quefio,certo farei dei * 
gna di non effer mai piu guardata da chi fempre per amo 
re, er gclofia mi tiengli occhi adojfo. Non uog\io,che fia 
il Regno mio di qucjlo modo, chi uuole il mondo ,fe lo pi* 
gli,ch’io dal canto mio per ciò non ttoglio combattere , che 
non ho caufa alcuna di l limarlo . il Regno mio è dief* 
fere regnata dal Re di pace , er di ckarità , er eh’ e* 
gli tenga la fitta fede nel mio cuore , egli tutta mi pofific* 
da , er tutta mi faccia lumino[a,<zr ardente,qual fi con » 
uiene alla fua habitatione . Et perche per mia infirmiti 
non poffio perfettamente effer capace di tanto bene, men* 
tre éò nel mondo ; perciò non uoglio Regno , ne amiciti 4 
del mondo, er ho caro, ch’egli fempre mi habbia in odio , 
cr da fe mi f caccia , per non rejlario pritta del mio bene : 
onde no ho inuidia alcuna a coloro > c hanno il modo in fi x- 
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uore,ma a quelli fi benebbe l'hano incontra , et che ffirez 
zandolo fono lontani da ejfo, O anima mia,ben ti ho iofat 
to dire quelle parole ', ma fo molto bene , che l'affetto non 
fegue la uoce:Nondimeno penfiale,et parlale ffeffo al me- 
glio che puoi : per oche coluijlquale te le ha infognate, un 
giorno te le farà anchor gufare, in fontina [appi che qui 
non è tempore luoco di regnare, ma di piàgere s et dolerfi 
contentando d'hauer ogni cofa contraria in copagnia del 
ttojlro dolce Signore : er la unica confolation nojlra deb* 
be effer l cjpettation d'effer liberati dal modo, et trans fe* 
riti al regno nojlra.Ma mentre qui forno, dobbiamo affi- 
r ar continuamente alla noftra patria ,cr ebbattendo font* 
pre ualorof amente col mondo, fare honcre a chi ci ha po* 
fi nel (leccato, perche gli contr afumo gagliardi, er co'l 
fuo aiuto lo uinciamo per inuiolabil patientia , acciò di 
^quella poi forno coronati perfua gratia nel fine . 

* * . * • 

R ìffofia del Signor circa il fuo effer Re,er effer menato 
a dar tefimomo alla uerità,con la riffofta di Pila * 
to a Giudei, che danno ofinati in imputar* 
lo di tiuouo . Difcorfo x l i . 

M A torniamo al Signore, ilquale hauédo data tal 
riffofa,di nuouo fu interrogato, come dice lo 
E uangelijld , Dijfogli per tanto PilatOykdun* 
que Re fei tu ? chi non fa Filato, ch'c Re il mio Re, anzi 
che non è fuor di lui chi uer amente regni, cr ch'c tanto 
nobile , er itero il fuo Regno folo , che fino il feruirgli c 
certo regnare. Ma al prefonte il Signore nò parla chiaro , 
perche non è il tipo, er poco /aria intefo, onde per bora , 
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non uolendo impedire il fuo patire ,glìbafia riffonctender 
non negare il aero, come f Euangelifia narra che , Rifpofe 
ìefu,Tu dici ch'io fono R e, io a cjuejlo nato fono ,cr a que 
fio fon uenuto nel mondo, per dar tefiimonio alla uer ita , 
ognuno, eh' è dalla ueritàode la noce mia . Non neghisi* 

' gnor e y d'efferRe , tifando quefia modefiia di parlare per 
darci efempio,che non fi dobbiamo iattare di quelli fiati , 
che ci dà Dio, perche in quelli non noi,ma ejfo fia honora 
to.Non neghi d'ejfer R e, pero che ueramete fidanzi uuoi 
che tutti della pienezza del Regno tuo infinito, e r abon* 

. dantifiimo teco infume regniamo in pace in eterno . M a 
perche ne tu,ne il Padre ( cofa, d'onde procedeua l'eterna 
• ceri ifi ima nofira danatione ) erauate conofciuti per Regi , 
Tu R e, tu Dio per compafiione della morte de ferui,anzi 
nemici tuoi tifici humiliato , fei nato, et fatto huomo fimi • 
le a noi : fei uenuto nel mondo per dar tefiimonio alla neri 
tà, mentre ui è tempo, che ci potiamo emendare , accioche 
non babbi poi a condannarci ccn tuo molto dijpiacerc, no 
hauendo noi operato fecondo quella per la grande cecità t 
daUacjual per propria malitia ci lafciam offufeare : O che 
felicità a uedere dentro a quel facr atifi imo nido del cuor 
tuo , oue fi ripojaua quefia celefie ricchezza della ueriti 
tua,checofi dolcemente andaui fpargendo , er predicàdo 
folo per amor,cr pergratia.O ueramente indegno di ui * 
ta,et dell’ c fiere chi no ti crede Signore, che fe ben niunal 
tra ragione uifoffe Ì amor f olamète, che mofiri tato eccef 
fiuo,doueria sforzar fino i fafii a crederti ciò che dici. O 
poueri noi anima mia, che crediamo cofi dcbilméte la ueri 
tà delnofiro Signore. Ma doue pi fi che ciò aucgaì Certo 
procede, che sforzandofi egli farficj apprcjfo,nci lo fug * 

giamo. 
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gLmo y cr k> ucgliamo ueder troppo da lontano .' Ahimè 
nonpiucofi : bora di/poniamoci al tutto d'andare aftar 
piu apprejjo alla nojlra ricchezza , di uoler aprir piu gli 
. occbiyCr ilcder piu l' orecchie alla noce del uero Maeflro, 
talché altri che lui piu no fintiamo, o infinito amore qui 
te uolte mi hai prefo col braccio al collo per parlarmi la 
tua uerità nell' orecchilo’ io mi fon tirato adietro , cr fe 
pur mi l'hai detta tal uolta , mi fon mejfo poi ad attendere 
ad altro prima,ch'ella mi foffe ben arriuata al cuore:onde 
è fiata sforzata a ripar tir fi da me. Deh fammi Signor 
mio cieco , cr fordo ad ogn altra cofa , eccetto ch'alia tua 
dolce, & fìcura uetuà.Ti fii degnato farti mio M aeftro, 
prima perche mi amaui^cT non uoleui che io pajfasfi per 
altre mani:, poi perche fapcui che niffuno altro era f uffi- 
ciente ad in fignarmi, ne a portar patientia di tanta mia 
durezza nell' apprenderemo hai mojlrato qual fila il bene , 
CT qual il male,con fatti ,cr parolaio fine mi hai lafiia* 
to ch'io {India di continuo la lettione, laquale mi hai dotta 
auliti fcritta nella tauola della croce col tuo f angue bre* 
ue,nuda,z? apertaiaccio piu facilmente l babbi a capire . 
Ma ahimè eh io faccio ajfai peggio de i fanciuUi,che qu < I 
tunque non pofii dir di non hauer libro, tutthora fimprc 
guardo in altra parte,cr molte uolte a pento faccio mille 
pazziolefopra del libro /forcando, & guaftàdopermiò 
datinoci infamiamo troppo bella fcrittura,che mi hai do * 
nata. Dolce Signore,che ui è da farei Fammi renderti cot- 
to dd tempo Jpejfo,cr quando auiene ch'io non habbia ih{ 
parato ,er fia fiato piu tojlo afi-af :hvggiar esattemi qua 
to bifcgnajion mi Ufiiar praticar con trijlc compagnie : 
/ lami addcjfo,ne mi lafiiare hauer pace nelle mie pazzie, 
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tienimi in timore , er fammi far per forza , cta co/? deue 
fare il buon padre (er chi è Padre er chi è buono . /e «09 
f «0 fin tanto che mi doni l'amore della tua dolcisfima uc * 
riti , ilquale tanto dife m'inebri), che non pojfa mai piu fa 
per altroché la tua uerità fin’aUa morteci di quella fan 
pre parli , er con me flejfo , er con altri dcfiderofo teco 
infieme di uederla regnare in tuttofando apparecchiato 
mille uolte a l'hora a morir per lei. Oltra di quejlo dam * 
migratia i ch'io conofca me non faper cofa alcuna, er che 
mai creda cofa alcuna, ne a me fa[fo,ne ad altri , per ejfer 
fuor di te ogni cofa falfità . F a ch'io fernpre de(ìderi,<y 
cerchi che la parola della uerità tua fia queUa,che giudi- 
chi ilfenfoja uolontà , et il parer mio, non lamiaignoran 
tia giudichi la parola tua , come bora fa Pilato , ilquale ti 
dimandale cofa fia uerità,quafi per ucder fefapeui ciò , 
che tu diceuiyuolendo fargiudicio dclgiudicio tuo. Però 
dicegli pilato, Che cofa è ueritàt Et detto quejlo un'altra 
uolta ufc'i fuor a a ludci,cr dijje a loro: lo non trouo cait 
fa alcuna in lui. Che cofa è uerità i A hime che cofa. Per* 
che ti partijli Pilato t Ma il Signore non udea maggiore 
injìantia da te, che non fi ddcttaua parlar conperfone di 
tanta riputatone, perciò ti uolfe laf dar andare, come cu* 
riofo. Ma il parlar fuo è con i fimplici,con quclli,che non 
fi reputano di fapere,con queUi,iquali non fi han fatto un 
Dio del mondo . O Signor e, quando farò io una uolta tan* 
tofimplice,er puro,che gufi a pieno la tua fanta ueritàt 
Deh digrada narra la uerità tua all'anima mia quantun- 
que indegna,che de fiderà nel modo,che fai,effer pcffedu* 
ta da quella', Manda Signore la uerità tua,[ma infieme an* 
chor la luce tua , perche la uerità ha bifogno di luce per 
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effsr ueduta:& però dice a il [almo, Manda la luce tua et *■ 
la uerità tua. Mandala ti prego , dicendomi tu che cofa è 
quella uerità . M a mi rifbondi. Io jo fon la luce,& la ue- 
rità. Che coja uuoi che ti ere diamo ferità unica inf allibi* 
lei Parla Signore di grafia fento che dici,viglia er intcn* 
di ben quefta uerità principale. Dio Padre, quel tanto of* 
fefo da uoi. tanto potente a uendicarfi ,ui ama tanto,ch'ef* 
fendo uoi f uoi' nemici , e 7 non hauendo egli hifogno ne di 
uoijtc d altrfper glorificar folamente le ricchezze della 
miferitordufua in uoi hammi mudato difpoflo fino a mo 
nre per la uo'àra falute,accio.he. chi crede in me non pe- 
rifcajrta babina uita eterna, facendo frutti degnidi peni * 
tenth.O Signor mio non è cofa alcuna piu uera di quejlat 
Tu rijponù, ogni cofa che uien da me, c r dal Padre mio 
è nera egualmente : ma quejla è la piu chiara , CT il Padre 
uuole,cbr piu dì ogni altra fi creda : O uerità dolce jO ueri 
tà amabile. Vedi anima mia quante cagioni hai di credere 
al tuo signore: prima t 'ffo non può mentire, poi ti uuoi bc* 
ne: appreffo ti dice fe non cofe,che ti fono d’ utilità, er fe 
lidi: a eterna lequa’i credendo ti fanno beata anchor a in 
qusjlo mondo : onde non ha bene in queflo mondo , /e non 
chi crede queflo. Et chi queflo crede ha tanto bene, che la 
g rande zza di tal bene non gli può effer tolta ,o f ninuita 
d alcun male. Eacciafi la proua della confolatione di chi 
crede queflo , e T poi patifee ogni male nel mondo , cr del 
contento di chi gode ogni agio , che di qua fi pofiì bauere » . 
er ciò poi non creda. O quanta d:fferentia,o con quanta 
maggior fapientia, c 7 fatisfattione intcriore il credente 
trapalar à lì infide. M a caro signor mio , non hai detto 

altre uerità 2 lo non ho detto altro mai , che uerità > M4 
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chi crede benequefia prima,peruietie facilmente alia co- 
gnitivi di tutte le altre . Uggi(tufoggiongi)tuttoiluo 
lume delle fcritture mie fante, intendile bene ,er non le 
paffire ociof imeutejhe non farà cofa in quelle, in che no 
troui uerità infinita four che tu babbi il foirito di uerità, 
ilqual conduce in ogni uerità , ilquale per tanto debbi d<* 
mandar fempre,che piu uo'ontieri ti farà datocché tu non 
domandi : ne t’incrcfca in ciò i lunghi prieghi , però che c 
co(a,cke ben merita piufrequentia>ct protegga nel ckie* 
teriache non meritano le cofe caduche dimandate dal mÒ 
do con tanta patientia , cr tanto Studio : fi che perfeuera 
fin alfine,*? far ai faluò)però che dimandando tu ricenc * 
rai.Mafe uuoi il foirito di uerità, c necejfario che ti sfor 
zi y er dimandi grada di lafciar il foirito di uanità , per-* 
che il mondo, cioè gli hucmini mondani nonpojfon ricette 
re tifo trito di Dio. Subito cimerai quefto foirito,ti feti » 
tirai tanto dolcemente ,cr facilmente inditi • in tutte le ue 
ritàych'io batterò dcttc y che ti ditrai ad intender nofapere 
(quanto alfenfo) che maggior contento tu pofii afoettar 
nell altra ulta, cr ueder ai quanto fiano pazzi gli huomini 
f cnfuali a cercar {quando puruolefferofe nò dilcttatione 
a quejlo mondo) altro contento ,che il credermi , et fidar fi 
in tutto di me. Ah unica fapicntia } donami gratia per 
tua boutadi far ciò che mi uifegni , cr donami prefio 
quefio tuo foirito, che troppo cono/co per prona efj'ere 
differente iluolcrti intendere con il foirito proprio, dal 
cercar di conofcerti col tuo > di tal forte eh io uedo , uo* 
laido operare fecondo l'uno ,ef fermi di necejfario an» 
dare totalmente al contrario dell'altro, ver laqualcofa 
notami Signore di me {teflon fa che prefio il tuo foirito 
' * tutto 
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tutto mi empia, cr mi pojfeda. Ma feguirò hormaì il par- 
lar di Pilato che fece al populo,poi che fu uf cito, cioè che 
non trouaua in te alcun fallo. E ffo era di te fodis fattoi 
ben poteua ejfere pienamente per le ragionile afiignate 
gli baueui.ma no cri già tufodisfatto , peroche uoleui mo 
rire filato non trouaua caufa di darti la morte , ma tu tari 
te ne haueui,quanti uoleui uiuijìcare per tua bontà. Però 
non lafciajli acquetarp la cofa , ma permettefti che i tuoi 
nemici da nuouo informajjcno filato tutto al cotrario di 
queìlo,chc dettogli haueui.che il regno tuo no era di que 
jto mondo, come feguitaiMa quelli s incagliar diuano, di* 
cendo,Ua commojfo il populo infegttando per tutta la Ju* 
dea, cominciando da Galilea infin qui. Era uerisjìmo Si * 
gnore , chaueui commojfo il populo alla cognizione della 
propria miferiajncitandolo a jperar cofe celejle,lafciàdo > 
le tranfitorie , c r falfe delitie j però che le tue parole di 
uita eterna commoueano , et sforzauano le perfone a cor * 
reni dietro cr [eguitarti,fcnza ricor dar fi di mangiare , 
o beuere : ma quello che tu faceui a quejlo buon fine di la - 
fidarti feguitare per utilità,cr falute loro, bora ti è im* 
putato a uitio di uanagloria,cr iludio d'ambitione . Et tu 
gli lafci dire , cr credere ciò che uogliono . Con quejlo 
ejempio Signore , infegnaatutti quelli, che hanno a prò * 
curarla falute dei tuoi figliuoli, a fapcr fempredifeer* 
nere da quai beni non dobbiamo de filiere per parole d'ai* 
cuno, CT di qual parole poi, cr di qual fcandoli dobbia * 
mofare ftima,cr a quali tempi dobbiamo tacere ,er par- 
lar e, laf dando alcune uolte t alcme altre non lafciando ere 
dere nule di noi. 
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Dctt'ejfer mandato il signore ai Rerode f 
Cr rimandato dal medemo. Difcor * 
fo quadrage fimofecondo. 

H O r dunque Pilato udendo parlar di Galilea do* 
mandò fe l'huomofojfe Galileo, e? come conob- 
be ch'egli era di potetti di h eroderlo rimeffe ad 
H erode jlqud era in lerufalem^nch'ejfo in quelli giorni, 
per tanto Rerode jieduto lcfu,molto fi allegrò perche era 
gran tempo che defideraua uederlofimperò che udiua mol 
tecoje diluii Jfierauauedergli fare qualche miracolo, 
il perche lo interrogai con molti parlari jna ejfo niente 
rijpondeua . In tanto jlauano i principi de facerdoti, e T 
fcribi conttantemente accufandolo . H or H erode co'l fuo 
ef eretto lo /prezzò,?? diUeggiotlo ue fitto (C una uefie bi 4 
ca, cr lo rimandò a Pilato. Et furono fatti amici Rerodc, 
Cr pilato in quel giorno,però che prima erano nemici in* 
fieme . Era Rerode in lerufalemin quei giorni della fo * 
lennitaAi p afqua,ZT nel tempo del (acrificar dell' agnello 
uccifo (come dice l'Apofiolo') dal principio del modo,per 
uerificar la fcrittura del falmo,doue didt y chaueano da co 
uenir infieme i Re, cr Principi della terra contra il Sig, 
Cr contra il Chrifio juo,per empir ciò 9 chefua Maeftà ha 
ue a deliberato . Nel che uolefii Signor quefia giunta al 
tuo dishonore di perdere il creditore haueui con Hero* 
de alianti la tua morte ,ilquale ti fiimaua affai , cr defide* 
rana la tua amicttia doue ( oltra che fuggifiigU impedirne 
ti della morte Squali ti haurebbe pofii Hcrode ogni uolta* 
che kauefii mofirato pur un minimo fegno di farne conto) 
col tuo tacere ci infegnafii che fiima babbuino a fare do 
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ìfauori del modo come del mondo: Herodc ti fiimauajnA 
nò in [pintore ti (limano per honordcltuo padre , ma p 
curiofità.O ferui boni (late fedeli al Signore, ilqual fi de * 
gru di uoijion ui curate d'altro fauore che del fuo fiauni 
ilviondo crucifif[o>et uoi a lui.Che co/a kaucte a fare col 
mondo fendone cauati , er pofli / opra di quello con tanti 
affanni da colui, che l ha creato -Coni è egli pofibileche 
poliate foffrir di lafciar honorar in uoi airi, che lui: l'ho 
norar delquale è uoflro eterno honore , er il feruirgli è ho 
ftro eterno incòmutabil Regnofperò chi mole la uojlra a 
micitia, come de ferui d'iddio, er Chrifliàhi»abbracciate* 
lo , quelli lafciate andare che la uogliono per feruirfenc 
col mondo : perche è Jpetie di facnlegio, fendo dedicati 
ed Signore , mefcedarui con gli huomini : non fapete che 
la compofition degli odori, iquali s'incenieuatio auanti 
il signore ,Moife uietaua che fi ufajfe nelle cafe de laici $ 
N ijfuno fi ferua della uojlra amicitia in altro , che in ho * 
nore di chi fi degna del uoflro feruitio . E ben lecito , c r 
conueniente tal uolta per fonar qualche infermo ufar 
alcun ofjiciotd'humanitàyCr affabilità , ma però fobridm 
mente ,er con intention ferma d' honorar Dio, er aiutar 
quell' anima, onde bi fogna in tali cafi fiar ben attenti , e r 
attaccati con l'oratione al Signore , perche è tanto facile 
il pericolo d ingannar fi, z? di perder in qucfto, credendo 
guadagnare,quanlodir fi poff à . Al a caro signor uorrei 
pur penetrar a cognofcere con qual tranquillità di cuore 
iton folo citeriore ma intcriore maggiormente tutaceui , 
come che non udiffe fopportando patientifimamctc quel 
le cofi grandi calunnie, con le quali tanto piu molcfiauano 
i tuoi auerjari, quanto piu tu jlaui taciturno , ej pacifì* 
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DISCORSO XL, 

co, o Signor quello tuo tacer atte contumelie, ey falfe op 
pojìtioni in quejla tua pacione lo frequenti pur fpeffo . Sa 
peui quant'è diffìcile il domar la noftra lingua , e'I tener fi 
di non rifonder almeno con parole, fe non con fatti a chi 
ci offende. Onde per farti jpecchio di patictia perfetta a 
dempieui quel } ch' era fcritto nel /almo, fonfatto come huo 
monche non ode , er non ha netta bocca fua da rifonder a 
chi l'incarica. Et in quell' altro loco del profeta. vuofi la 
faccia mia come pietra durifiima . O anima mia uedi con 
quanto ftudio,cr con qual pacione il tuo diurno Precetto 
re ti uolfe infegnar a fargli honore di patientia . E bontà 
infinita , fi come apri i tuoi gran thè fori, aprianchori 
mei troppo infermi occhi a uederlì.ey illumina la mia me 
tea contemplarli . Att'ultimo,Signore,fofii ditteggiato 9 
C r uejlito di uejle bianca,o miflerio non intefo,cr quanto 
meno intefo, tanto piu profondo, ò che documento a i fer* 
ui tuoi,Signore,Eeato me quando farò fatto in ciò tuo ue 
ro,cr fidel imitatore, che doue non farò ajlretto per glo* 
ria tuajhauerò caro .quanto, per me,ejfer dileggiato , cr 
effer riputato pazzo dal mondo.Non bifogna peti far e di 
andar mai atlanti in uirtu alcuna.ne imparar cofa alcuna , 
laquale peruenga atta fapientia di Dio, chi prima no cfat 
to pazzo al mondo in modo,che non habbia piu rifletto al 
l'honor proprio. M a quando la ere atura fatto queflo, è di 
uenuta femplice >, tu atthora , il cui [/finto fi ripofa fo * 
pra gli humili , ti compiacci in quella anima , cr 
ti diletti ragionare con lei , cr non è fecreto 
detta tua carità , che tu gli nafeonda * Signore 
la uerità tua folo c celata al mondo . Onde chi 
fiuole accoftarfeli , è nccejfario > fi parta tanto 
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lontano dal mondo , che non lo pofja piu uedere , ne cono- 
fiere ,fe non tanto quanto tu glielo mofiri fenzach'ei fe 
ne accorgala altro dinota attchor queflo dillegggiamen 
to,delqualefe nhaurà da parlar piu abbuffo in Jimil prò 
pofìto.Hor a fi fanno amici H erode, er Filato per occafìo 
ne del tuo patiremo bella cofajien fu degno il patir tuo di 
non effer inutile da parte ale una, pero uolejli che cigiouaf 
fe nonfoloinfpiritOyina nelle cojfe efieriori anchora. Si fa 
di qnant'utilcfia la pace tra Signori per i fudditi.il per * 
che noie fh anchor in tanta fretta, chaueuidi morir per 
no)lrafalute,robar queflo tempo d effer condotto ai He* 
rode per far al popolo,?? a Principi inficine tal beneficio 
in ricompenfa del piacerebbe tifaceuano : cr uolefli che 
i tuoi feberni, cr deQeggiamentifofferoinloco di fatti* 
f attiene a chi ti altrui fi doleua , Cofi Signor mio, debbeno 
far tutti coloro,che fono in tuo loco , dado sépre del fuo p 
metter pace tra gli altri; benché non furono già i tuoi 
fcherni principal caufadi tal pace, ma almeno fu il tuo ef 
fcr mandato amicheuolmcte dall 1 un all'altro co tuo dàno 
0~/ "corno. Per laqual cofa è da fapere, che il Signore non 
unric c he fi /prezzi la pace del mondo , laqual fi a però fen 
Za offe fa di Dio, per Oche dalla difeordia del mondo nafeo 
no olij maledicentiejhomicidiyO " altri peccati, quali l'ini 
mico procura, mcnti e non è tal pace , laqual è anchor una 
certa diffofitione a far de molti beni in utilità de tutti ,<& 
tall'or anchor a in honor di Dio. Et piu fi ha da defiderare 
quando la guerra è tra maggioricele tiafce maggior per 
ni c . E' ben nero che quando poi è fatta tal [uce,nonbi 
fog 'ni rmatfi ti, m.: cercar che ciò che fatto è per amor 
41 mondo, è con njftUh tutto fi trasferita al /finto . 
vv - Pire 
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Ture iti tal mezo chi non può hauer la pace di D io fpirU 
tuale,non debbe rejlar di procurar per f altra fenza offe * 
fa di Dio, con difeso d'arriuar per tal firada alla perfet 
tione dell'altra piu tcfto t che fìa pofiibile. E t ttoi princi * 
pì t dch habbiate pace Revoche il Signore ama la pace uo* 
jlra . Intendete mi che giudicate la terra . Non ft [par- 
mia il Saltatore ieffer con fuo molto danno mandato, cr 
rimandato da H erodeva vilato per far (come detto ) pace 
tra loro,cr render queflo ben per male all'ingrato popo- 
lo . Ma fìaui in altro modo confa il fuo patire , ethauer 
carità tra uoi a falute uojlra^cr de i uojlri popoli, prima, 
perch'egli ha pagati tutti i danni uojlri ,poi perche da tal 
guerre uedete quante anime] fi perdono , cr quanti giufii 
fi affligono con gran dif piacere di fua Maejlà.Non fapctè 
pòlche la guerra non ha legitima confa , laqual fio priud 
deU'auttorità del principe uerot Et quali fono le guerre . 

( Saluo poche y o nulle) che il gran Signor del aelo y cr del- 
la terra ne fij autore^ le commandi t Ricordateti <fap 
prendere uoi anchore la difciplina,accioche il Signore no 
s'adiri contro di uoi y zr tanto piu acerbamète ui punifca 9 
quanto ogni peccato uoHrotie trahefeco infiniti degli al 
tri . Ben donerete far guerra per uendicar tante fue of* 
fcfe,non lafciando ingiuriar il fuo fanto nome da alcuno . 
CT principalmente da i uoftrìjar guerra dico , quando al 
trimenti non potcfle farhonorar , ex riconofcer quello, 
per fauor delqualc uoi regnate , fendo molto piuzelofi 
dell’honore , cr regno di Dio , che del proprio . Mane 
uoi ,!ne noi meritiamo tanto bene . Onde signore a te mi i 
uolgo,ilqual ogni cofano* infin te Hcffo hai meritato per 
noi, fa che'l tuo merito non fia imo in quejla parte , fa 
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che i tuoi locotenenti, di qualunque forte pano ; ti conopei 
tto efii prima perfettamente, dipoi che non habbiano cofa 
alcuna maggiormente a cuore,che il procurar di farti co* 
ttofeere, e r honorar da tutti gli altri inpeme col vadre,et 
fpirito fanto.Kor fi faremo auanti . 

1 nterrogatione de vilato in publico, con dir 
v di liberar il signore. Vifcorfo qua * 

dragepmotertio . i. 

#,*•>. « -r ( '* " r '* VAl *• • « * / 

* * • » * 

1 -^ T Pi7<tfo conuocati i Principi de facerdoti , cr i 
4 magistrati ,er plebe ,1 interrogò dicedo : Set fa 

Re rfe IttieiY Diceglilcfu tu lo dici : Ma i fom mi 
facerdoti Faccufauano in molte cofe , er ejjèmfo accufato 
da i Principi de facerdoti er da i piu uecchi nulla rijfo - 
fe . M4 Pilato un’altra uolta laddimandò dicendo , No« 
rijpondi cofa alcuna t uedi in quante cofe ti accufato . A/a 
Ifron* dice a lui vilato,Non odi che gran teftimonianza di 
cono contra di te ? Et non gli riffe f e ad alcuna parola,tal 
che vilato mar euegliauap grandemente. Et vilato diffe a 
loro: Mi hauete offerto quefl’huomo , come che f educa il 
populo,cr ecco ch’io interrogandolo alla prefentia noftra 
tiiuna caufa trono in lui circa quelle cofe,netlequal uoi l’ac 
cufate,Ma ne anche H erode j però che ui ho rimepi a lui, 
er ecco che niente degno di mortegli è flato fatto : E men 
darollo adunque ,er lafciorollo andare. Pilato fapeua mol 
* tobenCyche il Signor era odiato,^ che tutto ciò p faceua 
contra di lui per inuidiayperò non flimaualelor accufa - 
tioniyZ? teflimonianze tumuliuofeytiegiudicaua per quel 
lehaucr attacco di poter giuflamète dar tormenti alsig. 
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. per farlo confejfar cofa alcuna : tanto piu che parhuano 
folo ingenerale ,cr non produceuano particolari tefiimo 
ni,oltra di ciò il Sig.non hauea negata loppofitione fatta 
gli,ma hauea folamente detto che il Regno fuo non era di 
quejlo mondo : il che fi uedea chiaio perche non compa * 
riua niffuno che combattere per lui . E t forfè che tal inter 
rogartene fu replicata da pilato in prefentia degli accu * 
fatori, per uedere che'l Signore rivendendo fatisfaceffc 
anchora a loro, come prima hauea fatisfatto a lui. M a il si 
gnorc non fi curaua di queflo , anzi era molto contento di 
e ffer fcntcmìdto a morte a fine chefofiimo affolti noi,t r jr 
perciò no dà di fe rifolutioneperfatiarfi anchora in qut 
Jìomezod'opprobri, & incarchi , come era predetto dal 
profeta. A quello modo daua maggior ardire a gli accuft 
fatori'p’ come cani fe gli chiamano, dietro,come mojlran 
do d'hauer paura , er fuggirei Sendo pollo il signore in 
nojlro loco, anima mia,bifognaua che foffe trattato, e 7 ac 
cujato di quelle accufationi, lequali a noi fi conueniuano. 
Al 4 perche non rìc flato parlato fin qui, hpr a potiamo ne- 
dere,cominciando dalle prime oppofitioni,cÒe erano pro- 
prie noftr e fi una in una,la prima fu che fouuertiua lagc 
te,cofa,ch'è propria dcU'huomo peccatore, di fouuertir fe 
mcdefimo,c 7 tutto l'ordine, che ha meffo iddio in lui tan • 
to bello, Oche uedetido in fe il profeta nel falmo , dicea pian 
gelido , sanami Signore , perche fono conturbate tutte le 
mie offa,zx l'anima mia è molto turbata .Et beati coloro 
c hanno hereditata la pace del Signor e, laqual gli ha porta 
ta dal cielo,et lafciata in rimedio di tanta infelicità,Lafe 
conda oppofitione è, eh' egli prohibiua che fi deffe il tribù 
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to a Cef ire imperatore : Mi feri noi, quante fraudi cent» 

> mettiamo in dar il ccnfu al nero Signore,prima pochi fo * 
no che lo riuerifcano , o che uogliano confeffar ejfer de i 
fuoi,cr fe pur lo con fejfano,ciò fanno folamente , oue non 
gli ha da costare, ma oue faria maggior bi fogno, ha no piu 
cara la propria gloria,che quella di Dio. Quelli poi,iqua 
li fanno qualche profefiione d'effer de i fuoi,gli dóno per 
cenfacr primitie le peggior ccfe,eydi màco uaìore. Ah 
ingrati, a quell o,che gli ha dato il tutto, ey fe Jlcjfo fopra 
tutto,rendergli tal contracambio i M iferì noi <y pur no 
è nofoo ft non ciò che vogliamo fia fuo,ar che per fuo ho 
fiore l 'pendiamo . Ma pafiamo all'altra accufatione del » 
le tre principali,ch' è di chiamar fi Chrijlo , er Re. Deh 
qual è di noi ( chi piu , chi meno) ilquale non fi attribuì» 
fica (dico defatti^non dì parole) quello, eh' è del Signore , 
CT con uolerfi gouernar a fuo modo,cofidandojì nelle prò 
prie forze tZrgiujlitief alfe, er col non uoler accettar la 
dolce difciplina di chi è* difeefo di cielo in terra per am » 
maejbarci nella uia retta : M iferi nocche quando ci do» 
uerefimo lafciar guidare dalla gratia fua,uogliamo pre » » 
fontuof amente effer guidatori di quella , er ci pare chel 
noflro configlio,zr uolcntà fia miglior per noi che il fuo % 
CT nel combattere , et difendere uolemo adoperar la no* 
fira prudentia , c r forza piu tofìo [che la fua . 1/ [che è 
propriamente un uoler far il chrijlo , il Re, il maejlro , 
er ogni cofa , ch'egli è folo . Et perciò il signore uol- 
feeffere imputato di quefle , er altre in lui fa' fe co- • 
lumie , er portarne 1 ignominia , er pena , che a noi ue* 
rumente era debita . Onde ringraziamolo almanco 
er non gli diamo noua cauja di patir il medefimo 
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DISCORSO XLIII. 8f 
' f empire per la nojlra ojlinatione nel peccato. Piloto poi 
come è uediitoft affaticoua di farlo rifpondere,acciò po* 
teff e prender occafione di liberarlo. M a il Signor e(com 1 è 
detto) ciò non uoleua,anzi moflraua di far fi reo, taceri do, 
CT qui,® altroue a ciò,che gli uenia oppojlo. Del che Vi 
lato grandemente fi marauigliaua . O degna marauiglio 
quejla. che confa haiteui infinita bontà di tacere,®* 
quajì ccnfrmar in tal modo la falfitàì Ahimè che i miei 
demeriti hanno uerifeato lafalfìtà in te:®* in te hai 
ejlinto ogni mio male. Ma, mi fero me, per mio difetto pul- 
lulano pur anchora le male piante ,® bifogna, caro amo * 
re, che tu adopri il fuoco. Tallo Signore , ® pretto, man* 
da il tuo fuoco,ilqual portafìi in terra,et fa,che quoto piu 
il legno è uerde, ® indug ia[a prenderlo tanto piu fio poi 
con uehementia accefo,di modo che fcaldi tutti quelli,cht 
ne hanno bifogno ,® gli accenda anchorda lontano . 

A quejio modo farai che non germinerà piti in me cof a, 
che ti dijpiaccia , quando tutto farò arfo dal tuo dolce > 
et amorofo incédio. E ! mar auiglia Signor che ti abbafii a 
patir tanto per me, ma non già appreffo di chi ti conofce , 
er fa la tua bontà y per laqual eri ajlretto a non poter far 
altrimenti^ inalmente Vitato uedendo,® marauigliàdoft 
che l Signore non parlaua , et conofcendolo innocente fi 
meffe a parlar per lui dicendogliene effo , ne Herode ha* 
ueano troiata in lui caufa degna di morte , onde per lo * 
ro fatisfattione gli haueria dato un caftigo , CT poi la* 

I datolo andare . Ma non ualendo quejla cof a, per effer 
< lor cori tanto indurati,occorrendogli , cercò di prender 
un altro partito al fuo fcampo,chc fu effo anchor occafìo - 
ne di maggior uergogna,® pena al Saluatore. 

R ila- 



».*> DELLA PAS. DHL N 
• Rilaflfation di Barraba dopo molte contentioni diPilatO 
s* per liberar il Signore. Bifcorfo. XLìIlI. 

Ic€ l biftÀrta , M a hauca nccefiità per il giorno 
, J j detta flejla rilafciar uno a loro. Ver il dì folenne 
ir ^ haueaufanza di rilafciar uno legato qualuolejje « 
ro qualunque dimandaffero. Et hauea aHhcra uno che era 
legato in prigione notabile , ilqual fi chìamaua Barraba, 
eh era irato legato con i fcditicfì.che nella feditione hauca 
fatto boni iddio. Et effendo afeefa la tur bacche ueniua per 
dimandargli lagratia folita ,non quella eh era ucnutapri 
ma col Signore .cominciò effa turba a pregarlo,che facef* 
fe, fi come femprc; hauea fattOìdoè che in memoria della 
folennita brogli dejje il prigione che uolranodomÀdar * 
li. F fluido dunque congregati^ ifofe vitato , er dijfe > E ' 
uoflra confuetudine , ch'io ui ril/fii uno nella vajqua.qual 
duque uokte eh io ui rila fi o Barraba,o le fui Volete che 
io ui ri! a fi il Rede Judeiì(Re lo chiama diUeggiandolo) 
per oche fapcua che per inuidia i fonimi facerdoti b hauea* 
rodato nelle fuc mani. Et fede do Pilato nel tribunale ,ha* 
rendo già cominciato a trattar la cofa con la turbarla don 
ra fua mandò a lui diccdo.xutla a te,c? a quel giufìo : cioè 
non t’impacciare in nccerc a quel giujìo, che ti è àato co* 
dotto , per oche molte co fe hoggi ho patite in uifìone[per 
lui. A la i Principi de facerdoti, cr i piu uecchi fra tanto 9 
che vitato diede audienza al meffo della donna, per Juadet* 
tero alle turbe, che domandafero barraba, & le fu per • 
deffero. Et concitarono la turba,che piu prejlo Barraba 
gli rilafciaffe. Et; rifondendo il Prefìde,pur a quelli me* 
di fluii, che gli baueano chiejìa la gratia,diffle a loro,Qual 
di duoi uokte, chefirilafi ? Et quelli rifofero,Barraba 9 

Bt 



w 



DI SCORSO XLIIIL S6 
T.t gridò tutta la turba dicendo. Togli quefto di uita,w 
lafciaci Barraba,et B arraba era latrone,o affafiino(come 
fi dice)ilquale per certa feditione fatta nella città,cx ho* 
micidio,era dato mejfo in prigione. V ri altra uolta dun* 
que parlò a loro P ilato uolcdo affoluer le foci dice a loro y 
che farò dunque a le foche fi chiama Chrifto ? che uolete 
ch'io faccia al Re de luiei t Tutti quefli nomi di chiamar 
il Signore chrijlo,c 7 Re de I udei,era un trattar il Signo 
re da pazzo , er un uoler mojlrare che l'hauea per huomo 
da niente , per parer che in qualche parte lo jfirezzaffe 9 
acciò potefje hauer apprcffo di loro un poco piu di credi * 
to nel parlar ,chefaceua poi per liberarlo. Dicono tutti , 
Cruci fgi Crucifìgi. E t dicono tutti fa croci fi fjo. Ma il 
Ere fide la terza uolta dice a loro , che male ha fatto co - 
fluii Ni una caufa di morte trono in lui. Corregger olio dii 
que, ex Uf dar olio. Ut qui P ilato torna pur fui primo prò 
pofito di dargli un cafligo , c piai conucniua ad un prof un* 
tuofoex matto, per fodi sfarli, uedèdo che la cofa di Bar* 
raba no gionauama color piugridauano , Crudfigclo x cru 
cifigafi.Et infialano co gran noci domandando, che fi cru 
cifigefje,et rinforzauano le lor uoci.Hora uededo Pilato , 
che nicte giouaua,anzi fifaceapiu tumulto,prefa l'acqua 
lauofiile mani in prefenza del popolo, dice do. Io fon inno* 
cète del f angue di qflogiuflo,uoi lo uedrete. Marijfondc 
do tutto Ipopolo dijfe, il saguefuo fopra noi,etfopra de 
nojlri figlioli. AÌlbor vilato uolcdo fodisfar al popolo , cir 
ca la dimada fatta della folita grada nella folcili 1 4, giudi* 
cò che fi facejjè la petitìon loro del liberare Barrata ; Et 
rilajfolli Barraba,qUo che per homicidio , et feditione era 
flato mejfo in prigione filqual dimàdauano.O Signor mio È 
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cfcf ? che odo ? mo qual ingiufiitia , qual torto filmile 
fu mai piu fontito nel mondo t Deh perche non fon tut* 
to pronto infieme con tutti in tutta la uita mia a non pen * 
far mai in altro* Certo io credo che a tal tua ingiuria il 
Solefariagià ofeurato , cr farehhon occorfì altri mira* 
coli: Ma tu lo ritencui piu adietro , ch'era pofii bile , <*cct'3 
«o/t fallì impedito di morire ,er per cfc/fPer coloro,iqua* 
li ti danno la morte jet per quelli che te l'hauerebbeno da* 
t<L,fe ui fujfero flati prefenti infieme con loro : cr forfè 
ch'io farei fiato il primo. Onde non uoglio biafimar quelli 
ci quel tempo, ma ben biafimar ò me , perche fé efii non ti 
bancone) compitone , non hauendoti mofirato a loro in 
tutto aperto, erano quafi efeuf abili, la oue io, dapoi che ti 
fei mofirato gloriofo a tutto il mondo,non folo in propria 
pcrfona,ma de tanti tuoi ferui , cr minifiri anchora , non 
ti )hmo,nc honoro fe non in quanto a me piace , cr ti dò 
tante uvlte caufa che jfiendi di nuouo il tuo f angue per me 
qualunque uclta io pecco . Ahimè che doucrei creppare % 
penjando a tanta mia ingratitudine , cr dar per tal modo 
tanto maggior miracolo di quelli che furono alla tua mor 
te , quanto è maggiore il torto , che li faccio io di quello , 
che allhora ti fu fatto , che quando creppajfe ilmio cuore 
farebbe maggior miracolone il creppar le pietre, per ef 
fer egli affai piu duro di. quelle, come fin da principio io 
ho fempre prouato,o bontà fmifurata . Deh dammi gra * 
tia ch'io non pafii ociof amente il gran mifterioji che piu 
che indegnamente parlo. Ma tu uuoi ch'io ne parlile fide 
r~n«o che alla tua pafiione diano tefiimonianza etiandio 
gii elementi infenfatr.etiofon contento effcrunodiquel* 
liyc or. foranea, che una uolta tu in babbi a donar qualche 
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fomm fecondo il tuo beneplacito .ai imagine,ey fimilitu « 
dine tua, partecipe d'ogni tua uerità,z? aliena fogni ter 
reno affetto, c bora mimpedifce l'unirmi teco per amore. 
Hor dirò pur,poi che parlar bijogna. Deh no bajlaua Si * 
gnore,uolcndo pur tolerar di morire , morir femplicemen* 
te,o fe pur uoleui di morte di Croce , almen fenza lafciar* 
ti trattar dal peggior huomo,che maifojfe nel mondo ,cr 
fenza farti porre a comparatone del maggior triflo. che 
f offe in quei luoch i ( hauendolo nominato il Prefide per 
maggior ribaldo /haueff e in mano ) et fenza uolerla per - 
dere a piena uoce di tutto il popolo * N on bajlaua Je pur 
uoleui cofi morire, farlo fenza concitarti adojfo le perfo 
ne con tanta rabbia l . che non credo'» che mai huomo fia /ta- 
to dato a morte con tanto impeto d inguanto tu. Ab che 
quel popolo ingrato dal maggiore al minore moflrorono 
di non hauere il maggior nemico di te, tra quanti malfat- 
tori erano allhora in man della giujlitia,che fe gli ne fojfe 
{lato uno piu in oiio,VilatoHbaueria nominato con penfie 
ro di poterti, comparandoti a tale,piufacilmente libera «* 
re. Ahi quanto puoi iniquità nel mondoMondo tradito * 
rejna piu traditore io del mio Signore , per effer tuo ami 
co. Benché debbo piu tojlo dire, quanto puote piu la tua 
bontà Signor benigno) d’ogni nojlro peccato, cr malitia . 
Deh dimmi signore, anchor che fofli uenuto per faluarci 
contentandoti di morire, ueder.do le injoppart abile in giu 
rie, et l'importunità nojbra,non ti uenne mai penfiero (.:/* 
meli fe non hauejli cominciatoceli lafciarci andare alma • 
le,oue mille uolte ognhora piu meritauamo ? Ti ponte 
mai , che fojfe pur troppo il tuo patire per cofi ingrata 
gente ? Ahimè quei gridari , quel chiamare ilfangue tuo 
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[opra dife,<zr de ifuoi figliuoli ( quafi affrettando di ciò 
rimuneration da Dio)come non ti tu rbauano, 6 almeno no 
ti faceimo patir manco nolotierit Eh chi potria credere , 
anzi pur chi può dubitare,che di tutte quefie cofejio era 
alcuno,che fofje piu contento ( dal peccato infuori ) di te 
ftefio? Talché come chi de fiderà uento afai per poter piu 
facilmente , cr prcjìo arriuar co la barca carica al difiato 
porto , cofi tu carico del de fiderio della tua morte per glo 
ria del Padre , cr noflra falute , quanto maggior numero 
di perfonc uedeui muoucrfi a procurarla , tanto maggior 
contento prendeui : confiderando che per tal modo ui fi 
facea piu facile la ilrada.Ondc fe paura alcuna hauerefii 
douuto hauere , farebbe l lata molto maggiore , penfando 
di non efjer impedito, che di non cfier liberato . in effetto 
Signore, io parlo da quel ch'io fono , ma tu fai da quel che 
(ci y benché da me poco conofciuto , cr poco intefo. Cofi 
quella larghezza d’amore, laquale haueui fempre uoluto , 
eli eccede fe ogni mifura d’amore uerfo di noi, quanto piu 
uai auliti, tanto piu uuoi che crefea], in modo che pur da 
queflo anchora fi conofca neramente, che fei iddio huma- . 
nato, inoltrando nell’ Immanità tua, patendo per noi abon * 
dantia di carità infinita yUolendo moflr arche fi come fei 
onnipotente nell’ operare , cofi fei onnipotente nel patire 
uincendo gli auerfari tanto piu quanto piupatifi,et qui 
to e abondante il patire,tanto,et maggiormente fare abon 
dante la uittoria , deUaqual poi , come tuoi membri , non 
oflante la nojlra iniquità, pof ionio e fier participi notati s 
chora final fine . O Signore uolefti patire tante diuerfe 
forti di fupplicij, acciò non fofe mai alcuno,che patendo 
non t’hauefe per copagno , Ne folamcte uolefti patire, ma 
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ttolcfti dindio la uergogna ctcfier i limato degno dì pati*' 
in quella città,nellaqual fi conofcea piu il ueró-i b’ìn ogni 
altra parte del mondo, da tutti co fi grandi , come piccoli , 
CT degno di patir morte la piu dura , cr uitupctofa di '• 
quei tempi, cr tato degno, che a tua comparinone fìd ri- 
putato degno et afiolutione il maggior malfattore „ cr ho-» 
micida di quel luoco. M a o Signor mio,quando ueciefli li» 
berar quell' afi afino, e 7 te rcjlar legato per eficr ammaz 
Zato,tu nonfcntifiigià punto d'inuidia,anzi nefefii con » 
tento per mio amore, uolendo anchora,a punto in qucjlo , 
moftrar che la tua morte afioluea i peccatori. Poi quando 
per altro mai non thauejli fatto, confider ani che quel po= 
uero faria facilmente morto in dannatione dramma 
fua ,fe non gli era concefo quel poco di tempo, nell] naie 
penfo che ad ogni modo lo facejli anchora a te còuertire , 
prima che morifse , efsendo tu f olito far fempre piu bene 
aU'anima,che al còrpo., impara anima mia a far piu con » 
to della falute dell'anima del prosfmo, che del tuo corpo: 
impara patendo cfscr contenta del bene altrui , cr cfser> 
fola nel patire, quando gli altri godenoùmpara agiouare 
agli ingrati ,cr a quelli, che ti offendono , iquali pigliano 
per forza ciò ,chc gli dai per amorc,anzi (fregiano te,cr 
il dono tuo, cr te ne uogliono male: impara ad cfser co» 
fante, cr fare allegramente ciò che piace al tuo Signore , 
CT eh' è utile a ifuoi figltuolfcbe per tal uia farai fuo me 
bro uiuo,et glorificato dopo tati affanni co lui, anzi nò ti 
parrà cofe contrarie, perche tutto, come ci uuole,anchor 
tu uorrai. O Signor mio,tatita pat lentia, cr dolcezza, co 
che fopportaui tutte quejle cofe,chi potriagiamai ejfri « 
mere ì chi la intender u t Deh cara anima , accollati cr ■ 
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{Ir ingiti d tuo Signoretnon guardare ad altro perche no 
ui e altro bene : cr quando al fine uedrai aprirgli quelle 
piaghe ,cr quel cuore , fia prejla ad entrami) che aÙhora 
ti farà aperto il tutto . Mi ecco caro mio signore , che il 
mio nemico ,ilqual uede lamia falute dipender dalla cogni 
tion della tua morte , fi come tentò già ( come da molti fi 
crede , che fofje maligno jpirito ) la moglie di Pilato per 
impedir la nojtra redentionc , bora tenta la mia infermità 
■ lignificata a punto per il fejfo fragile , acciò ch'io non la 
gufile? che per tal modo ella non mi gioui , cr coji tu fia 
morto indarno per me al cotrario di quello,che uuoi ch'io 
creda, cr che fia in fatto. Però feallhora non permettejli 
c hauefje poffanza di farti oflacolo al tuo morire, uolédo 
eh' egli,cr ogn altro fapeffero, che ne anche da principio 
cri foto tradito piu per fuo ijligo,che per tua carità.Ho 
ra fa dolce Signor e, c'hai già fatta la jfefa, c T la fatica, 
che la tua paf ione, cr morte talmente mi s imprima nel 
cuore , ch'altro mai non ui pofii hauer dentro,anzi che tu 
morto cr pafioiuto per amore , diuenti il mio cuore : ne 
altro cuore io habbia,che te mio te(oro,CT contento uni * 
co. N on mi negar signore cofi gran bene per quel T amore, 
colqual mi aftringi a dimandartelo, tiorfu Signore, lafcie 
remo B arróba a i i udei, cr noi re faremo legati per anda 
re a morir tu nojlro capo , cr noi tuoi membri. Andiamo 
andiamo anima mia, che l Signore è contento di farci gr a* 
tia,che con lui moriamo . O Signore ftringimi bene. ( O 
beato me) che non fi rompi , o non fi rallenta il nodo,che io 
temo dinonefier /epurato dalla tua morte perche lo me* 
rito,0 animamia nò balliamo paura d'altro, ma fermati 
alquanto . che il Signore uuol prima patir nuouo dolore 9 
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® fcorno'ìCr per ciò mostrarci maggiore abondantia di 
amore . 

Detta flagettatione, ® coronation di fritte, ® diU 
leggio del signor e,con effermojìrato.in fi* 
ne al popolo, Difcorfoquadr agc- 
fimoquinto . 

D ice VEuangelifta , A tthora dunque prefe vi lato Je 
fu er fiagettótto,® i foldati del prefide prende 
do lui nel pretorio lo menorono nella corte del 
pretorio,e chiamarono tutta la corte , et a lui tutta la cor 
te congregarono ,er frogliatologli mifero a torno una ue 
ite di porpora,®* gli pofero una corona di frine in capo 
premendogliela fopra ,® gli diedero una canna netta fu a 
mano delira, er uenendo alui,®* inginocchiandofeglia * 
uanti lo ditteggiauano ,® cominciorno a falutarlo dicen - 
do,Aue Re de ludei , er gli donano dette gottate , er /p«=* 
fcmio/i contro prendeuano la canna , er gli percoteuano 
il capo,® lo frutacciauano er ponendo i ginocchi Vado * 
rauano , Et piloto un'altra uolta ufcì fiora, ® dice a lo* 
ro. Ecco io ue lo meno fuor a , acciò conofciate che ninna 
caufa trouo in lui , Vfci dunque le fu fuor a portando loco 
rona di f pine,® il ueftunento di porpora, ® dice pilato 
a loro,Ecco Vhuomo . O mondo, 0 peccatori, 0 anime per * 
dute , Ecco Vhuomo , Ecco quelVhuomo delqual era priuo 
V infermo atta pifeina , ch e uenuto a metter il tutto netta 
pifeina del fuo [angue,® già ue ha cominciato a fparge* 
re , preparandoli di j porgerne in maggior copia , ® fin 
che una minima gioccia gli ne refli adojfo , per fonarci di 
cgn infermità,® mondarci , ® purgarci ,adeffereho- 
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file uiue, accettabili nel coietto dell' altifl imo. Eccolhuo 
mo preparato some Gigante, quantunque infermo di fuo 
ra ? per prendere in fe er noi er i noftri peji , quejli per 
gettarli nel profondo del mare,acciò mai piu non ci agra 
uino : noi , per portarci fuor a d'ogni pericolo alla ficura , 
CT felice patria facendoci fcudo y c? difenfione col fuo cor 
po colqual paffa per tante ferite. Ecco Ihuomo non fianco 
di patirle fatio anchor acanzi piu che mai pronto aU’obc 
dienza paterna per noftro amore. Ecco Ihuomo , che folo 
fi può chiamar huomo perfetto immacolato , nella purità y 
er perfettion delquale ogni bruttezza , er uitio noftro fi 
annichila ; nella bontà delquale rifguar dando il Padre re 
jta fatisfatto d'ogni iniquità ,er malitia noftra.Ecco Ihuo 
mo y Ecco chi patifee p nofdalquale ma noi debbeno deflet 
tergliocchi nojlrije no uogliamo ejfer piu che igrati. E c 
. co f huomo jEcco F agnello di Dioiche leua i peccati del mo 
domerò ognuno gli porti i fuoi prefio y che uaa morire 
per eflinguerli. Ecco.thuomo, che ua alla morte , chi uuol 
lafua ulta lo fegua , irgliela darà morendo . Ecco Iho 
mo anima mia uituperato , cr dclufojlqual bora ti fi mo - 
fira tutto flagellato , cr mal trattato , per farti «e* 
der che tale la uia , che giuda al cielo ,cr accio che o- 
gnuno fappia che i contrari del mondo fono queUi y che t* 
nalzano y ej glorificano i figliuoli di Dio , però non fia al 2 
cimo , che tema , o fi lafci ingannare . Ecco l huomo , 
Ecco il tuo Dio fatto huomo ad imagine , er fembianza 
tua . (o huomo chaueui guaflala fua forma y che ti ha- 
uea dato ) ilqual bora ti fimojlra , acciò che jfec* 
chiandoti in lui tu ueda , che cofa fei fatto , pe =* 
roche lafua corona di (fine ti fignijica la quali* 
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ti del tuo pericolofo pieno di pene,ey ignominiofo regni 
re fuor di lui,bencbe tu ciò non [etiti , ma egli folo per efi 
fcr folo uiuo : medefimamente gli altri fcherni , dillegia * 
mentii pene d' ogni forteti modano, che tutte le cofe, 
lequali tu ti reputi ad honore,tifanno parer , er ejfer ue 
ramentc pazzo,CT degno cC ogni confusone , er da ogni 
parte da capo a i piedi in fermo. Ecco Ihuomo de/per to,in 
fimo de tutti gli huomini per farli dei . Ecco ihuomo , 
Ecco il dono , che ci fa ilvadre eterno del fuo figliuolo, 
col prezzo delquale pofiiamo comperar lafuapace , cr 
l’heredità del regno eterno per tanto , quanto uale 0 ani * 
i ma mia parliamo un poco con l eterno padre, diciamogli. 
Ecco padre ihuomo tuo figliuolo, tielquale ti fei compiac 
cinto di eftinguer ogni nojbro difetto,hora fatisfati,zr li 
feia andar noi,comc ejfo nojlro Redentore diffe : fatisfa* 
ti,signorc,prendi ogni tiojlro obligo, er debito /opra di 
lui, ch'egli ti fiofferifee uolontieri , er tu non lo puoi 
ricufare , prima non haueuimo huomo , che ci poteffe a* 
iutare,ò che baflaffe a pagar per noi,ma hora , E eco ihuo 
monche ci hai donato,ilqual baila per rifeattar mille mori 
di,lafciaci andare ,er liberaci non dico dalle tue mani, ma 
dalle nojlre,et de i nojlri nemici,a iquali fumo dati in fer 
uit'u y non potendo far la uolontà tua fenza tua gratia per 
difetto delle colpe noflre.O dolce p adre,uoi chel tuo figli 
nolo patifea tante pene indarno f Tu celo fai mojlrare co 
fi mal trattato per farci compafiione , per coturno - 
uerci a pietà f opra di quello , accioche almeno non 
permettiamo , che ei mora fenza frutto : Ma a hi* 
me , tu , Signore , che lo uedi , er conofci me - 
- . . . - . . M * gli 0 
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gridi noi, cr che. piu lami fenzafine,tufiico , habbìgli 
cempafiione,tu contentalo di ciòcche ti domanda per tuo 
bonorc*et nojìra falute,cb'ejfo per contentar te,c? far il 
tuo fante beneplacito , non jì può [aliar di quante grinte 
fia pcfiiBU trouar alla fua morte. Ma tu,ò dolce mio SaU 
tutore* ( che mi par già affai di non hauer parlato teco ) a 
ohe fine ti uolejli coft n.oftrareì (perch'io fon certo che 
vìLtonon facea fe non quel che uokui) fono attre caufe* 
ebete predetteci quefto f fo che fono molte , ma tra le al * 
tremendo che quella uolta amato ti prefentafti nel cam - 
po a sfidar i tuoi nemici, iquali ni batte ano in predai Che 
battendo altre uolte combattuto co t huomof haueano tiin 
tagr prefo . Onde per farne uendetta tu ti hai mojlrato 
buomojttj <£ altra forteti t'apprefentajli per combatter 
ad principe della iniquità in forma informe per mag- 
gior fiuconfufwnc , udendo ricattare non folo la ulta, 
maanchor Ihonor nojlro contra ilnoftro meritchZrdc» 
primerio talmente, dando dall'altra parte tanto uigor & 
ardire <tnoi,che per tua uirtti non Ihauefiimo mai piu da 
temere y unzì egli fempre ci fugijfe . O caro Signore fu 
egU pur bili umano il torto,chc ti uenne fatto : A bime per 
ebenó creppa il mio cuore a ueder da una parte le tue pe 
ne,€? dir agi, dati’ altra poi la dolcezza, con che gli accet 
rii Et perche i per mia cagione . Et credo che uolejli dir 
omcboramojlrandoti a quel popolo. Affai ho patito,et tut 
t'barapatifcajna congreghifi pur tutto l'uniuerfoafar * 
mi Marche tanto è lamorc,qiial porto a chi con le mie pe 
necercòfar beati,ckc mai non fi potrà darmene tante, che 
io Gonfia paratifiimo a patirne molto piu,0 anima mia 
quando abondar ai tanto giamai ut laudar , cr b onorar il 
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ttioSaludtore?riferendogligratie quanto cofloro rfxudé 
no in biafmarlo,KX uitupcrarlo ? Non fai forfè chetiti» 
dolce signore ha tanto cara la tua amicitia > il tuofcndr * 
lo, ex le tue laudi, che per ciò nulla finta l'odio ? i difpUce 
ri, le uiUanie,et le ingiurie di quello maluagio popofrper 
che non gridi ad alta uoce tantoché ti efea il ferito? T* 
fei il Re mio,Tu fei il mio Dio f perche nel mezo diqsd* 
li dileggiatori , come pazza £ canore alla contempùtka < 
dell! ecce fiiuo,zx fopra humano amore del tuo fpofojw ti 
fai ue dere, ex non moftri con l opera quanto lo Uhm , cr - 
diche forte tul conofci ? Ma fon contento? chetisi- , 
gnor e non cercaffe quejloda te aUhora , che non itole* 
ua per amor tuo ejfer difejo,mafolo offe fot C he dirà bog 
gì, che non mancano chi t ingiuria tanto, cr pitt£aubo- 
ra biasìemmandclo adeffio ? che è già glorificato ? exebe 
fono manifesti ifuoi maggior benefici? come puoi fiore 
uiua ? M a pofto anchor che niente foffe il pref ente? deb 
he però poter mancar mai in chi Coma, er in te prind* 
palmente la memoria dei torti? che per nostra confagli 
furono fatti atHhora ? Perche non fempre ardi dizdo 
di morir mille mite all bora per il fuo honoreì perdo* 
che non ti fenti liquefar tutta ? cr non ti cani di contórno 
il / angue dafcriuerlegratie,ctieiti ha concejfe ? per* 
dot he altre cofe hanno piu facile entrar nel tuo amar? 
che tanto fuo intenfio amore ? deh che torneerò dunoso* 
quello, che pur bora diceua , come non diuenti pazza del* 
l’ amor del tuo Signore?uedcndo lui far cofa per te ? ebefe 
Ihuomo lafacejje per l altro kuoino, farebbe riputato u* 
na pazzia ? Qual huomo mai per amore uenne tanto 
fuor di f enfo, che per perfona , indegna mafiime del * 
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làfua conditioncjafciaffe la roba.CT l'hònore , er p fef* » 
fe il piu mifer huomo del mondo.coe bora ti fi fa moftrar ■ 
il tuo signore.apporecchiato nodinteno a patir maggior 
cofa per te i Et fe un huomo anchora haucjfe fatto quefto 
j per un altro , non faria perciò mirabile , perche l'un con t 
T altro habbiamo qualche proportene : ma hauendo I d- • 
dio euacuato fe medcfìmo , er ueftitop di forma di feruo , 
CT fatto huomo effendo diucnutc il piu mifer abile huomo , 
che mai p trouaffe,per amor dcll'bumana generationc pec 
catrice , ingrata.fugitiua, che ritraila ad ogni fuo dono : 
certo chi no diuèta pazzo alla copderatio di tal caritela 
qual eccede ogni pazzia humana .quefto no p può chiamar 
neramente huomoyò signoresche non p può parlar co or 
dine del tuo eccepiuo amore , che pajfa ogni ordine ) non 
uoleui tu moprarmi altro in quefto tuo millerio dicendo , 
Ecco l huomo ? Credo che uoleui dirmi anchora f Ecco il 
flato tuo pcuro.fe uuoi uenir dopo me. in quefta uita deb* 
hi affettar folamente pene % er confuponi y altrimenti quan 
to prenderai d altro nel mondo .tanto perderai di quello 
del varadifo.onde io . ilqualho da effer capo a tutti uoi , 
per quello ho abondato in patir pene , er uergognafopra 
ognun di uoi , tal che nijfuna paftione fi potrà mai ugua- 
gliar alla mia.pr ima per effer lontano fenzaftne da ogni 
demerito e 7 per effer digniftimo d ogni amoreuoleferui • 
tu : poi perche qual di uoi hormai parendo non fen tira re 
frigerio del mio hauer patito .prima maftimc fenza confo * 
latione abbandonato pn dal padre ? oltra di ciò credo . s i* 
gnor mio . che in quello moftrarti uolefti dire , Deh huo * 
mofuperbo ceffa dalla tua iniquità .non uedicheperla 
tua fuperbia fon coronato di penofa confupone . cr di 

ognin * 
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ognintorno vituperato,®* diUeggiatolO huomo carneo 
le, cr delicato . Ecco che per fodisfar <d debito delle tue 
delitic,cr lafciui dilettila carne mia innocentifiima tut* 
ta piove fangue^fflitta,® battuta per ogni lato da capo 
a piedi ? E ccomi , o huomo, depderofo della tua carità, et 
familiarità : non uedi che mi pefa,® mi dote a regnar fo 
pra di te , cr che la corona ch'io porto , mi punge bifo* 
gnandomi commandarti, cr caligarti, cr non potendoti 
ufar quelle carezze,che uorrei,per hauer tu anchora bU 
fogno di timore: Deh perche nonhormai eleggi di darti 
in preda al mio amore 9 fendami prima dato io in preda 
altuoodiot J 

* « a ‘ * v t ■> • »* * *1* ^ ’iK*' Ìiri-'T v‘ J 

De/ gridar da nono che foffe cruci fffo il Si 



M A feguitiamo : focata prima una parola della 
caufa,che moffe p dato a ciò ch'c detto , ilqual 
hauèndo veduto che non erano valuti i mezzi , 
chauea già tenuto per liberar il signore, uolfe tentar qu: 
fi' ultimo con dargli un tal caligo,® farlo tanto miferabi 
le (fogni parte , che potè jf e commoucr quell' indurato pò* 
polo a compafìione fopradi\lui. Ne fi può peti fare fé 
nonchauendo egli ciò fatto a queflo ogetto , vedendoli 
tanto arrabiati contradi quello, non gli baflaffe fargli 
dar un commune caligo, ma clx inauditamente lo facejje 
affiigerc oltra ogni mifura . Nientedimar.co que* 



gnore,cen dir chef haueua fatto fi* 
gliuolo di Dio,Vifcorfo qua * 
gragcfimofcfto . 
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fio, fi come ejfouoleua , infime con gli altri fcherni niett 
te altro fu,che tmagionta alla morte , che poco dapoi era 
per patire . però dice lEuangelifia , Haucndolo dunque 
tteduto i pontefici,®- ministri gridauano dicendo , Cruci 
fìgi,Crucifigelo.Dijfe a loro PÌlato,vigliatelo uoi, et cru 
cifigetelo,però che non trouo in lui caufa , fi metteua ben 
egli al contrafio piu gagliardamente di prima , parendo* 
gli hauer pur troppo errato a fargli tanto oltraggio a co 
placentia loro . Ma i ludei gli rifpofero, N oi hauemo la 
legge,® fecondo la legge nofira debbe morire , perche fi 
ha fatto figliuolo di Dio.O signore fento tanto multipli - 
cor il firidor contra di te,che tra dal difpiacer che ne ri* 
ceuo,tra dalla confufione,non fo che mi dire,® non intè * 
do me fieffo. Tacciamo dunque per un poco anima mia,® 
foto penfiamo, penftamo. Ahimè fiormai che dobbiamo fa* 
re, poi che non gioua alcun partito per liberar il S aluato • 
re. Ah chef e hauermo mai amiciturdel mondo, come mo* 
do,® teniremo cari i fuoi fauori uedendolo tato contra * 
rio a chi fola ne ama , certo non fo come allhora potrà fi 
capir l'ingratitudine nofira,' dico ingratitudine , per non 
faper uocabulo piu coueniéte , ouero piu brutto a f coprir 
tata grande uiUania.O sig y quado mille uolte mi parftra 
no di no cjfer accarezzato dal modo,® mi par Strano ri* 
ceuer qualche torticelo, nò deurei allhora,guardando in 
te,diuenir cofi roffo di uergogna,come tu bora di f angue ? 
Ahimè, deh qual perfonafu mai hauuta in peggior conto 
di te? A dir che tra quelli huomini,chaueano riceuuti t* * 
tigra benefici da te,huomini,tra quali era la maggior co 
gnitio di Dio,chefof[e,ò douejfe ej Jer nel modo,sèdo tu a 
quefio modo mdifiimo trattato, tutto pefio , etsaguinofo 
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- no troui chi ti habbia pitto di copinone: anzi quàtunque 
ognhor ti fa fatto peggiorar ti uedono in t iato mi fera» 
bilifimo , crejceli nondimeno il dijfriacer di uedcrti indù* 
giar tanto a morire.talmente che ognuno continuamente 
piu fi accende y er troua nuoue calunie adoffo di te,pcr far 
preflo fij crocifìffo . O anima mignon uttoi tu batter com* 
pacione al tuo Signore^ tuo padre,al tuo jfrcfo* Ma fai , 
di gratidfbe compafione ei uorrebbe da te ? V orrebbe il 
tuo dolce Signore , er a pena te lo può dire con parole un* 
gofciófe : ma fc lo guardi in faccia ti fentirai traffgere il 
cuore dal fuo affetto. O ( che mi c pur forza efclamare ) 
affretto ofcuro, er fereno interne, affretto da fender con U 
tua dolcezza cuori adamantini. Deh quando te impronte 
rai nell'anima mia cof efficacemente t cbe tutta fi riformi y 
er rinuoui per tal tua adornatifima deformità piu bella , 
chel sole } Deh fatti Signore un fudario dell'anima mia , 
colqualc afeiugati quelle preticf finte tue lagrime con 
f angue mife,cF poi coft fatta donamila.che mi farà a qut 
fio modo un million di uolte piu caracche non è Hata fin ho 
ra : però che cof come fono a ueder te come fei,nonfo che 
cofa mi fa cara. V orrebbe(dirò pur)anima miajl signo 
re chaueflimo campatone non a lui , ma a noi (però che 
tutti quefti tormcti fopporta per caufa nojlr <*)er che gli 
fofimo compagni, medi ite il fuo aiuto, a cercar la nojlra 
falute,per laquale effo non Hima,ne honore , ne fangue y ne 
la propria uita, anzi ua tagliando ogni impedimento , che 
gli poteffe ouiare di far con tante fuc Henti er co la mor 
te cof cariteuolc noflra ricuperatone. O che gentil di * 
manda (er quanto è uero ctiei non uuole altro ) dimanda 
uer amente da commouer una tigre . Ma certo Signore, fe 

non 
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' * non mi fai morire alla tua noce, temerò (perdonanti) che 

non mi ami tato guanto mi commandi ch'io creda, signor 
mio dirò quel , che dijfcro i tuoi nemici , a mio propofito. 
Habbiamo la legge gabbiamo il patto tra te,Gr me, per il 
quale mi hai fatto tuo fratello per tuagratia , cr figliuol 
del tuo Padre , cr fecondo quefta legge tu, cr il padre mi 
deuete far mcrire,percticfJendo tu morto mio fiat elione t 
mio caponi ragione bifogna che anchor io mora . Signor 
mio,pcr ben ch’io dica quefle parole non biaflcmmo , come 
hanno detto i tuoi tu rnici di te , che biaflcmmaui per ha* 
uerti confeffato figliuol di Dio ( ilche non tu folamcte,ma 
il tuo padre hauea detto nel falmo , Tu fei il mio figliuolo , 
hoggi t'ho generato ) però che io non prejumo da me di 
chiamarmi tuo fratello, c? figliuolo del tuo padre , ma tu 
me l'hai infegnato,anzi pur commandato , come di fopra è 
flato detto.ver ilche fe perla tua morte debbo anchor a io 
morir e, fa Signor (cr tie è ben tempo)che rnuora preflo, 
che fono a punto in i lente, però che C anima mia fente le an 
guflie,ct non fini f ce di morir di quejla terrena infelicità, 

C r quanto alla uerauita , di effer tutto tuo, laquale mi hai 
acquietata con la tua morte, fono anchor fi può dire , nel 
uentre della madre, ne poffo nafeer in quejla noua prima, 
che non muora in quell' altra uecchia. 

Dell'ultima interroganza di pilato fatta al Signore , 
cr del fuo tacer prima , cr poi rifon- 
dere , Dijcorfo XL V II. 

H O rpaffarò aitanti, Hauendo Pilato adunque fin* * 

tito quejlo parlare, /egli accrebbe il [effetto. Et 

di 
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& tmouo ìntrò nel Pretorio , er dice a le fu, Donde fei tu? 
Ma lefu non gli diede rifpcfta.nice adunque, Pilato, A me 
non parli ? Non fai ch'io ho poteftà di emergerti, er ho 
poteftà di Infoiarti- R iftefe \efu:Tunm kauerefli alcuna 
poteftà fopra di me, fe non ti (offe data difopra : per la* 
qual cofa chi mi t'ha traditola maggior peccato . O Pi* 
lato tu non puoi aggionger còl tuo rozzo ingegno a ciò , 
che uai cercando . Ti porne pur gran parola, quando fen* 
tifii dir ch'ei fi era fatto figliuol di D io. Vedo ch'eri dub 
biofo per due ragioni : neU'una dubitaui che'l Signor non 
foffe in maggior colpa di quel c'haueui penfato fin alibo * 
rà'.ncU' altra temeui di non hauer commeffo maggior fallo 
di quel, che ti daui ad intender, quando egli foffe ftato(co 
me era ) figliuol di Dio,alquale tu hauefii battuto cefi po- 
co rifletto: nellaqud opinione ti poteuano con firmar piu 
fegni, come fu l'ambafciata della conforte, er piu (fogni 
altro la fua patientia , er incompxrabil temperanza: cr 
tion fo s'egli mai ti guardaffe in faccia, come haucria fapu 
to:pur come che fia,non è pofiibil che in lui no uedefii al* . 
manco bimanamente qualche cofa mir abile: bccbc in effet 
to altri ci noglia, ch'accortezza bimana a conoscer il Si* 
gnore,ilqual diffcjNcfftm a me uiene: fcl Padre mio per 
fua grafia no lo tira. Per tato per chiarirti meglio di afti 
dubbigli hai fatta afta interrogatione *, M a il Sig. non ti \ 
dà rifpofta uededoti piu fupcrbo;cke humile\piu curiofo, 
che pio. Però pigliate altra uia.gente mondana ckeuolete 
conofcer il'Signore,et andate a lui co altro fpirito di quel 
c'hauete,ch' altrimcti errate. Ma fpeffo auiene,che ci f or * 
miamole rifpofte amodonoftro, et ci pfuademo, che pano 
uercjie fono poi del signore } ilqual no fupk rifbòder 4 chi 



* . DELLA P A S. DEL N . S. 
ìo cerca per altro , che per queUo,che uuolc effer trottato. 
Tt che [offe fpirito di profontione in Filato fi dimofira » 
quando dice,c banca potefià di crucifigerlo , er lafciarlo. 
Benché quefio non uolcr rifonder del Signore petea prò 
cedere(ccme le altre uolte anchor à)dal defi derio di no im 
pedir la propria morte: non uolendo etiandio prolungare 
piu il termine al fuo paff aggio, alqual non uedea Ihora di 
pervenire: forfè anchor che ciòfacea per la troppo afflit 
tionejhe non gli lafciaua volontà di parlare, nondimeno 
ben rifpofe,qitando fu tocco l'honor del padre, ne dHhorct 
fi contenne, ma ben fi sforzò dicendo: che no haueria hauti 
to tal poteftà,non ejjendogli data di fopra. O Signore tu 
fei mezo morto ,er vedo che per te ti affari , ma poi tro* 
ui forze , er parole fubito,che fi tocca thonor del Padre. 
C ofiycofi caro Signore, fammi effereme anchor a : tal che 
fin nell c frema ufeita del fpirito miofempre mi troui e T 
di cuore er di forze , per zelo d’amore pronto afoficn- 
tare in ogni co fa l honor tuo } er del tuo padre. Ma affai 
dottrina fi coita di quejla fi degna tua riffiofia olfatto no 
firopquale non per leggier caufa uolefti dare. Ahimè ani 
ma mia, quoto ti debbeno effer care tutte le par ole, c for- 
mai dirà il tuo Signore , cofi bracco , come lo uedi fopra 
modo : perochefe mai in uita fua non ne diffe alcuna , che 
fojfe ociofa,dei penfare che quejle ultime fiano tra le altre 
pretiofisfime, le quali ti prego non lafciar cadere in terra . 
Sai dunque che ti uuol’hora infegnare in quejlo il tuo Si* 
gnore oltra il già notai o f empio , che ti dà f Vuol dire 
(quello , che in molti altri luochi ha detto ) che niffuno ci 
può far cofa alcuna, fe non per ui lontà del Padre ; er che 
per ciò non temiamo, ne obediar, o ai altri, che a lui,cr in 

lui 
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luì foto guardando. Appreffo uuol dire,chegli è piaciuto 
in quefia uolta dare agli huomini potefià /oprai fuo core 
po,cr potefià plenaria : acciocke non ti doglia, fé alle uol 
te in compagnia fua , permofirarti ,che gli feianebortu 
foretto , defapotefià a chi fi uogli [opra di te di farti male 
nette fieriorc, per giouarti ,&■ farti honore al ffiirito,co* 
me in fe egli ha dimofirato . Sta falda cr fidele in ogni luo 
co,er tempo <ygodi(tion che babbi patientia ) cr ardi * 
tornente fenz alcun timore di a chi fi penfa il contrario(et 
tu tienlo per fermo)cti alcuno non ha potefià j opra di te, 
fe non il tuo Padre, ilquale la dà a chi uuole, cotcntandoti 
tu di ciò, anzi non ti potendo /piacer co) 'a alcuna,che piac 
eia al tuo Signore. Ma dolceMaefiro,che parlare e il tuo , 
a dire , che chi t'ha tradito a Filato, ha maggior peccato è 
A far che uno habbia potefià di dar giuridicamente ai 
alcuno la morte , fa bifogno , che concorrano infime tre 
coje. La pròna chcl reo fio per ordinario di natura fog * 
getto alla morte . La feconda eh' effo fio ucr amente giudi* 
ce . Laterza cr ultimale l'accufato habbia fatto cofa 
degna di morte : ma nella confa tua Signore nijfuna di 
quefie particolarità fi trouaua cf ere: perche ne tu cri fog 
gettò alla morte per caufa naturale , per efser prima Id * 
dio, poi huomopiu innocente , che il primo Adamo aitanti 
che peccajfemc Pilato era tuo legittimo giudiceima fi ben 
tu di lui,zr dettuniuerfo : cr non folo non battetti fatta 
cofa alcuna degna di morte i ma ogni tua operatane era 
degna del premio detteterna uita,non folo per te, ma per 
tutti quelli, che in te credefsero , lequal cofe cofi efsendo : 
CT non uolcdogli ludei conc/certi per quello, che douca* 
no,zrpotcuano cono [cere per i fogni promntiati dalle 

fcritturc 
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ferii ture [acre, per che gli baite* accecate la mente la ma # 
litia loro : il peccato ctìefii haucano commejfo tradendoti 
a vilato,era piu grane , v enorme ,che non farebbe ftato 
effendo fatto còtra di un akrhuomo, ilquale o per tutte , 
o per alcuna delle predette ragioni fofje fato capace , er 
degno di mortela piu grane anebora in rifletto di quel 
lo di ejjo Pilato, per che egli non fi moucua uerfo di te con 
tanta mahtiainon bauendo modo diuenircofi facilmente 
a tal cognitionc,nc ciò faceua per inuidia,ouer per odio, 
.che ti baut)fe,ma folamétc per nò di[còpiacerli,et per no 
flr maggior tumulto, pefando che ciòfojfe il muco male , 

Della condannata* del Signore dopoi tutti i rimedij 
tentati indart\o,eJ delfuo luoco, cr tempo. 

\ Difcorfo XLVITIv 

* • 

M A fegtte il facro tefio. Et da quell bora cerca * 
ua Filato di lafciarlo . Era nfoluto,et diflojlo 
fenza attendere piu a parole d' alcuno di labe* 
rarlo , Et già forfè commctteua,che fofie menato ficur a- 
mentc a cafa fua. Magli 1 udei ucdendolo diflo)ìo,C7 ter 
mendo che non ihauefe liberato, gridauano piu forte, che 
poteano dicendo. Se tu Ulti cojìuinofci amico di Ce fare. 
Come a dire noi ti accuf aremo perinfidele all' imperio, 
F eroche ognuno, che fi falle come cojìui , conti adice a 
Ce far e. r liuto dunque bauendo udite quejle parole, teme 
do molto piu iinimicitia degli huomim,chc quella di dìo , 
cr facendo maggior cafo d'ejfer accuf ato al Romano i m 
peno, che alla fede dell’alto Giudice , addujfe flora lefl, 
cr fedette , come erafolito nel far tale condannata , d 

Tribunale 
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Tribunale nel luoco,che fi chiama L ithoflroto, er in He* 
braico Gabbata. Et era il Parafceue di Pafqua l'hora 
quafi fefia. Et dice agli \udei y Ecco il Re vojlro. Quafi 
burlando anchor al pre finte , eli era già fedutto nel Tri* 
buttale y pare che uolcjje tentar di ituouo di lafiiarb con 
dire > Ecco ch'io uc lo laf :io andare , guardate bene come 
egli dà , e r conpderatefcgli faranno molto ben pajfate 
le fantafie cCeffer Re,o di chiamarfi figliuolo di Dio. Ahi 
Signore che bora fi burla fi opra la tua uita.Ma efii arrab* 
biati tanto piu , quanto haueano affrettato con ferma ffre* 
ronza fivìaUhora , ad alta noce gridauano ; Togli,Togli t 
Crucifigilo. Dice loro rilato, pur burlando , io Cruci fi* 
gerò il uofìro Re ? R iffrofero i Pontifici non burlò do, efii 
ma temendo, Non habbiamo Re fenoli Ce fare. Tendevano 
afnergognare il Prefide, come colui, che tollerale cofe fot 
te , o dette contro il dato del fuo Patrone, o Signore,che 
cofa è quejìaìchc poco credito è il tuo tra noi altri, E ter* 
nafapienzaf gli ludei tuo populo,iquali ti doueano cono * 
fiere per hauer le cofe di Dio nelle manici batto in fommo 
odio , i faui er Principi del mondo ti dileggiano) ogn uno 
cerca la uita tua. Et in fomma fi fa di te quello, che non fi 
faria del piu uile,zr abomineuole buomo del mondo, come 
tu uoleui ejfcr tenuto per nofiro amor e, et per nojlro e firn 
pio. a Ubora dunque Pilato finalmente lo diede alla uolon* 
tà loro flagellato , accioche fojfe crucififio. O ludei , o 
Pilato penfate uoi di far cofa nuouatcofa non preuijla,no 
preordinata molto auÒti a gloria eterna di chi patifie,cr 
per chi porta da innocéte tal pafi tondo bota infinita, chi 
può coprendcrtittl maggior peccatole uedejli ab cter - 
no che era per farfi nel mondo, quel mede fimo ordinafii 
- * alU 
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aUafalutc del mon io. Et per mojlrar 1 amore, che porti 
infame col tuo figliuolo a quefio Mondo, al preferite per- 
mettiycbe rejh cieco cfso Mondo, di maniera , che non co* 
nofca,nc te, ne il tuo figliuolo, per condurre ad effetto ti 
to gran mijierio della carità tua. Per quefio al pre(cnte,o 
popolo ingrato,il uofiro Signore ui lafcia ciechi , ej non 
fi fa conofccre etiandio da molti, eh' egli ha tra uoi carifa 
fimi,a iqitali fi f coprirà dopo , perochefehauefse patito 
fenza effer odiato , cr s'aiihora gli ne fofse Rato hauuto 
qualche grafia , farebbe Rata molto minore lafua pasfio* 
ne, ne haurebbeci moflrato tanto cofiante amore.ilperche 
inf aitateli pure , er fateli del male quàto uoleteiche a que 
fio modo fate qucllo( fi può direyh'ei de fiderà: fendo noi 
cagione,che fi mojln maggiormente lafua carità ne i fe* 
coli uenturi(ben fi duole, che ciò facciate con uofiro par ~ 
ticolar datmo^peroche noi fiamo tanto ignoranti,ch' altra 
mente, masfime in quefia uita,non haueresfimo mai gufia* 
to tanto fuo amore , ejcfso uuole, che cominciamo preRo 
a cono/ cerio, participando per quefio del bene eterno . O 
Signor mio, tu haueui tanta jretta,ch'io ti conofcesfi , CT 
amasfi , ma hormai è tanto tempo, eh' io fono al mondo, et 
per mio diffetto non ho anchor cominciato . O signore, io 
uorrei dirti una cofa,er farti una promef sa:ma temo tà* 
to dalla parte mia di non potcrlati mantenere per ueder* 
mi fi infermo, cr fragile , che pare che non mi bafii l'ani- 
mo. Nondimeno fecondo che nel battefimo ti ho fot te afsai 
promef se fidandomi non in me, ma in te, ilquale mi accet * 
toni per figliuolo in gouerno, non hauerò ricetto di dire 
anchor a quefto,benche con timore ,cr tremore, fidandomi 
pur piu di te , ch’io non diffido di tne « Dico signore, che 
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da tnò Munti uoglio amarti inquanto io fono,zr inquanto 
vaglio fpèdermi tutto in farti piacere } com io fon dcbitor 
di fare . Deb mia fferanza >er mia uita non fei contento , 
duo ti faccia quefia prom.jfa ? non fei contento d'accet* 
tarlo,et darmi il modo di feruarlatitconofco ch'io fon dea 
bit or tu mi chiedi ch'io te la man tenga; però è forza 

ch'io dica me effer pronto ,er uolere ; pur nondimeno bi* 
fogna,che turni doni le forze. Son certo signoresche no 
è altri che te ì ilqual dia quejlo cuore all'anima mia d'offe* 
rirtifì tanto alla larga,perche non faria pofiibile , che dalli 
parte (ua,uedendofi priuad'ogni uigore t cr circondati 
da ogni infermità , cr ( quel eh' è piu) non ti cotiofcendo, 
haueffe mai tanto ardire. Ma non uoglio altro da te,fe no 
che tu ratifichi la promeffa.cr il debito , neiquale mi con * 
jiituifeo bora come tuo figliuolo. Et come èpofiibile,ch'ia 
debbia dubitare ^che tu non fij di ciò piu contento^he non 
pojjo defiderare ioìDuque signor benigno^ ricordati del - 
la promeffa^h 'io t'ho f attaccarne tuo figliuolo nel tuo no* 
ine, & fiotto, la tua Speranza, non folo di tuo confentimen * 
to,ma di tuo commandamento anchora ,facendolami fer~ 
uare in ogni luoco,cr tempoiaccioche effendoti aggionto 
dolore f opra dolore per mancarti io di fede t tu non babbi 
poi da fatisfar per me con tante tue peneianzifa che'l tuo 
patire per amor noftrofia piu prejlo a dimojlration della 
fopr abondante carità tua, che ad alcuna necefiità. O ani* 
ma mia il noflro Signore è fententiato,et ua a morire > cer 
to fei arnione dei gufiar fmplicemente grande dolor e , ma 
fendo poi certa , che ua a patire per il tuo peccato , deue 
pajfare ogni dolore. Verò(ahime)sforzati di dargli man • 
co cagione di patire per te , che fia pofiibile : imperoche 
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egli molto piu fi duole delle cagioni,che ha del patire , che 
del patire ijlejfo.Ma fé morirai con lui, farà in bene il tut 
to fornito. Però dei sforzarti di morir feco a punto,per 
non peccar piu : morir dico di quella morte , per laquale 
morendo al peccato , cr rifu/ citando allagratia,fi pafja 
da morte a uita . O anima mia , o cuor mio, Ecco il Re uo- 
flro,che uien giudicato. Ma farà forfè il uoflro Re cru - 
cifijfoyche uoi anckor notigli poniate mente t Qui adun- 
que ui mettiate tutti , che non fu mai cofa , che ricercaffe 
piu attentione,o che piu toccale a noi di quefta . Quando 
confiderò Signor mio , la fentenza data contra di te, uor* 
ria il dolor che fento occuparmi meritamente a biafmare 
in ciò tanta ingratitudine, che gli fi ufa:ma ahime,che tati 
ta patictia tua m milita a non guardare in altri, che in te. 
Ti uedo Signor dolce, per quel poco,ch'io uedo, pigliare 
contra di te quefla fententia con quella humiltà , con che 
ogni pefiimo reo dolente, & pentito del f uo fallo la pren » 
4eria,cr con molto maggiore. Tu Signore innocentini * 
mo, pentito in mio luoco ,cr de mici frateUi,de nojlri pec* 
cati,accetti fopra di te la pena , cr fatisfattione apperti* 
nente a noi per quelli, con quella humiltà,ej bajJezza,co~ 
me fegli hauefli cornine fi in propria per fona , iqualipiu 
ti riputaui hauerc , tu fai per l amor che ci porti,che non 
ci riputiamo noi, quali indubitatamente gli habbiamo cont 
mefii. \n quefla mede fima forma ti eri già pre/entatoal 
Padre, offerendoti al fuo piacere ncU'horto,nellaqualeho 
ra perfeucri per efcquirela fua uolontà . O Signore , 
quando mi debbeno maggiormente rincrefcere imieipec 
cati,uedendo quelli effer portati da te mio capo delicati if* 
fimo,?? nobiltfimojdi quello che furiano s io gli purgaf '* 
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fi con le mie proprie carni . O anima mia,deh non aggra* 
uar piu il tuo S alatore con nuotti peccati : però che'l fup 
plicio , che per quelli a te s'affetta^ niente , a rijpetto di 
quello che [Signore patifee per redimerti. Adunque doU 
ce Signore, io non fon piu peccatore , poi che i miei pecca 
ti piu non fono miei , ma tuoi , hauendoli tu prejt tutti in 
te. Ohimè ,ch' io uorrci ben io ringratiarti di tanto beneji 
cio,ma mi confondo troppo, ttedendo cofa tanto inconue* 
niente. Onde fe non mhauefli uoluto piu ben tu di quello * 
che mi uoglio io: fon certo che non farei giamai fatto faU 
uojmpcroche fe haue/li ricercato il mio uolere,conofcen • 
doti io mafiime per quel che fci,a patto ueruno non haue - 
rei mai potuto [offrire premerti di cofi indegna forno, 
anzi piu prcflo mi hauerci lafciato cacciare amile infera 
ni . Perciò tu, <zr il Padre tuo col uoflro ineffabile amore 
hauetc acciecato tutto il mondo per fargli tanto bene aui 
ti alcun con feti fo,o fua faputa. D elche immortali gratie 
dalla parte mia confejjo tenerti , altro non pojfo. Ben ti 
uò pregare per tanta tua carità che mi moftri , che non mi 
lafci uiuere indegno (abime)di tante tue gratie, quante mi 
hai fatte. Fammi Signore quefla grada , uoglia , 0 non 
uoglia , perche mi farà tanto cara ella fola, quanto tut* 
te quejle altre infieme : impcroche riceuendo gratie , non 
ne ejjendo grato, er masfime le tue, molto meglio fa * 
rebbe il non hauerle riceuute . M a che uoglia dire tanto 
diligenza di notare il luoco,il tepo,<& Il bora di quejlafen 
te tuia data co tra di te , fi fuole ricercar d' alcuni, a iquali 
altre ragioni non gli fo adurre, fe no ch'io credo che'l tuo 
diletto difcipulo , ilqual fcriuédo nota quefle particolari * 
tà,le hauea tanto impreffe nel cuore, et tanto glipremea a 
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no,che non le puote tacere } oltrache affai conuengono a 
dimofiratione,C7 chiarezza dcKhifioria. llluoco douefu 
data la fentcntia,fi chiama LìthoJlroto,che lignifica fa* 
lùzato di pietra ,er in H ebreo Gabata , che uuol dire eccel 
fo.Quejto era il luoco deputato afarlefententie capitali 
di fimil forte, er condannanze de mali huomini,ouefi po * 
teua fetitire,zr uedtre il magiftrato. Cofi uolejli signore 
che non fi faceffe in cofa alcuna differenza dalla condan* 
nation tua a quelle de gli altri,ch’ erano malfattori , e r fe 
alcuna ne uoleftiffu folamente in uoler maggior pena,cr 
f corno, CT manco confolationc cCogn altro. Onde forfeit 
fenz.a forfe,che in quel luoco mai non era l lata condàna- 
ta perfona alcuna,con maggior uituperio di te , er pur in 
quella città, laqual era chiamata lafanta,zr gouernata da 
Komani,iquali / accano profe [ione di far giujlitia fopra 
ogti altra natione. llqual luoco ben' era (alizato di pietra 
ma non fo quali erano piu propriamete pietre,ouero quel 
le eh* erano per terra , o pur coloro t cbe le calcauano. E h 
Signore , io parlo della crudeltà di cojloro , cr taccio la 
mia,ilquale donerei creppar di doglia aferiuere , et par* 
lar tal cofe della tua pacione, nientedimeno io ftò pur du* 
ro.H giorno poi parafeeue dinota,che ciò fu fatto nelgior 
nocche precedeua il [abbaio, ilqual ueniuatra i fette gior 
ni della Vafqua (er noi lo chiamiamo Venerdi ) neiquale 
iapparecchiauano le cofe neceffarie per la fefta delfab* 
boto, neiquale poi non era licito fare opera alcuna [erui* 
le, fi come iddio hauea commandato , per quejlo ci potia* 
ma pen[ are quanta moltitudmea quejlo fatto fitrouaffe 
prefente . O Signore amorofo tumorijti in parafeeue 
guanti il [abbaio , Che uuol dir quejlo i Nelparafceue fi 
' ' ' p repar auano 
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prepar auano le cofe neccffaric per quella gran fefla del 
f<xbbato,che uuol dire requie . A b Signore y il uero fabb a* 
toja nera requie è la etcnu del cielo in memoria crfpe* 
ronza deUaquale fi celebra queflo fabbato in terra.'&pet 
che in queflo fabbato uoleui far la fefla delle tue eterne 
nozze con noi 9 fei uenuto in terra nel parafeeue , cr hai 
fatte cofe affai . P rima fei uenuto a pigliare in fede la tu d 
frofdtCr copularlati ,fei uenuto poi ad imitarci alle tue 
nozze del cielo in tempo a punto, che non è fatto ad altro 
fìne,che a preparation di tanta fefla. Sei uenuto fnalmen 
te a far la ffiefa , comprando le cofe neccf] arie Squali bah 
biamo a godere in quell'eterno giorno di letitia > cr hai 
uoluto jpender tutto te ftcfjo per farti honorem mojlra 
re che tu ci uedi uolentiera , comparandoci quel bene non 
mai uedutopion mai uditole pur penfato et alcun morta * 
le. Queflo adunque uuol dire parafeeue. Macarafpofa 
del mio Signoresche debbi tu penfar di tanto apparatolo 
quanto ti debbe crefcere il morena uedendo thora di tro 
uarti pre/lo ouc fei constatai quanto ogni cofa di queflo 
mondo ti debbe parere injtpiJa per l'cjfettation di tantOì 
bene . quanto dei J fregiare if afidi cr dolori di quefla ui* 
ta. Confederando per la gran ffefa fatta dalla fapientict 
di Dio^quanto pofii e fere il ualore iella tua flicitàtqua 
to debbi in queflo tempo di preparatone affaticarti per 
poter comparere degna , CT capace di tal beatitudine , c T 
far che'l parlare dello E uangelijla ti inaiti , cr Jfironi a 
prepararti di mangiare il preferite Agnello, ilquale tut* 
t'hvra fi cuoce , cr ognhora piu ere f ce il fuoco , talché 
f odore ne uà al Cielo. Vedi che il Signore fi prepara 
egli anchora , cr horamai c in punto , di modo , che non 
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gli refia che fare altro, fe non metterfi in uia uerfo il 
luoco detta morte tonde feguita. • 

-1 VJ '* * ' ’ - f ' * ^ •*. ‘ *♦,«• w J . 

T)ett'ef]er riuefiito il Signor de propri j panni , cr condot 
to atta morte, con la croce in fratta. Di/c.XLlX. 

E T pigìiorono \efu,C7 poi che Irebbero ditleggia* 
topenfa in che modo,er<on cjuale infultationi, co 
me buttandogli in faceta ciò che fi fapeano imagU 
tiare, connettendo il bene in male,cr laudando Pilato eoa 
tnchauejfc data una giujla fentenza, cr giubilando forfè 
anche,ccn parole mcdaci ringratiauano iddio , ilqual(coa 
me fi fuol dire ) feopre al fine i malfattori , cr federati, et 
gli fa caftigare . Ahi che non uoleui già ti mancajfegraà 
uezza alcuna Signor mio > Lo frogliorono detta uefie di 
porpora, con rinouarli le piaghe, cr inuiargli di nuouo il 
f angue , peroche quella uefie fegli douea ejfer già incara 
nata tutta nette battiture . Ef lo uefiirono de i proprij fuoi 
uefiimentt], cr lo menorono fuor a per crucifigerlo : cr 
ejfo portandofi la Croce fu) laquale efii gli impuofero 
per mofirare a tutti quanto lo riputauano degno dimora 
te filmile : ufei uerfo quel luoco, che fi chiama di caluaria, 

CT He br aie amente Golgotha , per le molte tefie , che iui - 
erano di perfine giufiitiate . tì ora il Signore uien froa 
gliato anima mia, detta uefiitura del ditteggio , laquale fe 
prima era uile,rotta,cr guafia dal tempo, cr come fi può 
penfare , fendo al prefentc Hata indojfo al Signore, et ima 
brattata difangue,nutta,o poco fi Hima,anzi cóme fi può 
credere douete ejfer gettata in mezo detta Hrada per cof i 
di niun moment o{cr nodimeno tu fai quanto ella è prctioa 
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fa) talché fc la uuoi,puoi effer certa ch'ella è tua. Q uefiò 
uuol dire che il Signore andando alla morte a noi lafcia il 
luoco dell’ effer diUeggiatr.GT quefio è quel uejlimento,iU 
quale per amor fuo ci deue coprir da capo a piedi. uon fei 
contenta anima mia,ch'effendofi trauejìito il Signore del * 
la tua forma , cerchiamo noi uejlirci della fua ? O quanto 
gran torio hauerefli a non far ciò piu che uolontieri. Kid 
nota,er uedi ch'egli uolfe andare a morir ne i propri ue* 
pimenti > perche uoleua cffcr conofciuto da tutti , che fe ui 
fojf e andato trauejìito , pochi l'harebbono conofciuto, per 
effer mafiime la fua faccia coperta (f ignominiofl jputi,cr 
fimguc,cr tutta guaRa : O ccmpafitone eRrema, non fo 
già perche non cadcro di pietà le ReUe. N on uolcjli naf o 
derti Signor e, andando al fupplicio , acciò non fi fminuiffe 
in parte alcuna la tua confusone j O abondantia d.' amore j 
er di patientia.Conofci anima mia,conofci china a mori* 
re, perch'egli uuole cjfcr conofciuto da tutti etiandio fuoi 
contrariami da tc maggiormente : conofcelo dunque , cr 
conofci te ancbora, per cui fa queRo uiaggio.Eccolo hor* 
mai ch'efcie con molta turba di dietro ,cr i'auàti. Vedilo 
in mezo de fuoi nemici, iquali nondimeno egli ha per ami * » 
rifinii , e r de miniftri,cr fateli iti crudelifiimi , a iquali 
** e fio è amoreuolifiimo dandoli fino il f angue. Ecco che uiett 
legato uergognofamente , er con l'opprobrio del legno 
della fua morte, er della noRra uita , in /falla, ilquale (fe 
bene hai mente ) uedrai che tu bafeiando , ej Rringendo 
dolcemente,come quello, per ilqual ha da far beato te ; er 
fe l'ha uoluto prendere a portarlo per lamore, che ti por- 
ta,anchor che non lo potè fi e poi portare , fenza aiuto fino 
al luoco deRinato . tìoramai è ben tempo anima mia, 
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che ti muti non foto de uefl intenti, ma di cuore ,er che tut 
ta in te raccolta efebi fuor di te ftefia a mirare ilHupen* 
do frett acolo , chora ti occorre . O Signor mio oue uai 
cofì mal trattatOytutto fanguinofo>c r tutto pcjlo , talché 
non tipuoimuouerecon fi grane pefo in [palla ! oue è la 
tua dolce folita compagnia de i difcipuli eletti , [empiici, 
er amoreuoli , in uece de quali ti circondano al prefente 
gencratione cruda , er bcjliale , che come cani , er lupi ti 
fremono intorno y etti urtano bora in qucjlajhora in queU 
l'altra partei O animamia , ufeiamo, ufeiamo fuor della 
portarci amo fiordi noi,cr afeeniiamo in poco piu al* 
to per poter meglio fenza alcuno impedimento uedere il 
Saluator noflro a pafiarc. Ma ecco, non uedi (ti prego ) 
che’l tuo Signore ti guarda con un affetto ( ohimè ) ch'io 
non \o effrimerc y pieno d'amore ,er di dolore i Non fenti 
mi fer addirti che tutta lapena y ch'ei foffre . , gli uien data 
per tuo amore ^per ilqual fente tanto dolore della tua dà* 
natione y ch'è sforzato in tal modo andarti a faluar co una 
morte tantohorrenda i O Signor mio , deh perche non ha 
tanta efficacia la tua dolcezza in quefle parole , che fac* 
eia rejtar l’anima mia tutta immobile , er ftupida , talché 
non fappi mai piu>ne pofii intendere , nefenttic altra pa* 
rota i E h anima , quello folo uorrei , che fapefiimo , er 
niente altro ,anzi ogn altra dottrina , er feientia Himafii* 
mo uana y zr uorrei che quelle parole, atte a quietar mille 
uniuerfi, acque taf ino talmente noi t che fofiimo come mor 
ti ai ogn altra cofa. O Signore non è uero,che tu mi di* 
ci quella uerità ,cr tu wtoi ch'io la credat Ah diurno mio 
Maeàro dà efficacia al tuo parlare ,er leua ogni impedi* 
mento al mio udito. F a luoco,fa luoco anima mia,a que • 

Ha 
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fa ammirabile ueritàjolcefopra ogni dolcezza, foaueot 
tra ogni foauità nobile, cr grande, che eccede ogni no» 
bitità , cr grandezza . Quefa è quella dottrina ; laqual 
fola predicano il uafo d'elettione , gloriando fi non cono* 
fcer altro, lo dunque a quejlafola noce conf acro ogni 
mio fenfo interiore , cr ejteriore, mente, cuore, lingua cr 
occhi, cr tutto me jlejfo , quanto io fono . Ma che dico 
io mi cofacro,quafi che ancborfia mio* anzi piu toflo deb 
boringratiarti,Signorc,che auanti ilmio nafcimcto , tu, 
tu,hauendomi amato fin dal principio , mi ti hai coufacra 
to,ZT riconfacrato tutto,come uuoi ch'io creda, cr hai te 
nuto la mano tua f opra di me tante uolte, quante da te mi 
fon allontanato ,a ritirarmi ,cr per te jìeffo , cr per altri 
tuoiuariijlrumenti a te ficuro ricetto , onde uedocheal 
preferite mi hai tanto circondato da ogni parte,cr co tan 
te guardie, cr tanto mi /proni ad appresami a te per o* 
gni uia,CT tanto mi fai (fingerebbe beato me, beato me, 
sio non cercarò di fugirti,ne ti farò ingrato d' un tato do 
no . Deh Signor mio , hormai quefa fila l'ultima uolta , 
ch'io habbia piu bifogno d'ejfer tratto , o c'habbid piu bi- 
fogno di uiolentia . F<* caro Signor e, che cofi dolcemente 
ti arniche cofi interamente io ti cono jca, che cofi foaue se 
tal odore de gli unguenti tuoi pretiofi,iqualihora ) fati • 
di rompendo te uafo nobilifiimo,' cr pretiofi fimo, che Fa* 
tiima mia per Fauetirre ti corra fempre dietro per mille 
guai anchora,cr mille morti,tte mai, mai piu fi pofii fon* 
tonar da te . Fa, dolce signore che la carità incom preti fi* 
bile, che al prefente mi moFtri,mi don i le ali,w mi accen 
da un fuoco nel cuore , che mai lafii Jlar queta di feguirti 
la méte mia,anzi mi flimuli a tutte le bore a mouermi fe- 
condo Or 
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condo il tuo uolere . O signor mio tu porti la tua croce, 
laqual chi potria mai dir quanto ti fia cara i per quanto 
non la darejli ! Ben dice f E uangelljla portando fi la cro- 
ce er ui aggionge fua (come legono alcuni tejli ) udendo 
moftrar quanto ti era cara , er quanto date dcfidcrota 
per la uoluntà del \adre,& per noftro amore . Quella 
croce, anima mia,c una anch'ella di quelle poche cofe , che 
proprie fi chiamano del Signore , èr forfè la principale . 
Vedi la ricchezza del tuo S ignorerei Re del cielo , er del 
la terra Ja croce è la fua ricchezza , er il fuo regno , per 
laquale effo uuole effer conofcìuto , er regnare , c T uuol 
far noi cittadini del cielo in eterno , ey mettere i nemici 
fuoi, er. rtoflri fcabello de i fuoi piedi, A Uaqual co fa ben fi 
conuiene il parlar del profeta, ilquai dijfe , L'impero deù 
quale fopra la fua Jpalla . Mafai perche dijfc lEuange * 
lifta portando la croce fua t come a dire , uedi il Signor 
tuo,che porta tanto pefoiilqual dimojlra accettar con pi 
tientia, er uolontieri portar noi anchor a la croce noflra 
• per tuo amore ; fe uoi feguirloje noi effer con lui, prendi 
anchor tu la tua, la tua croce è quello, che il padre eterno 
ti dà da patire,acciò bora tenghi compagnia al fuo dilet- 
to figliuolo . Deh prendila in pace , er non fola in pace , 
Cfcon patientia,ma amala , abbracciala , fùngila , dalle 
mille bafei a l'horafina tanto che ui mori fopra talmente 
che piu tu non la f enti , ne ti dia pena la fua amarezza ma 
ripofo.Cofi farai de quelli del tuo sig.cofì gli farai bono* 
re cofi farai henorata anchor tu,coe effo premeffe a chi lo 
feguiuajhauendo anegato fe medefimo, e pigliata la croce 
f ia dopo dife,\lperche fappi,anima mia } cke no è cofa nel 
mondo, laquale tu debbi amar piu della tua croce, qucjla i 
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li tua piu fidele ,er utile miotiche tu pofii hauer , quefia 
mai t'inganarà, dimandane a coloro,che t hanno prouato , 
dimandane a vie tracimandone ad Andrea , che piu* di* 
mandane al Signore , che è la ifiefia ucrità : fa conto che 
in quefia è ogni tua con folat ione ,cr difcnfione,non hai ar 
ma piu fteurada combattere, ne piu pauentofa a i tuoi 
nemici della croce quefia ti fofienterà nella fiacchezza, 
quejla ti farà un ponte da paffar ogni fiume di tributario* 
ne,<& da paflar da morte a uita : Non tela lafciar mai 
andar d?adoffo,cr manco ti tiengauoglia mai di gettarla 
• in terra,cafcale pur piu prefio folto, che quando non po * 

trai piu-il signoresche te Iha data , ti farà la prouifione 
che fece a fe fieffo,come fegue . 

D ella angaratione di Simon Cireneo a por tarla croce , 
del Signore. Difcorfoquinquagefimo . 



E T ufeendomentre lo mcnauano,trouorono un ccr 
to huomo Cireneo ilqual paffaua : nominato Simo 
ne padre di AlefJandro,& diRuffo,cr lo piglio 
rono,w angariorcno che portajfe la fna croccigli im 
poferola croce da portare dopo lefu. sia fidele anima 
mia,al Signor e, che anchor egli a te farà fidele.Vedi,chel 
figliuolo, ilqual era (t accordo co l padre di patir piu che 
mai potejfe,al prefente è alle gerito, eoe ti diceua,però che 
piu no potea.Hora penfa che tu (la pacione dcUaquale,an 
cho che fia grati filma al vadre,pur nò c tanto di necefii* 
tà,mafiime dopo la fua ) no farai perciò agrauata fopra le 
forze, che ti darà. vero còfolatiyperche quado il sig. ti da 
croce, ti ere fee parimcte le forze da por t aria, bè che nò te 
ri attedi, lequalijeuata la croce Jeuza alcun dubio refiano 
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pur tue.Qb fiderà che al preferite il Signore mette giùU 
croce per darla non folo a Simone,ma a ciafcun di noi.Et 
la croce nojlra,dellaqual habbiamo ragionato , non ha al* 
tro che la croce [uà, però che noi fìamo fuoi , cr framo in 
lui , er ejfo portaua la fua croce in loco ncjlro . M a chi 
non debbo correr a porfì f otto a cofr dolce pef o g ia porta 
to , er canato da quel troppo amoreuole amatore ? Ah in * 
grati figliuoli,ah Jpofe ingrate a non correr l'un a regat 
ta dell'altro ,e leuarfda di mano per ardor d'amore : O in 
degna cofa di gerite tanto amatala pigliar i doni di chi mo 
re per loro s forzatamente . Ahimè che non è degno quel 
facro legno d'effer per altro portato , che per amore , ma 
che dirò io t ò amore immenfof) uero amore , ò unico amo * 
renacci, ti prego,il tuo fanto amore,co'l qual poliamo a* 
inar la tua crocea ci flagrati fimo farti tenore jcontcn 
tondo d'effer piu che digrada compagni al tuo dolore . 

Ma tu dici Seguitatemi, uedetech'ioho fretta d'andar al 
monte , er afeender nel lettulo a trouar la mia jpofa , la* 
qual so uenuto a cercar di cielo in terrai lui trouateuitut 
ti, che ui fatiarò,cr fé mi ui farete appreffo, ui inebriarò 
tanto del mio amore,che ui fentirete feopiar il cuoreiNo 
dubitatele tutti in breue farete contenti . Senti anima* 
buone nouetle, buone noucUe,prefto faremo ricchi, andia* 
mo, andiamo . Ma non portar teco cofa alcuna , uienci ua 
cua di ciò , che hai : però che' 1 Saluator tuo ti uuol cari * 
cor del fuo benedetto amore , c. ’de m - : più non hauertmo 
pofeia bifognodi coj a alcuna, anzi abondaremo di quel be 
ne, che non fi può narrare, Ma non uogliamo dire una pa* 
rola a quejìo simone, anima mia f fi certo, uoglio che lo rin 
grattano del feruitio,ch'ei fa al noftro Signore: 0 huomo 

felice 
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felice chi t'ha fatto cofi bel dono f Chi t'ha tanto hor.ora- 
to) A te l'anima mia con tutti gli eletti di Dio riferifce 
gratie della caritàjcbe ufi adcffo alnojlro Redentore . 
F<* uolontieri quefi' opera di pietà, falla attegr amente, pe* 
rò chefe conofcerai a chi tu ferui\ er quel che quindi ti 
pofii peruenire,beato te.oltra che di quejlo beneficio noi 
tutti ti remiamo obligatifiimi, er perciò fempre farai no 
menato degnamente tra noi fino al fin del mondo , tu,eji 
tuoi figliuoli benedetti Jquali penfamo certo che'l Signo* 
re ti donajìe in ricompenfadi tal beneficio , er dipiu,che 
ti donaffe te fiejfo anchora , il che meglio noi hai gufato, 
C r prouato.O quante fiate credo che dapoi ti agorafii ha 
uer in falla quel legrio,ilqual ut ti fu pojlo per angaria ; 
onde giudico cheti face)] ero piu difaacere, quando telo 
leuornoyche quando te lo pofero in fatta, perche già co « 
minciaui a gufarlo. M a il signore lo uoleua per fe,per* 
che hauea bifognocC adoperarlo per te, e r per noi, pur in 
t almeno fu contento dhauer aiuto per poter arriuarpiu 
tofio al l oco,che defideraua per operar la nofra falute ♦ 

Del pianto che fi faceua fopra il Signore , 

CT delfuo predir i mali eh' erano per 
uenir al popolo, Dif cor foquin 
quagefimoprimo . 

lofeguiua gran turba di populo,cr di don* 
l\/l nefequal b piangcuano,w lament auano: on - 
JL V X de lefuuoltatofi a loro diJfe,FÌgliuolc di leru * 
falem non piangete fopra di me , ma fopra di 
uoi f effe piangete , cr fopra dei uofirifìgliuoli,però che 
ecco thè uer ranno i giorni, ne iquatt dir anno, Beate le fie* 

rili. 
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WJi,cr uentri,iquali non hanno generato,?? le mammel- 
le che non hanno lattato , AH bora corniciar anno a dir a 
i mouti,Cadete f opra di noi ,cr a i colli, copriteci, impero 
che fe fanno quejle cofe in legno ucrde,nelfecco che fi fa* 
rà*o Signor amorcuole , signor dolce tu pati, cr pati ti 
to indegnamente cr prohibifci che tifa battuto compaf* 
pone : ne uttoi effer pianto : cr pnr tu haucfti compafiio - 
ne alla ucdoua orbata del figliuolo adolcfcente,cr allefo- 
relle di bazar o morto . P are Signore ,crccofi, che tu 
uoglihauer compafiione a gli altri,ma non uogli eh altri 
l habbino a te,ufando in ciò dclgcncrofo cr dell'amoreuo 
le, però che uoi inferirebbe non debbano piangere, prima 
perche tu non fai t lima di tal martiri, auchor che at) ocif 
fimi per amor di quello che te gli hatiea impofii poi, per * 
che ogni padre amorcuole , uedendo patir f eco i figliuoli, 
fuole fentir maggior tomento , er pafiionc, cr defiderar 
la liberatone piu per figliuoli, che per fe.ìn quejìofcopri 
anchor il tuo grande affetto a quel trifto populo , mojlran 
do che hai piucaro,chefìa hauula compafiione a lui chea 
te, come già haueui fatto quando approfiimandeti aUa cit 
t'a predicendo la fua dejlruttione la piangetli,cofa,che no 
fi ferine cofi chiaro, che babbi fatto mai per te : Et q ! < e fij 
giorni, che bora tu nomini fenza dubbio fono imedefimì, 
c haueui prenuntiati di [opra lagrimando, iquali uennero 
a uero talmente, che finhoggi , cr fino al fin del mondo fe 
* ne hauerà la continua proua : peroche non fi utde in tut- 
to il mondo, populo piu uniuerfalmentc cafiigato dell' He 
breo . Dal che fi può comprendere quello hauer fatto il 
maggior peccato, che mai fia fiato commeffoal mondo : 
Et Dio lo ferrn uiuo,zr lo mantiene apunto in tetti* 

monio 
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monio della f u uerità , er anchor per fallarne in fine le 
reliquie ,acciò fi ueda cb'ei non guarda a fuoi demeriti ,er 
cb'c potente d'ujar mifericordia,edandio a cofi iniqua ge 
neratione , ma per bora ci fan Largo, acciò intriamo noi' 
prima . Le ultime parole del ragionamento del Signore , 
fi sà fenza alcun dubio che furon adempiute per i Roma - 
ni , iquali al prefente lo crucifigeano per ùìjligatione de 
lor H ebrei, vero uolfe dire , fé cofioro al prefente per 
perni don del vadre,cr uojlra importunità fatmo que* 
fio a mefilqualc fon legno uerde fruttifero , er pieno cChu 
more della diurna gratia non foggetto , anzi incapace di 
dami adone, come anchor e ffo vilato giudica, che faranno 
quefii medefimi contra di uoi infruttuofi degni delLt mag 
gior paninone , chef offe mai mandata da Dio contra un 
popolo t Quafi adire. Ben potrete chiamami pentiti di 
ejfer al mondo, er defiderar di finir la uita quàto piu pre 
fio, per non gujlar tal efterminio,er ira di Dio, laqual fa 
rà minijlrata da quelli, che bora ufate per minifiri in dar 
mi la morte. 

De i latroni menati alla morte con il Signore t Di- 
feorfo quinquagefimofecondo . 

M A fi marnano anchor doi altri buominfdi ma « 
la forte con effo luipereffer ammazzati per 
giuftitia. O Signore non fìfaceua alcuna diffe 
renda tra te, e quelli ajJaflintiNo ti era hauuto qualche 
poco piu di rifletto fi p ejfer piu dclica to,e piu afflitto fi 
anchor per ejfer fiato p il paffato filmato da qualche qofa 
nel popolo? E t pur fi fole ì fiinti caftan chor ujar qualche 
particolar difcretioe,Ahime diff erede fi ufauano j[>c mol 
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tc>m tutto tendcuano in farti piu malc,o~ piu vergogna, 
q con quali infulti credo fi ragionava di te aUhora : Alìho 
ra giudico che f adempiffe la figurale già fu prefigna* 
ta in Dauid,quando perfeguitato dal figliuolo ingrato u* 
feiua piangendo della Città , c 7 pajfando il torrente di Ce 
droncon amaritudine, s etnei gli infultaua con maledittio 
ni dicendo. Efci,Ef ci hvomo di f angue , hora il signore ti 
uuol punir de i tuoi peccati, & gli gettava incontro deU 
\ le pietre . Cofi tu al prefente uftiui della mcdefima Cit* 
tà f fendo prima intrato nel pajjaggio del torrète impetuo 
fo delle tnbulationi , cbaucui pigliate fopra di te in loco 
nojìroyperfeguitato dal tuo primogenito popolo d'ifrael 
ingrato, ò quante maleditevi penfo tifojfero date da quel 
li inquinanti torti penfo ebeti fodero fatti in quella a* 
cerba ufeita . T alche fe i foldati per compafione , e 7 an 
chor per non tardar troppo in lungo la efpeditione , non 
ti bauejfero dife[o,tengo per certo, che non ti faria rima* 
(ho in barba pelone pur un capello nella tefta della rabbia 
del popolo furiofo : Et tu nondimeno tanti fcherni,ej pe 
ne fojìeneui con quella patientia, & molto maggiore,che 
non hauea portato d auid ifuoi pochi , hauendo tu a caro 
in tal modo ejfer trattato per commouer maggiormente 
a mifericordia la diuitia bontajopr a quelli, che ti offen * 
deuano , peroche conofceui per certo ejfer tanto adirata 
con noi (eterna giudi i i a, eh’ era conueniente che tu, come 
nojìro locotenente , procederi per tdi termini uolendola 
placare. O anima mid,dehfe mai fentifli,o uedejii la bella 
fembianzi del tuo diletto fpofo, miralo hora, er ti uèghi 
compafìione di lui fatto fecondo lafcrittura,come lepro* 

fa cr fttttsa afpctto di huomOjtuttodeturpato dafputi,et 
1 percojfc 
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percoffe ignominio f e & penofepltra mifura. T aititene* 
te il tuo Signore per pigliarti, er darti la fua fede d'ha* 
uerti fempre per fua carifiima. Che farai? forfè ti uiett 
papero di riputarlo,uedendolo fi brutto ? Ahimè ahimè 
non fare, anzi pdelmente,zT amoreuolmente digfoEcco- 
mi ferua tua, che bora ti feguo, bora ti uoglio,hora rinon 
tio ogn altro amore , eccetto il tuoi ilqual mi porti : tanto 
grande ,'che per defìderio (Chauermi tutto ti ueggio coft 
disfattolo potendo di zelo Star fenza di meiteco anch'io 
uogtio ejfer affiitta,teco uergognata , teco crucipffa co * 
fi . Cofì parla al tuo Signore, feguendo di continuo le fue 
pedate, di jfopa a fargli compagnia in ognicofa,depderi 
do d'effer fcacciata con confusone pena da quejto mon 
io,doue non è la tua uera città,fuora delquale la trouerai 
al fine Seguendo il tuo Signor e, per goderla in eterno. Che 
uuoifar di te ftejfa,fe non fegui il tuo Signore? Forfè non 
conofci, che in altro modo facendo è forza rejlare in ma * 
t no de i tuoi nemici ? Ma non guardar che il Signore al 
prefente fi mojlri infermo,?? tùie, peroche fe uuoi uede* 
re, che ciò non fa per altroché per nafeonder quel eh' è di 
dentro,ricordati quando falendette la facciafua,come il 
Sole,nelmonte della fua gloria: laqual cofa borano dima 
flra , accioche occultàdo egli le fue forze a i nemicali in* 
ganniconle lor proprie arti, c? gli uinca con leforpro 
prie ami , a te mojlrando tutt’hora la fua carità imméfa . » 

Dell’ ejfer gionti al luoco di Caluaria . D ifc. LIII. 




, A hormai paino gionti al luoco,oue p ha a mo* 
ftrar l’incomprèpbile atto <£ amore da quello jU 



O qual 



’ 'WLL'A pàs. del n. s. 

qual no [o, per tal cagione, come lo poliamo chiamare al * 
tro , che amore ’> però che mejfo i l Saltatore j òtto il torà 
chio del patire tanto acerbo , caefce di’Jui altro, che amo * 
rei Che ne è { lato canato fin qui altroi Ecco (ahimè') ani* 
ma, che già fumo al luoco di caluaria. Et ucnnero(dice ) 
nel luoco, che fi chiama Golgota, che uno ! dir luoco di cal 
uar ia. V olejii S ignor morir nel luoco de dannati , perche 
moriui per noi dannati : uolejìi morir nel luoco, oue fi pu * 
niuano coloro, che pergiuflitia moriuano, mojlrando che 
uokui anchor tu pergiujìitia morirui , ejjcndo caricato 
de i nojiri peccati. Volefli morir oue moriuano i malfatto 
ri, per effer riputato uno di quelli. Queflo luoco era fuor 
della città : onde tu appojla f come dijfe il tuo Apojlolo) 
uolefli patir fuori della città, per dimoflrar che ne tu, ne i 
tuoihabbiamo in quejìo mondo città permanente. Volejli 
patir fuor della città, adempiendo Li fcrittura,laqual co* 
metteua , che i corpi degli animali,il [angue de iquali era 
portato nel luoco, che fi cbiamaua fanta,dal P ontijice per 
i peccati, fofjero abbrugiati fuor del campo . Per ilche 
tu per fantijìcarci,cr mondarci per il tuo [angue , ilqual 
fu preferii ato per te uero Pontifice nel cielo auati il Tro 
<tio della diurna giuflitia , colquale pienift imamente le [a - 
tis[ace)li,fuora della porta uolefli ejjer morto . O anima 
mia, il Signore ha eletto di morire in queflo luoco , et 1 mo- 
rirui per tua cagione , pofiibil jiagiamai, che te ne uogli 
partiremo pur che ui pofii ftar uiuat O Signore non aftet 
ta altro benebbe morir teco, et quejla [ola grada ti chie* 
do nel tuo morir e, Fa che in pace mi addormentifeome di* 
ce il [almo) in quel mcdeftmoripofo,nelqualtu t’acqueti 
ad ej[o rendendo il J[into al Padre . Deb moriamo con 
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U nofira ititi inhu miajaqual non può imi morire. Mo* 
re il Signore [opra il monte di Caluaria , luoco dedicato 
ad efeejuir lagiufiitia . Qiiejta è la maggior giujlitia, che 
mai fi potcjfe penfare , in punire in una uolta le colpe di 
tutto il mondo. Per la cui uertu fu talmente fatisfatto ah 
la diiiina giu(htia:che ogni uòlta,che con fede rimemoria 
mo tal giujlitiiyO ptu prcftofacrificio di giuflitia,ci c da- * 
ta piena ficurtàdi jferar nel Signore, fecondo il f alino. 
O monte felice , o monte fiuttuofo , monte f opra delquale 
chi monta , arriua al cielo, inchininfi hormai a te tutti gli 
altri montane piu fi dia la gloria a Sina,o a T habor,ma a 
te, che tutti gli auanzi , per fojlencrfopra di te quel gran 
monte, ilqual d'un piccolo fajfctto c diuenuto tale,che co- 
pre tutta la terra . Tu fri quel manteche ben uorrei , cr 
prego che mi caddi addojfo , fpezzando tutta la fuperbia 
mia,ZT tridando la durezza del cuor mio. Felice monte , 
nclquale bora, come in piu uero del primo terrejlre Para* 
difo,fi pianta piu uero arbor della uita , nelqual abonda* 
ranno i fonti del Saltatore da fatiar il populo diletto dal 
grande iddio. Du quefìo monte anima mia, dijfoni di mai 
. non ti partire, il Signore qui ti difidera feco,zr dice,Bo* 
num cji nos hic effetti tabernaculo ci farà fatto, er uuole 
effer egli il tuo tabernaculo, CT licentiarà il jfirito per 
dar luoco al tuo. N onf :i contenta di tal parti tof N e du* 
bitar per queflo,che non effendo il jfirito proprio nel Si* 
gnore fia per hauer manco ben feco : faprà bene egli cr 
ufeir, cr rejtarc a fuo modo,bajla a te,ch'ei per l’ufcirfuo 
ti dia loco , cr ti uenghi a pigliare. Accetta, accetta anima 
mia,d'efjer scprcmortauiua,et uiua morta col tuo Signo 
re in quel modo inenarrabile , cb’cflo ti farà guflare con 
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tua pict infinita. Chimi legar à Signor mio caro,in que* 
fio luoco ? infelice me ch'io ho bifogno d'ejfer legato per 
non partimi da fi gran bene. O Signore , bora che non 
hai piu d'adoperar legami per te, ma chiodi , piglia quella 
fune, con che fei i lato tiretto indegnamente , laquale un al > 

tra uolta ti ho addimadat agettalami intorno alcoUo,cr 
alcuorecon mille indtjfolubilifimi nodi, ferrala p forte , 
che mai non ne poffa ejfer fciolto da qual fapientia jì uo- 
glia, radoppiami le guardie dolce Signore, che non pofii 
mai partirmi dal luoco fanto tuo j qui mi pafca,qui mal * 
l°ggi,qui pa ogni mio fapere e r uolerc, oue ad ogn altra 
cofadiuenti infenfato , ne mi ricordi fe fij altro mondo , 
ouer altra uita . Quejfìo uorrei Signore, ma lo uorrei de 
fatti ,p come tu de fatti me l'hai guadagnato. E h fam * 
mi quepo dono , che p come commandaftigià al Cherubi * 
tto,chenonlafciajfe piu intrar nel primo Par adifo l'anti * 
co noftro Padre , commandi bora al tuo efercito , che non 
lafci ufcir me dal tuo monte per entrar nel mondo, di che 
già tanto mi ho dilettato , er mi diffenda , che non ne pa 
trabalzato da miei nemici con fronde. Ò anima miopi* 
gliati quepo monte in godimento, che l signore te lo donai 
ilqual jenza che f ari, o zappi Jolo irrigandolo di lagrime, 
che tal'huiqore brama tal terreno') ti renderà ogni gior- 
no tanti,cr p foaui frutti, mafiime dati' arbore jlquale ho 
ra p pianta, che fra poco tempo fe ben non hauefri poi al * 
tri legami d'intorno, non. ti potràmaiuenire uogliadi 
partirtene , fallo er non indugiare , che fortunata te. 

Ah Signore mio dammi lume , er non guardare alla mia 
imperfettione . 
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Del dar bere al Signore il uino mirrato , CT aceto w 
con fele. Difcorfo L 1 1 II . 

E T gli diedero a bere il uino mirrato,*?' no ne pre * 
fe , CT gli diedero a bere aceto mifcbiato con fele , 
CT come l’hebbe gufato non ne uolfe bere . Cofi 
pare che dia in tefto facro,per quanto mi ricordo alcune 
uoltehauer fentito ragionare y CT affermar ciò perfone 
dotte. A quefto modo furono propofle due beuande al Sai 
uatore luna dopo l'altra. La prima dellequali,cioè quella 
del uino mirrato era prctiofa , e r nobile, fecondo latte - 
flation di Plinio nel libro X 1 1 1 1 . nel cap. X V I. er 
piu chiaro anchor nel Cap. XIII. pur del medefimo li * 
bro : oue dice che appreffogli antichi i uini conditi con lo 
odore della mirra erano laudati fimi fopra tutti . Onde 
fi può facilmente crederebbe (t folcffe dare tal uino a co* 
lorobb' erano giujlitiati, perche manco fentiffero il dolo * 
re della morte,effendo ebri , o almeno molto ben conforta * 
ti. Et quejla prima beuanda fi ptn falche poteffe effer por * 
ta al Signore caritatiuamente ( comera cojiume di fare 
anchora ad altri)da ifoldati,che l haueuano in mano : la* 
qual poi c’hebbe rifiutata (però che noleuafentir la mor* 
te,*? fi sforzaua di fentirla penofifiima ) onero per [de* 
gno da efii faldati >o piu prejìo per malignità da quelli 
del populo ( perche sadempijje la fcrittura delfalmo , il* 
qual dice , mi hanno dato il fele a mangiare , e r nella mia 
fete m’hanno beuerato d'aceto) gli fu porto aceto,*? fe* 
le mifchiato. Mane anche di quejlo uólfe berejmperoche 
l’aceto acceleraua la morte, andando a i neri offeft per le 
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piaghe :er cjjò /hre un pezzo in croce per ragio* 

nar di ti col padre, er con noi , /in c/?e fcuMe/Jè con fumato 
ciò che hauea determinato di fare , dopo ilqual tempo ne 
beuerà uolontieri. Horj folaméte negufìa per amaricarfì 
almeno la bocca , er fentirne quella offe falche po tea, feti* 
Za impedir ciò ch'egli era per fare . Si può dire anckor 
che rifiutaffe tal beuanda , fi per no poter f offrire fi hor* 
renda malignità ,fi per lignificare anchor a che l padre 
rifiutaua i frutti di quella uigna già dilettifiima,conuer* 
fagli in tanta amaritudine, come i profeti Efaia, er i ere* 
mia dicono . A h Signore tu uolelii fentir ciò ch’era pofii* 
bile d’ amaro, lafciando il uin mirrato a noi. Lafciajli Si* 
gnore , dal tuo patir la morte per amore un uino di tanta 
confolatione,che chi logujla bene per fede,zr per amore 
talmente fé ne inebria,che non fente pena ale una, o morte , 
fc non quanto tu permetti per fuo bene,& per fargli fa* 
uore,che ti fi a compagno : Però anima mia beui quello ni* 
no mirrato pretiofifiimo ,ilquale il saluator tuo fi ritien 
di bere, per darlo a tei inebriati della fuauifiima memoria 
della carità fu , per laqualfu sforzato a morire, uolcndo 
ch’effa morte gli foffe durif&ma , er fatti per tal uia in * 
fenfibile ad ogni tormento) parecchiati nondimeno a feti * 
tir uolontariamcnte , er non per forza, ciò che f u Mae* 
fià uorrà, come anch'egli fece er bora, er fempre nelle 
file pafiioni , accioche non para qtufi che tu uogli patire 
fenza patire, come uorria il tuo proprio difordinato amo 
re,ilqual ti rende imperfetti ima. A te dunque fià il uole 
re col tuo signor patire,^ f cucir le pafiioni,ma proprio 
òdi lui per uirtìt del preclaro inebriante fuo calice , ch'ei 
ti dà,leuarti il fentirc per fua benignità, nonfecodo i me* 
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riti tuoi . O signore quanto ci fu utile queflo tuo uoler 
gufar la morteicbe altrimenti non l’bauerejti uintdjc no 
tbauejli gujlata : er non ci bauere/ii labiato ef empio di 
farti bollore neU'ejJer pàtienti , fe non hauefti uoluto feti* 
tire il patire.Come sbaueria potuto direbbe uolontaria* 
mente fojli morto ,fc hauefti uoluto perdere ilfentimen* 
to prima, che fofi uenuto al paffo ! A hime tu non fofti 
mai fuor di fenno > C r ( /è/? può penfar che di quefo in 
te foffe alteratone alcuna piu una fata, che unaltrafhon 
piu che mai.hauendo a riconciliar l'huomo a Dioiche non. 
fu maila maggiore imprefa) uoleui fobrijfiimo ritrouar* 
ti . Et che batteria detto l'infermità nojìra di fi mirabili 
documentile ci defi in croce, fe bauefimohauuto da du 
bit are fe eri fobrio ? V ia , uia il uoflro uino,foldati, che'l 
signore non ne ha bi fogno, ne uuol conforto bumano, pa* 
tendo per la uolontà diuitiaje non lo piglia di man del va 
dre,dondegli uiene anchora il patire. Per tato fuggiamo , 
fuggiamo anebor noi anima mia.il uino delfauore zrgra 
tia del mondo , non ci Infoiamo inebriare dalle fue delie a* 
tezze,che troppo ci bifognaftare incentrilo ,hauendo a 
fare fi lungo fi difficile ,cr fi pericolofo uiaggio , nelqual 
tanti perno cjferne fobrij perdono la ilrada,et fono pre *■ 
cipitati nelle infidie miferabilmctc.Ma caro signore, io té 
go per certo, che rifiutajìi ancor qucjla nobil beuada per 
dar loco all'altra amara,ch'era Uà fcritta,et profetizza 
CT promcfjatidal Padre . Et acciotbe in ogni cofa appa * 
refi piu mi fer ubile degli altri buon: ini , lafciajli bere i 
duoi lattoni di qucjla bcuanda , udendo uinccrc ognuffo , 
che mai patijfe ,fi in dolore , come in iter gogna per pò* 
ter dire con il profeta a tutti . Vedete fe Jì troua dolore 
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eguale al mio dolore , Ma non \nanco uer amente hauerefH 
allhora potuto dire . Vedete [e ui è amore eguale al mio 
amore , però che tutte quejle tue tanto affettate pacioni 
dal folo tuo amore procedeuano. Ma ahimè *, mal da noi ti 
uien rijpoflo. Eh Signor e, pur che anch’io non ti dia acca 
to,erfele. O qua te uolte conofco hauerti porto a fai peg 
gior beuer aggio anchora di queflo.ma tu non ne hai uolu * 
to gufare per non punirmi poi. Quante uolte ti ho ama * 
ricata la tuafuauifima bocca, quando 8 anco, & fitibon* 
do ajpettaui il debito cibo tuo dolce , ch’era la conuerfion'e 
erfalute mia , er io mi offeriua tutto oflinato, er ribelle 
atta tua fuauifiima afpettatione. Onde non ne uoleuijie po 
teuibeuere', però che non ti puoi fatiard’ altroché della 
miafalute , fuor deUaquale ogn altra cofa ti è amara , er 
afferà. Perdonami Signore,per donami tanta ingratitu- 
dine,^ fi gran tortole ti ho ufato . So che mi perdoni , 
C rnon attendi hor a ad altro, che a pagare il mio fallo. 
Nondimeno allhora folamente mi chiamarò contento del 
tuo perdono , che uederommi in flato di non poterti piu 
offendere, i Iche riuf eira benifi imo, fe borami fai morir 
tecoper farmi rifu] citar poi un altro huomo per grafia 
della tua morte. 




DeU’effer crucififfo il signore. Difcorfo LV. 

M A eh’ è quel ch’io ueggio ? Ahimè signor e, mena 
tre ti parlo. Ecco la Croce già diflefa in terra. 
Chi porge chiodi , chi martello, chi apparecchia 
corde da ritirarti : altri fanno iforami,altri ti fciogliono 
legami , altri rinuouandoti la terza uolta le piaghe delle 
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battiture, per lequali ti pelle era un altra fiata appicatj 
a i pannici (fogliano,?? nudano la tua carne innocentini 
ma,ey altri affettandoti [opra della Croce ti cominciano 
con nouo angofciofo dolore a chiodar /opra quella, pero* 
che dice f H ifioria , Itti lo Crucifif/ero . Ah mani crude x 
quelle maniche ui han fatto,®- dato ogni bene , quei, pie- 
tiche calcano le 8eUe,er che uenuti di) Ciclo in terra ti 
te uoltejì fono affaticati cercandoti per farti /alti, il uo* 
firo f attore,iluofiro Redentore, la innocenza, la bontà , 
la pietaM carità/ anore, ti benignità,tigiujlitia , bora 
fi crucifige per uojbro minifierio, c r non conofcete : veri- 
fee il giufto (come diffe il profeta) Et non è chi penfi nel 
cuor fuo. Dalla faccia dell’iniquità uien tolto uia il giu* 
fto, ognuno ti guarda signore , er ti uedono tormenta rr, 
e r ftracciare con pena atrocifiima oltra mifura&r niffu 
no penfa però quel che tu fei,o perche fofienghi tato mar 
toro, anzi iti fta ciafcuno con de fiderio d'ejfer egli anche 
tra quelli che ti danneggiano , e? hanno (credo) molti in * 
Uidia a i carnificfO animaci Signore ci ha tifeiato largo 
campo di penfare a quejlo,ma chi fumo noi da peti far fol\ 
a fi gran cofa * Pero chiamiamo prefio tutte lefue creato 
re a confidcrar ciò che paté il loro , e? noftro fattore per 
amor nofiro . Dunque, ò angeli ,ò (piriti beati, 6 sole , à 
Luna/ stelle, ò terra/ clementi/ huomini .che fono mcr 
ti,che fono uiui,e? che hanno da nafeere , qui fiate preferì 
ti a ueder ciò,che fi fa per uoi/errinfi gli occhi, er le me* 
ti per fempre ad ogn altra cofa . M irate cori humani il 
Fattor uofiro, in che modo, e? con qual pat lentia fi tifei 
trattar peruoi , Et tu cuor mio perche non ti poni tra gli 
afpri chiodi,?? le fue mani , er piedi afehifar il colpo 4 
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colui che ti ha creato , cr tanto ti ama , cr fé non a [chi far 
gli il colpo, almeno a Uff arti traffiger infiemc con efo lui . 
- Marni dubito forte (infelicifiimo te) che piu preflo tu no 
fie un {affo piu duro , cr piu potente dì ogn altro mar tei* 
lo,a trapalar battendo i piedi , &le mani al tuo signore , 
laqual coffe fu ucrafio non ti uoglio piu. Gettami adun* 
que in pezzi que fio mio cuore .signor e , cr dammene uno 
altro nono diucrfo.ct contrario jlquale in ricompenfa del 
primo maluagio cr trifori fa facrifìcato , cerne fei tu ho 
ra per noi , cr penda femprc appiccato al chiodo de i piedi 
nella tua croce. O R edentor nojlro che miracolo fu que* 
fto.che ognuno non crepafe a uederti porger quelle belle 
mani abondantifsime di fi larga carità,^ quei piedi , che 
ti haueanofempre portato a /occorrer tutti con tanta be- 
nignità. ai ejfer bora fi duramente trapalati . Sapefli ben 
ciò che facejli a lafciar ciechi tutti, mafsimc in tal punto t 
per oche feti haucfsino ccnofciuto.mun di loro farebbe 
fiato ofodi toccarti , non che farti tanto danno , tal chefe 
haueftì uoluta la morte farebbe fiato forza che te l’baue* 
fii pref a da te ftejfo, fc noti barn Jli uolutofar maggior mi 
racolo,tencndouiuocbitihauejje crucififfo , che non fu d 
far romper i fafsi de pietà , cr quelli pochi anchora, 
quali [ non in tutto , in parte almeno ti conofceano , fé* 
iliache ftefsino da lontano , fin che fu finito quel che 
uoleui . Ahimè che non fo le gli angeli poterò non 
uoltarfi dalla uijla di fi borrendo fpettacolq , cr c 
fcritto , fecondo alcuni de gli demoni , che fe ti ha* 
uejfero cono fiuto , mai non kauerebbono cercato , 
che foffe fiato crucififfo il Re della gloria , fi per 
timore di non perder efii Ufo Regno per tal uti'fi per * 
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' che tal cofd ripugnati a totalmente alla natura , er cjuanà 
tuncjueogni male houe fiero potuto far e, nondimeno mai fi 
haueriano potuti indur a far cjueflo . V olejli signore ef- 
fer chiodato, come ( t tien certo , in terra , riuolto al Cielo 
per moftrarti meglio al padre , er prouocarlo per mezzo 
detta tua obedienza a sbarrar hormai quelle porte chiù* 
/e,er penfo che diceui.Uora menerò pur la mia diletta in 
cafa mia , laqual tanto tempo mi sfiata uietata di godere , 
fendo io al prefente uenutoafar tante dente per riha * 
< uerla meco . V olejli anchor in terra effer diflefio f òpra 
detta croce ,come nel lettulo del tuo ripofio dopo tanto ma 
Ze,cr tante pene portate da principio del tuo nafeimento 
fin aquett'hora detta mortelo loganimità inenarrabile di 
patir fempre,zr in fine picche mai fin' all' ultimo ffirito, 
a confufion nojlra , iquali ben mojlramo ricordarfi poco 
tanta patientia, quando ci lamentiamo che uanno in lungo 
le infirmiti corporali, o qual fi uoglia altro nojlro inco » 
modo,uedendo il Re del Ciclo, che ha hauuto ogni incom* 
modo, in tutta Unita fitta , andar fempre crefcendoilpa* 
tir fuo fenza refr igerio fin al fine, tanto che trouandofi al 
l'ultimo della uita fi trono medefimamente al colmo del pa 
tir e, di tal forte che la fina eccede ogn altra pafiionefi deU 
l anima, come del Corpo : peroche chi potria dir i dif cons- 
tenti, che haueui netta benedetta anima tua signore a uc* 
der fi grandi offefie contri il tuo Padre , cioè quelle , che 
fifiaceuano atthora con tutte le altre fiatte dal principio 
del mondo , er quelle anchor , che fi erano per fare i Poi 
quanto al corpo,qual parte era cefi nell' interiore , come 
nell efteriore,non offe/a grauifi imamente da capo a piedi , 
lafciàdo di nominar la confittone , vUngiuftitìa , lequal 
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accrc fuano il tuo patir tanto ? fono molti , imitali uerifimit 
mente pcufatio che nel ponerti in croce ti fujfero ufati tut 
tiqw i toniche fu po fi bile, et nel uerfartegli fepra fotti 
tirato per la barbaci per i capelli je però te ne er ano ri 
xnafi,<rs nel difenderti er tratti per forza fina i forami 
con corde,tifoffe con / mi furato dolore aperta la giontu * 
ra dei pctao.Et io anchora nò farò difficile a creder tutte 
quejie cofe,perchr fendo tu l'huomo de i dolori .credo che 
ne uoìffli prouar d'ogni forte chepofibilf o/?e,er perche 
tenendoti coloro, che ti crucifigeuano, per il piu peruerfo 
huomo chef offe, è uenfmile che ti tratiaffero peggio 1 che 
mai foffe trattato huomo alcuno. Onde fi può meritamene 
te dire che tu afccndefìi in colmo del patire fopra o* 
gni humana confideratione di dentro , er fuori , pe • 
ròche tiparue conueniente cofa,che fi come haueui ai 
ejfer maggiormente glorificato ,et come capo de tutti gli 
eletti coronato di maggior gloria, cofi labbajf amento,^ 
il patir tuo,& la tuaobedientia eccede ffe incomparabil- 
mente labbaffamento.zr lobedientia nel patir di tutte le 
altre creature infume . F# conueniente anchor tal fopra * 
bondantia nel patir tuo fi perche non potè fimo ejfer mai 
tanto tentati , che nonfójfe piu che pienamente fatisfatto 
per noi, fi perche non hauefimo per tuo efempio, er com 
pagaia a temer le nojlre pafioni , uedendo che quanto fo* 
no maggiori, portano anchor maggior corona , come fi ha 
ueduto in te . O anima fenti /enti i (fittati colpi, che pajfa 
no la tua uita,paffano quelle mani,daUe quali tu> er tutti 
i prefimi tuoi bautte riceuuto tanti doni , pajfano quelli 
piedi (ó piedi , facri fanti , er innocenti ) iquali fon fiati 
fempre ueoci . 1 ogni tua necefità } er firìajfander il sa 
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gue per te . Q uefto pretiof ) [angue, che [corre , er cor 
minciagia a far bagno da lauarti y no lafciar andar in te* 
ra, non lo taf dar colpe fiar indegnamente , ma colmerà 
titi in fjjongia , , er tutto [orbilo in te . O signor mio t 
hai fatta qncfta tua Croce fi flretat y zr ni uuoi ejfcr fie- 
/o/opra foto, cria uoi occupar folo longa , cr larga 
quanto ella è , pofiibil fia che non uogli dar loco alla tua 
fpofa t Ahimè ti ueggio , Signore,auaro di pene , er lar* 
go de benefici. Hai [atta la croce piccola , er per te fole, 
prima perche altri non hauerian potuto hauer tanta pa * 
tientia , poi perche poco haueriagiouato il patir altrui , 
prima c bauefii patito tu : onde uoleui beuere prima d o* 
gn uno quel calice per leuarne l’amaritudine [olo , che al - 
trimenti mai d' alcuno [e ne hauer ia potuto gufiare . Nei 
già perciò abbandonai la Jpofa tua , anzi la commodau 
dentro di te t onde ella in te ha patito quello t che no potea t 
ne [aria ualfo in lei , cr tu bora patifei in effafacendole 
giouar infinitamente per uirtù della pafion tua ciòcche 
paté per amor tuo . Hai [atto Signore la tua croce angu* 
fia , er non hai uoluto in quella dar lococofi facilmente , 
ma ben hai fatto largo il cielo,nelquale per uir tu della tua 
croce inuiti tutto il mondo . L’hai uoluta angufia, mo * 

Arando di uolerla per te [olo, per far gola a chi t'ama di 
farti copagnia.O anime inamor ate del uo$ro ffofo no ui 
[entite accendere d hauer loco nella fua croce f A quefio 
fi conofcono le uere ffofe del signore ,/è uogliono effer 
con lui per tuttofo Signor mio benignifiimo y quanto io do 
urei effer contento che mi priuafti d'ogn altra cofa , et mi 
donajti gratti di non defiderar , ò far mai altro che patir 
per te , però che quefto mi [aria il piu bel [egno che mi a * 
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nufH,er ch'io amafii t ch’ogni altro : che certo mi fa po* 
co prò il ragionar del patir tuo t nonfentendomi prepara 
toarenderti il contracambio. Ma , ben chejìa indegnodel 
depderio,& molto piu deli' effettori conforto nondime* 
no f opra l’abondantia tua ,ciT / opra il defiderio,cfte tu hai 
di dare, piu che non he io di riceuere. certo tu meriti que 
fio honore y che da noi altri fja defiderato ilpat.r^ej'la 
morte per teje non fojfc mai per altro , per confufio. le del 
tuo nemico introduttor della monetacelo che il male , che 
ha cercato di farcitomi m gloria a te, C7 fallite a tioi,& 
acciò che quejla nostra morte ci fia una occafione di poter 
mojlrar che ti amiamo , cr ti credi mo,mafiimc che pei al 
tra firada nona docomelamadrenojtra haueria battuto 
da poter cofi ben glorificarti , C2T mojlrar quanto jtima * 
ua cr te, CT le tue parole, che per quejla fola . Meritando 
tu dunque qucjlo honore,come è detto, ne ritrouatidofi chi 
per te jlejfo tei popi dare f e non l'aiuti, te ne uieni a pri » 
uar a torto ( perdonami bontà infinita') potendo far come 
ben puoi,altrimcnti.vcrò dolce signore, non te ne uoler in 
me priuare.che mi par chauereflianchor maggior torto , 
facendomi tu dir quelle parole, a non ti ef tudirc in me an 
chora , Ma come non debbo jperar quejlo , er altro dalla 
obedientia della carità tua? Ragiona anima mia col Si* 
gnor tuo : Non t'accorgi che tanto t' ama,che mentre t’a * 
(coltaci guarda,^ parla teco , glifi allegerijce ilpefo,et 
glifi mitiga il duro tormento , che [ente ? O signor mio , 
tu patifei t<?nto,nientcdmtno non guardi chi tifcrifce fi 
crudelmente ma tanto è l'amore che mi porti , c hai l oc* 
cbio a me folo,cr mi dici anchora , ila pur [aldo . figliuol 
mio, non ti fgomenure } non ti[candadi‘Zare,non ti perder 
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à ànimo, quejlo ntio patire ha da effère di rutto la mia glo~ 
rù,c tu* con perpetua falute. O fortezza nafeofa del mio 
Signo) e fortezza delfuo umore, chi fi può a te compara * ( 
re i bhfaluator mio, di tal forte bifognarcbbe che foffe li 
fortezza tua in me, fé non eguale, almeno fimilc,di toleraY 
pene importanti,come tu , cofigcnerof amente peramore * 
del p adre,ZT tuo. Ahimè che attendo pur a jfar abietto , 
Canile, cr non confiderò la nobiltà,?? grandezza midi 
ne di cui fon figliuolo, c r fratello , anzi membro . 

D clli doi ladroni crucififii cól Signore, Difcor* 
fo quinquagefimofejlo . 

M A qui faccio paufa , Signore , uedendo hormai 
inalzar ,er piantar in terra la tua croce . Deh 
ero. e font a,perche bora non mi ti fento pian * 
tar in cuore con tanta efficacia , cr uirtu , che ne uentijnt 
fiumi, ne pioggia, ne tempejla,ne impeto di altra forte mai 
mi tipo fi pur fquaffare, non che fuellere . Ma d'unico * 
fa mi fido,?? miconfolo,che afeendedo il mio Signore per 
caufa miafopra di te, non uorrà effer fiora di me , cr io 
uerrò parimente ad effer in lui , cr in te anchora.O cuor 
mio, uedendo il signor tuo piouer f angue, come puoi tu no 
piouer lagrime in tanta copia,non dirò che balli (eh' è im * 
pofibile a corri/ponderirj ma almen che dimojlri che fei 
tutto amore uerfo di colui , ilqual per tuo amore è tutto 
dolore ? Ma uedi ciò che feguita . Et con elfo lui doi la- 
droni uno falla dejìra,?? l'altro dalla fini)ira,di qua, cr 
di là , ma in mezo lefiiEtfu adempiuta la fcrittura, che 
dice y cr fu riputato con gli iniqui ♦ O ciechi, cr perfidi 
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nemici del mio Signore ,uolefte pur far in quefio anchor* 
al peggio che [ape jle, er non ui contentale di far morir 
il uottro Signore di morir ignominiofifuna , cr penosi* 
rm detta cróce ,comr huomo degno d'ogni male, ma uokjtc 
lo far morir nel mczo de doi pelimi peccatori p mojlrar* 
lo a tutti non folo come peccatore jna come maggior pec- 
cator de tutti gli altri,!? capo de peccatori. Ma coli or * 
dinaui tu , dolce signor mio , cr cojì uoleui che tutti noi 
pefafiimoi peccati nostri, cr lanojlramalitia dal u eder 
qual eri Jtimato tn per uolontà del tuo padr e ,CT 
tua portando non altri peccati > che i nojtri . Cojt 
uohui che. fi adempie la frittura .che diceua,che) a* 
retti deputato con gli iniqui Jaqual tifeffe conofcerat 
tuoi Coli uoleui uenir ad effetto della tua unica confolatio 
ne nella tua amarena pacione, che fu di morir tra pecca 
torijquali fi feruentemente amaui,che per loro eri dijce - 
fi, di cielo in terrai uenuto a morire Mu cara compa- 
gnia certo non tipoteano dare, e? quejto credo fojje il 
maggior conforto/ haue^i atthora, ilqualpero non l ha* 
netti intiero d'ogni parte,interuenendoui la dannationedt 
uno di loro, per non hauer contento alcuno , che non fojje 
mefchiato con dolor acerbo. Ti ueggio,signor mio in ero* 
ce fatto maledetto per noi , fecondo la fcrlttura che dice, 
maledetto rhuomo , che pende nel legno : o bene detta fi* 
la crrità,!? la misericordia tua,laqual ti ha fatto dijcen 
der atanto profondo di dolcezza. Benedici animami* 
il Signore,*? ciò,ch'è dentro di me il nome fatuo fio bene 
dici anima mia il Signore, ne ti [cordar mai le trioidatia* 
ni della larghezza/ua,coms'lfalmo t'inuita.O retribuito 
ne ammirabile , retributm inaudita » cr incomparabile \ 



DISCORSO LVI. iij 
tt.u riceuuto anima mia , di mano del signore per tutti i 
mali/ hai fatti due uolte maggior bene ,come dice Efaia. 
Tunata , er uijfuta femprefottola giufla maledizione, 
hora fei circondata della mifericordiofa , er copiofìfiima 
benedizione del tuo signore/qual ha pre/o la maledittio 
tua in /è,cr ejfo è rimafo maladctto per te. E 1 fatto il Si» 
gnor tuo maledetto per te er tu benedetta per lui , pero 
che adeffo egli firacciaffcanzella , er annulla il decreto, 
C T fcrittura della maledittion tua, talmente che mai piu fi 
ha da ricordar che fia fiata maledetta. O populo eletto er 
diletto del Signore, non dubitar e, non temer piu per i pec 
cati pajfati,che (come dice leremia) ha compiuto ilsigno 
re il furor fuo/a /parta et uer fata lira della indignation 
fuajaqual tutta è cafcata [opra il fuo figliuolo , hauendo 
in lui pofie tutte le iniquità nofira in modo che non è per 
corucciarfi mai piu co noi per l'auenireMa tutte le buffe 
cr cafiighiych’ei ci darà,tutti procederanno da carità, et 
d' amor paterno^ fine che no perdiamo il gran dono,ch‘ei 
ci ha fatto , ma purgati e r gloriofi col fuo unigenito gli 
facciamo honore , per effer poi coronati col medefimo in 
eterno. H or uedi anima mia/ tuo Signore in croce. Per 
qual cagione ti penfi,cbe ftia cofi curuo, e r chinato con le 
) palle * Quefio uien dal pefo de tuoi peccati con quelli de i 
tuoi fratelli, che lo granano . Quefio è , o buono c r uero 
pafiore,H pefo della pecora [munita, che hai ricuperata 
di man di lupi , et gettatalati in /palla per portarla a quel 
felice ouikyche gli hai preparato :cr portandola fei paffa 
to per mezo de nemici,che ti uoleano impedire , da iquali 
fei flato per caufa [ua ferito a morte. Ahi anima ingra- 
ta,non ti ricordarti del tuo Signore, come ecce finamente 
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ti hxbbia amata ? Non ti fouuerrà deffajfientio fuo , et del 
file, de tanti difagi , er amaritudini, er /aficfoe eftremc, 
£ ha patito per j alitarti i Deh dicolmcdcfimo profeta > Si 
ricordarmene fempre, ricordarmene ,cr rc/tarò deferì 
ta,C7 macilente, er farò in continuo flupore a tal con fide 
ratione . Cofi dijfioni er co/ì fa,dolce anima mia,l aquale 
bormxi ho da ricono fiere per carifiimx, uedendoti fi fui * 
fceratamentc amata da colui , eh' è piu che carità , piu che 
amore . Confiderà qua un poco la bontà,<zr la giufhtia co* 
per ta di peccato, la fapientìa uefiita di tfoltitia,la for * 
oppreffa da infirmiti , er /a g/oria nera adombra * 
fa df opprobrio , folo peruoler dare a te il tuo Signore 
quello di che priua fe ftejfo . Ai? commouiamoci a tanta 
alteratone del diurno ordine , er configlio, fatta per noi 
dalla dejlra,cr propitia mano dell’altifiimo. MoJ trafi il 
Signore in croce, in alto, tmdo ©c con /e braccia aperte , 
per cjjcr 6en ueduto,cr per mojlrarci la forma,aUaqual 
dobbiamo tender tutti,CT afiimigliarfi per piacere al fuo 
padre. Vuoi dolce R edctore,cbe Riamo eleuati fopra ter 
ra»cr che guardiamo ogni cof a terrena da alto, con farne 
il conto, che merita . Vuoi che teco fiamo nudfipriui.d’o * 
gni fuperfluità , er uanità, er uacui dì ogn altro amore , 
/a/tfo c/je del tao,hauendo rinunciato honore mondano & 
• robba, er cicche di qua fi può poff edere, fenza patir uer 
gogna,o confufione,o erubefeentia alcuna, tornati er re* 
jtituiti per te alla prima innocentia,cr purità. Vuoi che 
filano chiodati i piedi nojlri,cioè tutti gli affetti nojiri aU 
la tua croce, er che non cerchiamo altro, ne in altro bob* 
biamo contento, che nella tua croce, er nel continuo pen* 
fare chef ci morto per noi : però amor mio , pianta bene i 

miei 
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miei piedi , er il cuor mio in (juejla croce tua , fu che non 
pofii parlare,o penfure in altro. Vuoi anchora(come ci 
fa gran b fogno ) che le nojlre mani pano chiodate ancho 
elle nella tua croce, ne mai da quella fi portino, laqual copi 
uuol dire ch'ogni noftra operatone , douendo effer grata 
al Padre tuojbifogna che pa fatt a in fede delmerito della 
tua croce.Vuoi che pomo teco apparecchiati ad ogni op* 
probrio ,cr pene, che ci uenghino date ,fenza potere noi 
offendere altri apretti dalla carità tua: cr che teco pomo 
apparecchiati di dare a tutti cop a buoni , come a trilli, il 
cuore, il corpo / 1 f angue, hauendo con le braccia aperte, 
er capo chino fempre depderio d' effer e abbracciati , CT 
accarezzati >cr di abbracciar e, & accarezzare ognuno, 
CT di far beneficio indifferentemente a tutti , etiandio a 
coloro,che ci offendeno) come hora dice il facro tePo.Che 
fai tu, o anima mia, non ti piace quePo ffecchio , coftàto 
cop caro al tuo ffofo, ilquale ei ti dona i non fei contenta 
d ajfomigliarti in quepo al tuo dolce Signore lefu ebri* 
Po in tutte quelle cofe , che ti uà f coprendo et hora in ho * 
ra ? Deh diffondi ahimè, che per niente p faccia a nefa 
[un'altro modo . 

li prego del Signore per li crucififfori. 
x Difcorfo L VII. j „ 

H Or uediamo quel che dice thiporia,feguendoi 
M a leju diceua , Vadre rimetti a loro ,peroche 
non fanno quello t che p facciano. O [auto Buon* 
gelipa, deh chi mi darà il ffirito , ch'era in te,quando ciò 
[criuepi, perch'io poffa ejfrimerc, er chiarirea me, & a 

P 2 gli 
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gli altri l import ahtia,anzi la dolcezza di queffe parole? 
Teinuoco Luca fanto, prega quella luce , che fplendette 
già a te in cjuejlo puffo, che riluca ancor a me rnètre ne pen 
fo,zr parlo,acciò non faccia ingiuria , er non jìa ingra * 
to a cop bella er defila carità del tuo , er mio Signore, 
Volejii direni maluagi,peruerfi , er ciechi mortali, le mi* 
ferifiime er ingrate creature erano occupate tutte a far 
ogni male , ogni ingiuria, zr ogni indigniamo torto , che 
fapeano,v poteuano a quella interminata bontà ier face 
uano ogni sforzo d'otturar l'impeto delle acque abondan * 
tifiime,che correano fuor della percoffa pietra , come da 
un imo , er uero paradifo,per inondar tutto il mondo , et 
. per condurci a feconda in uita eterna jper abeuerar lari * 
do, er affettato popolo di Dio eletto in quejlo iterile , er 

• pauentofo deferto : per far uenir fopra di noi un diluuio 
nbn piu di uendetta , ma di mifericordia , ilquale annega f* 
fé, er confumaffe in ogni opera di carne ,er di peccato, et 
ci rinouaffe , Mata Signorina tu saluatormio,ancorche 
faceffero cofloro perfe, er per tutto il mondo ogni sfor * 
Zo pofiibile per uincere la tua bontà , er per far quap 
che il Padre attendere piu alla malitia loro,che alla cari - 

_ tà tua immenfa,ej incomparabile obedienzaitu Chriflo, 
tu Redentore,tu amore, tu dolcezza Ju fanità , er giujli* 
tia eterna, tu fonte di uita perpetua diceui , er non una 
uolta, ma piu continuàdo in tal dimanda (che cop mofira 

* apunto il parlar di tempo imperfetto ,che ufa lEuangeli- 
pa^cr non folo pregando per quelli, che ti crucifigeuano 
aUhora , ma per me anchora,zr per tutti quelli, ch’erano 
cagione , che fopi crucifijfo > Padre perdonagli, come è a 
ère : O Padre ,per la dolcezza di qucfto nome , per 

c. quello 
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quello amore , riuerentia, er obeiientia uera , coti che ti 
inuoco (er piu con le opere ^he con parole) perdona a lo 
ro , iquali non fanno quel che fanno , habbi compitone 
alla cecità loro , ancor che proceda da mal principio(che 
fe non fojfe {lato male , non hauerebbe battuto bifogno di 
perdono)perdona a loro,& bajlìti della pena y e r caftigo 
mio,ej s eglino tifone inobedienti ,er ribetli,cr ti fanno 
ingiuria in me, potili all' incontro, CT fatisfati della cari - 
tà,zj obedientia mia,che per loro ti porto : er pe/r/d cfce 
quanto piu m'ingiuriano, tanto maggiormente mi fanno 
parer uerfo di te obediente:cofa eh’ è a me tato grata,che 
piu non potrebbe ejfere,deUaquale io farei priuo , s eglino 
al pref mte mi faceffero men male . Anchor che ciò non 
Jìa male,anzi pur mi è il maggior beneficio,che depderar 
potefiijhauendo per quejlo occajìon di f are , er patir mol 
to per tua obedientia , er di lafciare anchora efempio a 
tanti altri di farti fimile honore : però placati dolce P or 
dreiperdonagìi Padre feuuoi far piacere al tuo figliuo- 
lo: perdonagli ti prego,zr non guardare a loro>maguar* 
da a me^rif guarda nella faccia del Chrijlo tuo . Ecco che 
ilfangue mio ti chiede mifericordia per i miei fratelli . O 
argumento aper tifiimo della tua diutnità Signore , tanta 
carità, tata tua paticntia,o documento degno non d altro 
maejlro, che dite , borami par proprio uederti in luoco 
eminente afeefo a pofla per infegnare . Però correte ai ' 
udir la fua dottrina gente dell 'uniuerfo , er intenderete 
come la uera grandezza fapientia , è con la carità uin* 
cer l'odio,con la uirtù fuperare il uitio, er col bene de* 
primere il male. O Signor mio, chi potria mai dire con 
quanto amore ci infegnafti tal dottrina tehi potria dire 
■ , • P 3 ' con 
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con quanto amore ci afcolti , quando tu}fenti che noi an* 
chor pregamo il mede fimo patendo per tuo amore fo Ste* 
fono gloriofo , o / aera er font a anima. Tu primo dcfti ■ 
quefio piacere al tuo Signore , quando cjjendo lapidato , 
hauendo prima raccommandato il tuo fpirito a D io > pò* 
nejtile ginocchia in terra , e rgridafli con gran uoce , Sì* 
gnore non gli mettere a conto tal peccato, pareua che uo* 
lefli dire, che il gran dono , ilqual ti faccual eterna bontà 
facendoti ejfcre il primo, che gli rende f)e guiderdone del 
(angue, er della uita , che hauea ffiefa per te, non poteua 
finir d'ejferti grato fife non perdonaua a quelli che ti fa* 
ceano tanto bene penfando di farti tanto male . Onde il 
Signore dimofirando dthauerti ef audito, er d'hauergra * 
tala tua dimanda non indugiò piu niente dopo le dette tue 
fi dolci parole , che corfefubito ( ejjendo flato prima ad 
affettare )er ti prefe in braccio riceuendoti nel (uo eter * 
no ripofo : er fra poco tempo dopo egli uenne in perfona 
per adempir la tua richiefla , er tra gli altri conucrti il 
maggior nemico,chauefii hauuto tu, e la chiefafua,ilqual 
fece di Saulo Paulo, di lupo agneUo,cr di persecutore pre 
dicatore,che gli faccjfepoi fi grande honore, er fi affa * 
ticaffepiu degli altri non in un Inocofolo , ma in tutto il 
mondo per amor ftiOìdi modo eh' e ffo fu il maggior dono, 
ctiei facejje alla fua chiefa. impara adunque anima mia , 
la bella , er generofa dottrina della carità di Dio , laquale 
non fa turbar fi . impara a uoler ueder bene a chi t'ha in 
odio , er a non effere ingrata a chi ti daoccafione di fare 
honore al tuo Signore imitandolo . Onde fenza dubbio , 
douendo noi amar chi ci gioita, cr mafiime all ànima, j e* 
guita,che non dobbiamo uoler tanto bene a chi ci amai (e* 

condo 
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condo il mondo parlo : perche no è comparatione appref* 
fo Dio alla utilità grande ffirituale,che riceuiamo da co* 
loroyicjuali per amor [uo ci amano)quanto a quelli , che ci 
odianoiperche l'amor del mondo ci auuilifce,er no ci la* 
fcia mai andare atianti,anzi c contrario ad ogni noflro ut 
ro bene, la oue l'odio ci affina,^ purga,come il fuoco f o* 
ro. Pertanto ragioneuolméte habbiamo da amar chi ci por 
ta odio,c? ci trauaglia anchora,zr dobbiamo perdonar * 
li molto uolontieri ogni ingiuria, tanto piu ch'emendo tut * • 
ti fratelli, anzi membri d'un fol corpo, molto piu ci dette 
grattare il male , che ueiiamo far fi nell' anime loro per il 
fuo offenderebbe non fa le offe fesche prouiamo nella ro * 
ba,o nel corpo noflro , ilquale affai manco importa. M a 
cheuolemo addur ragioni li doucr far quello, che fa il Si 
gitore , cr Dio dell itniuerfo folamente per infognarci* 
Qjtefta fola ragione fola ci deue baflore,ch'efro babbi fat 
to il mede fimo, et fattolo uerfo di noi. Ahimè sogli ingiù - 
riato da noi-.il grande \ddio da huomini uermi,non fi tur * 
ba,anzi prega per noi . cr paté per le ingiurie a pitto, che 
tutù' bora gli facci amo, che douemofar noi, che fìamonien 
te, luti uerfo dell'altro ? Oltra c battendo egli tolto fopra 
di fc ogni peccato noflro , cr de nojlri fratelli , ogni uol* 
ta, che pur follmente defrderiamo d'hauercon iluendi* 
carci,o con altri modi , nuoita fatisfattione da i noflri 
offenfori , moftriamodi non contentarci di quella, che . 
egli ha fatta per tutti : laquale fe ha potuto placare id- ' 
dio,ilquale per le grandi ingiurie, che continuamente 
gli facemmo , era cofr giuflamente adirato contra di noi , 
non debbe ella baflare a noi, che non potiamo effere offeft 
fe non da lieui minuccie ì Ma o caro Signore , dimmi un 
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poco i quando fefli fi dolce priego altuovadre,allhork 
non ti Joueniuadi meì Tui forfè, per non cffer atikora 
prefente a farti male attualmente , priuo di fi dolce , er 
dffettuofaraccommandationc fatta da te al tuo Padre, nel 
laquale fofti ef audito per la debita riuerentia , er rifyet* 
to,che meritamente ti era portato t Deb non ti dolercfti, 
C T a ragione di me, s'io penfafii effer { lato fuor della tua 
mente in quel punto f Non uuoi ch'io mi confida , che con 
efficacia aUhora fui prefentato alla diuina mifericordia 
nella tua orationet Anzi conofco che mi commandi ch'io 
ciò creda fopra tutte le altre cofe . Ma una fol gratta ti 
chiedo Signore , che mi doni tanta humiltà,quanta mi bi- 
fogna per riceuere un tanto tuo dono. Vedo dunque Signo 
re,che pregafli per i tuoi crucififfori , er pregajli per me 
anchora,ma quando ti prego, haueria il fuo intento que* 
fla tua degna orai ione , facendo fi ch’io mi conuerta , er 
che piu non ti faccia torto i Ahi mifero me, che oghhora 
t'ingiurio pur troppo ,er non fo ciò che mifaccia,perche 
non ti conojco, che fe ti conofcefii, ahimè non potrei mai 
f offrire di farti tanto di/piacere . Deh perche tanto in * 
dugij a lafciarmi in tale cfferet forfè non feianchor ben 
fatio $ opprobri, er ferite ? A primi ti prego gli occhi , 
Cr fa che ueda ciò che faccio, er che mi uergogni , er 
doglia di tanta mia miferia , talmente che per tua gratin 
una uolta me ne leui per fempre. O ingratitudine incorna 
parabile , che cercando io il mio male , er tu opponen* 
dogliti , perche non mi habbia a nuocer e, te battuto tanto 
da tati per confa mia,io batto di nuouo per no faper quel 
ch'io faccia. 1 Iperche perdonami Signore , er mojìrami 
hormai le uie tue , er le caufe ch'io ho \di fottomettermi 
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titittt Udite al T bora per amor tuo, *? per farti piacer e, al 
la morte Efaudifcimi Signore,*? preflo , 

De/ titolo della croce del Signore , *? delibo* 
fa terza, Difcorfo (juinquagc 
fimo ottauo . 

H Oramdi feguir'o ld fdnta hiftorìa , che dice . Ma 
fcrijje ancbor vilato il titolo della confa dì quel 
lo,*? pofclo [opra la croce , [opra il capo di lui , 
et era la difcrittione fcritta / opra di quello di lettere Gre 
ce,Latine ,*? H ebraiche . Quojlo è ìefu Nazareno Re 
de ìudei . Per tanto molti de ludei leggerono quello tito * 
lo, peroche eraapprejfo alla città il loco, onera crucifijfa 
ìefu, er era fcritfo alla liebraica,*? alla Greca,e alla La 
tina. D iceuano dunque a vilato i v ontefici di iudei:Non 
uoler fcriuere Re de ludei,ma ch’egli ha detto,fon Re de ■ 
ludei . r iffofe r dato quel , che ho fcritto , ho fcritto . 
Quefta fcrittura pvfla fopra il capo al Signore dinotaua. 
la cagione, per laqualfoffe flato Crucifijfo , fecondo l'in* 
tention di vilato, ilquale non uolfe dir chel signore fi ha* 
ueffe uolutofar Re da fe penfando chefojfe cofa, che ui fi 
poteffe fott' intendere, er il tutto fuperflua. Onero forfè 
che fcriffe in tal modo per beffarlo jl fcriuer poi in tre Un 
gue fufatto,per dar maggior cognitione et uniuerfale del 
la caufa della fua morte, ò del dilleggio, Quefta era il tifa 
lo,*? la interpretatione della morte del Signore fatta da 
gli huomini ignor antemète, laqual tu,eterno Padre,ilqual 
eternamente haueui già per carità datafententia permei 
tendo chefojfe offerto f unico tuo figliuolo alla mortelo* 
lefti interpretare con altro fenfo.c je f ciocco, *? carnale 

per 
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per i tuoi fide li: ne uolefti che f offe mutata alcuna di quél 
le parole, pero che ne pilato, ne altri ui haueatio libertà ai 
cuna . Volati dunque tu dire in quel titolo , Qiiejlo è il 
le fu quejìo è il Saluatore,il mio unico diletto figliuolo , al 
lobedientia detquahni è piacciuto. O mondo Rimetter o* 
gnidifobcdicntiadeglihuomini,zr faluar tutti dai pecca 
ti lorc, 1 quali per altra uia , che per lui .mai il f alitar fi fa 
rebbe fiato pcfsibile.cr è Nazareno,che fecodo l’Hebrai 
c a interpretatione , fignifica florido : F ccoti , Mondo , il 
fiore .candido ,cr uer maglio, puro, ZT immacolato nafeiu 
to dalla uerga della radice di effe , l'odor delquale fcaccia 
i uenenofi fer penti : Eccoti il fiore, che adorna scorona 
tutta la mia C or te, qual fiore . che mai non marcif re , anzi 
fa eterno chife lo piglia,qucl fiore , il cui foaue odor mi è 
flato tanto grato, che non mi taf eia fentirpiu fetor alcu * 
ito, delle colpe uofire di uoi che ui date in fuogouerno . 
Quejìo è il Re de ludei,Re,cr principe di chi mi confef * 
fa,ZT lauda,che ìudea, er confefsioneèuna ifieffa cofa : 
quejìo è il capo de tutti quelli, che mi conofcono , mi ama * 
«o,er mi honorano in cielo, & in terra,egli è quello in so 
ma che rimunerar à i lauoratori , che ho mandati nella mia 
vigna, & farà partecipe del mio Regno, come Patrone , 
quelli, che lo confi jferanno , ne fi uergognaranno di lui in 
quejia mortai uita, nellaquale non fi ha uergognato , egli 
ne confufo a patir tanto gran cofe per loro. Su Ju dunque 
anima mia confefsiamo il Signor e, zf Rcnojiro dichiamo 
a pilato atichor noi , non fcriuer Re intefofimplieemente 
de \udei,ma di tutte le Creature. Di anima , di arditamene 
te. Quejìo c il Re di tutto l'uniuerfo,a cui fi ha da inchi* 
nar il cielo, la terra anebor l'inferno , ò Re mio,ò Dìo 
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mio,deh poffedimi hormai tanto efficacemente, poi che fon 
tuo,che in quejlo poco tempo di uita,che mi dai per hono * 
rarti, faccia fempre piu affai che non dico , ne intendo . 
Vedo che tifei affaticato tante uoltc,o~ tanto tempo per 
mio amore errando conttnuamente,poi come che la Croce 
foffe il tuo centro, er fine bora tifei fermato in queUa,et 
piantato con i chiodi del dolore nell'opera della mia falu* 
fé, er hai uoluto morir f alitandomi ,c he debbe far all ineo* 
tro per te l'anima mia f non debbe ella anchora effer firma 
ta,er pianta ta auanti il tuo cofyetto per ringratiarti,CT 
benedirti fempre di tanta cantai A nima mia , H signore fi 
ferma non andar piuuagando , ch'egli non fi uUol partir 
piu di Croce fin che non more. Deh caro Signore non 
mi lafciar partir mai dal tuo coffetto,CT dalla confiderà * 
tion di tanto beneficiofin che uiuo. Seguita ,Ef era l'ho* 
ra terza,cr lo Critcififfero. Quejlo parlare non contra • 
dice a quello di f opra , che dice ch'era quafi I hora fefla : 
Concio fi a che il giorno fi diuidea in tal modo che dall' al* 
ba a terza fi chiamaua un'hora,da terza a feda un'altra » 
CT da fefla a nona un'altra come fi uede in quella parabo * 
la del vatre di famiglia , che conduffe li lauoratori , onde 
quando dice ch'era l'hora terza,uuol dire che non era an = 
chor compiuta ,ò fonata ( come noi diciamo ) la fefla , quoti 
tunque foffe apprejjo, come fiato detto, fono 
fcritte delle altre ragioni anchora , che 
accordano quejlo parlare lequali 
noi Inficiamo di adurre per 
piu brenità . 
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Della d’uipon delle ueftimenta del Signore . Di- 
fcorfo quinquagepmonono . 

ifoldati haucdolo crucififjo^prefero lefue 
t | ucftimcta 3 e fecero quattro parti.et a ciafcun fot 
J — ^ rfdfo /.i parte fua arco le uejlimèta prefero an 
chor la tunica , che por tana f otto, ma la tunica era incon • 
futile te flirta di fopra per tutto fenza commi flure. ver ta * 
to diflero tra di loro non la rompiamola git tondo le [or 
te di quello/ babbi a pigliar ciafcuno , uediamo a forte di 
chi pa,accioche la fcrittura p adempifiejaqual dice ,p hi 
no partite le uepimenta mie , cr fopra la mia uefte hanno 
mefia la forte . Et i foldati uer amente fecero quefto . O 
Signor mio , poi che fei tanto corte f e , cr amoreuole , che 
pon ti eflendo recato altro in quefto mondo , che i tuoi ue 
ftitiyUolefti rimunerar i tuoi crucififlori con quelli , come 
ti haueftero fatto il maggior piacere , che uer amente haue 
(li riceuutogiamai da mortali : fai pur che pomo anchor 
noi de quc11i,che ti hanno crucipjfo , cr pomo poueri an» 
chor noi,cr io maftime : pero douc la parte noftra,che tu 
ci lafci da coprirci in quefto fteddo * C oftorop hanno pre 
fo il tutto, non te ne refta qualche particella anchor per 
noi i o Anima mia,odi,odi ciò che ti rijfonde il tuo Signo 
re,odi ciòcche ti fa dire per un de quelli ,che gli erano (la* 
ti nemicifsimijlqual bora è pdelifsimo , cr fcruentifsimo 
amator fuo; Che dici vaulo da parteìjel Signor cruci fi f » 
fo , che recato nudo,zr uorria ueftirci t Veftitiui il Si* 
gnor Icfu C hrifto,ò cortepa ,ò amore, ò gentilezza • Ve* 
ftiteui di me . lo fon uoftro ueftimento , uoftro ornamen * 
to,uoftra armai ura/ice il Signore. Quefta parola dtp * 
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dero molto che tu intendi , anima miafntendila dunque, et 
gu falla, cr non perder il fuo frutto , Vediti la fua giufii- 
tia,laqud la fede ti metta intorno, la fperanza t'allacci, et 
la carità ti cinga, er firinga fortifsimamente,zr te la raf 
fetti d'ogni parte . Ve fati lafuagiujlitia , per laqual ti 
fiano rimefsi i peccati , e rfij fatta capace doperar fem - 
pre opere giufie,& gratissime a Dio perfuo dono. Vejli 
ti lafuagiujlitia,buttando uia la tua,come iimnunditia,et 
fterco 9 cr fidandoti folo in lui. Vefiiti la fua giufiitia'zr 
non hauer piu paura d alcuna molitene del primo padre, 
ne tua, non hauer paura,anzi combatti , er non flar indar 
no,ne ti manchi l'animo, per che la fuagiuflitia copre , er 
annichila ogni tua malitia paffuta, er ti farà uincerogni 
malitia prefente,er futura anchora . Vefiiti del tuo Si* 
gnor e ad ogni modo, perche non è altro uefiimento piu hi- 
fognofo a te di lui , penfa ch'cffendo tu cofì mifèra , come 
fei farai honorata per la bellezza di quefio uefamento fu 
no in mezo del cielo auanti il diuin trono,er quefio honos 
re degnamente ti uerrà dato,peroche farai quella in effeU 
to,che di fuor parerai. O uefiimento di uirtù, et pretiofo, 
che uagli per tramutargli huomini piu di dètro,chc di fuo 
ra. Ft che pareremo uefiiti noi del Signore altro, che l 
proprio Signore f che cerchiamo noi altro , ch'ejfer fuoi 
membri,ejfer filmili a lui fendo uiuificati, nutriti, er agita 
ti dal folo fuo /finto t ò inefamabile miferia de molti, che 
°jfafcati dall humana cecità per uefiirfi d adornamenti ua 
ni, per piacer al mondo , perdono fi nobile adornamento » 
nelqual pojfono piacer a Dio , o uefamento honorato (la* 
fcio quello, che dentro di te fi nafconde Signore ) chi può 
capir l'eccellenza della tua humiltà ? la fortezza della 
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tM patientia f la brezza della tua innocenti a? la larghe z 
Za della tua carità t ó uefle ampia,cr degna Marche cito 
ore ileorpo di coloro : quali per tuagratia ti hanno elet 
to per capo loro, e fono fatti mebri tuoi, e fi godono ripo 
farfi fotte la protettione delle tue alighe pare a pitto che 
facci atto per coprirci tutti, {tendendoti in croce, o atto di 
amore immenfo , atto neramente paterno, col quale nonfo 
lo,come gallina,ci uuoi coprire , perche nonfentiamo l'a* 
i brezza de i tempi , ma ci tutoi anchor difendere a tuttf i 
modi contra l’ira giufia del cielo , cr contra la malignita 
dell inferno, per il che ti hai pojlo in mezo , dirotto a pi* 
oliar tutte le percoffe per noi,& a morir per ogni modo 
anebora per farci falui. Ti prego signore, fa che io non 
pretermetta cofa alcuna di quelle, che uoi chefian dette iti 
tal materia . Ma per bora lafciarò sborar un poco il tu* 
multo de i tuoi nemici,iquali,poi che de fatti no fanno hor 
mai piu in che offenderti, fi fono riucìtati a farti al peggio 
che potino con parole ingiuriofe,come dice lEuangelio. 

De i dilleggiyCT fcherni del signore crucififfo, 
Difcorfo [effagefimo * 



M A efii paffando lo biajlemmauano,mouendo i ca 
pi loro in atto di fcherno , cr dicendo . Vah, 
ch e parola di mala imprecatone, ouero male - 
dittione,tu ilquale diftrugi,cioè ti auanti di poter dijìrug 
ger il tempio di dìo,& in tre giorni lo r edifichi, faina te 
medefimoffe f ri figliuol di d io, dif ridi di croce. Similmcte 
anchor i principi de facerdoti dileggiandolo l un contra 
l'altro, inficme coti ifcribi cr piu uecchi,diceuano y haegli 
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fitto frittogli altrifejleffono può far faluo: s'cgli è Re 
4 'lfràeldifcendi bora di Croccigli crederemo , difcen* 
di di croce , acciò uediamo , cr gli crediamo fi confida in 
Diofibertlo fe mole , perche ha detto , Io fon fighucl di 
D.'b. S imilmente anchor i ladroni ,cli erano crnctftjU con 
luij'improuerauano, egli diccano uillania Et jhua il pò» 
pula a guardare,®- lo dilleggiauano i principi con loro : 
dicendola faluato gli altri, faccia mò faluo fejlejfofie co 
ftui c il Chrijlo di d io eletto . M a i folditi anchor a lo bef* 
fauano accoftandofegli ,er offerendogli f aceto, & dieta* 
doje tufeiil Re de \udei, fatti faluo.. o Dauid funtori* 
‘luminato già tanto della carità del tua Signor e, e del torà 
to grande ,che gli era fatto , adeffo f adempì f et quel , che 
già cantajli in per fona dell'incrociato amore , quando tra 
l altre uolte dicejli : Mi hanno circondato molti uitelli(in 
te fi per la plebe) i grafi tori ( che lignificano quelli mag 
giori) mi botino affediato : hanno' aperto fopradime la 
bocca fui, co)ne il leone che rapifce,cr ruge , e r m’ hanno 
circondato molti cani,cr il concilio de malignanti mi fi è 
fermato intorno, hanno pujfatelc manfcr piedi miei , cr 
hamuf numerati affluendo ,er percotcndo tutti gli o fi 
miei, tri che non c finità in melarne riffe E pia, dalle più 
tealcapo . Et altrouc dicejli pur in fui perfino preue * 
uedendo quello, c bora interuiene , iddio non tacer la lau* 
de mia,pcbe Uboccadel peccatore jC dcll'ingànatorè apcr 
ta fopr a dimenano parlato co tra di me. co la lingua dell' in 
gatino,^ coirle parole dell'odio mi hanno circondato ,cr 
mi hanno impugnato fenza confa , iti cambio di amar- 
mi dtceuana nule di me , ma io oraua , cr pregaua 
per loro te imo Padre, cr come dice Efiia, Ho pre* 
. gito 
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gito per i tranfgreffori,acciò che non periterò, pregaud 
poigr fupplicaua attchor loro a braccia apertele accct 
taffero la pace^laqual gli impetraua da te col proprio fan 
gue,ma efsi hanno pofio contri di me male per bene , er 
l'odio per la mia dilettione,carità , CT dolcezza • A hpo 
puh ingrato y ben ti parlò Moife nel cantico. Quelle co» 
fe rendi al t uo Signore populo flolto,zr fenza intelletto * 
non è ejfo il tuo Signor I ddio,che ti hafempre poffeduto , 
CT gouernato y che ti ha fatto , c r creato inquanto al cor * 
po,& inquanto al (finto f nuche penfi di fare f fai quel* 
lo y che altroue è fcritto , Le lingue loro erano coltello acu * 
to t ma le piaghe^ percoffè loro fono fiate faette de fan* 
ciulliyche non hanno forza . Ah ludei , ah mondo , peti fate 
in altroché in cercar di confonder il Signore, però che 
uerrefle piu toflo meno un miUion di uolte ,!c/?e inai fojle 
atti in parte alcuna a uincere con la uofiramalitia la bon 
Ù del grande 1 ddio.Vi affaticate indarno , come prima^t 
meno adejfo che mai lo farete turbare , o lo farete pentire 
del bene , ch’ei ui uuole . Ma con che parole , Signore ,fi 
-può nominar il tuo amore * con qual cuore fi può aprende 
re la tua carità i chi lo può dir lo dica , chi la pu&penfar 
la penfi . che credi tu far, populo cieco, cercando , come 
fin qui fempre hai f atto, diritenir perforzA l’impeto del- 
la troppo grande inondatione,aUaqual quanto piu gli fono 
oppofii riparlila piu gli (frezzajnenando maggior fu * 
i riiyO impeto irreparabile dell’amor tuo,Signore , quanto 
-letifichi la città di Dio ì chi può non f ferire ? Chi può no 
confortarfi in fi gran mar d' amore yilqual ognhora piu fi 
inalza, CT fi fa atto maggiormente di continuo ad occU‘ 
par infiniti mondi f Q uejto è il mare anima mia , nelqual 
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fono demerfi ; tutti i tuoi peccati , quejlo c il diluuio y f cbe 
ammazza il uecchio mondo,?? b purga,?? rinouajì'.che 
iddio, ilqual haueadetto,non tiara il foirito mio nelThuo- 
mo:hora sforzato ,?? agretto dal fuo figliuolo, manda il 
fuo (pirico di miouo,cr accettagli buomini del modo per 
figliuoli carifiimi,injieme con l'interceffor nojlro unico 
figliuolo fuo per natura . O Signor mio, uedo che tutto 
quello che bai detto , ?? fatto per bene , bora ti uien ri * 
torto allo incontro in male da tutti , .?? tu taci, ne te cu * 
ri,anzi ad ogn altra cofa attendi, come fe non diceffero a 
te. Eh anima mia, pigliati efcmpio,che quando hai da far 
la uclontà del Padre eterno , fe tutto il mondo aUhora,c 7 
tutto l'infermo inficine ti tcmpejlaffero intorno , debbi 
fijfarti nella fua obedientia in compagnia del tuo Signore , 
CT lafciar ch'egli fta quello che parli,?? faccia per te: im 
paraanchoraa non ti mettere in fuga y per benché ti pa* 
ra,che le cofe uadino in di/ordine. Impcroche chi farebbe 
(lato di noi,ilqual uedendo tanto dishonor di Dio, et tona 
ta falfità .credendofi da coloro,che il Signore non poteffe 
ad ogni fuo beneplacito difcender di croce, no haueffe det 
to parergli buono,ctiei fojfe difcefo , per moftrar che po 
tea ? Ma uedi ch'effo Signore accorto , effo che fapeua ciò 
ch'era per farei er quàto maggior gloria daua al padre , 
contento afe ,cr Utilità a noi a lafciarli credere ogni ma- 
le in quel tempo di lui , non fi mouea , ne fi curaua de tali 
morfi delle lor uenenofe lingue , Ma Signor mió,prefiami 
un poco audicnza , anzi pur tu parla in me , però che ho 
dejìderio di ragionar teco di ciafcuna di qucjlc cofe,lequ4 
li ti ueniano dette cofi in confufo , perche fo che non fenzo 
cauf i laf :iajli dir piu prefio quelle parole f che qual fi uo* 

Q_ gitano 
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gfiano altre. Dicono che hai j alitatigli altri , er non puoi 
faluar tc.ttcl che quanto direbbeno meglio ,fe dicejjero , 
che hai. f duali gli altri , cr te non uuoi faluarc : benché 
quefio tuo non uoler faluar te, per faluar noi c tanto effi- 
cace,w uerùycbe fi può chiamare un non poter e: tato piu 
thè uoler, & p*ter in te,che fei Dio, è tutta una cofa.Non 
puoi adunque Signore, [aitar te fteffo y perche non uuoiìet 
non tt noi, per che fei aflretto dal tuo amore a fare a quefio 
modo per faluar noi . Et quefia ucrità fi aperta di tanto 
[onore , che riccuiamo da te (jaquale e(prime tanta carità 
tua uerfo di noi,a dir che fìa tanto potente il tuo uoler [al 
uar noi con la tua morte, che fi pofii chiamare un no poter 
far altramente ) tu lafci pronunciarlabora co tanto odio , 
er malignit'iÀa tuoi nemici , per riferbarla poi da pro- 
nunciare a noi co ardore incredibile dì amore, et co pron * 
tifi imo affetto d'animo grato di tanto beneficio , che ci hai 
acquijlato con tante tue ignominie . O incomprenfibile 
bontà,come fai fare , che una medefima parola fìa amara, 
C r dolce fecondo, che la dijfioni. Beato chi ammira la fa* 
pientia tua. Robba,robba anima mìa,tobba a queftiper - 
uerft quefia in uifia tato amara parola, che al gufto poi t 
piu dolce, che il mele,CT Ificjfo rimemora nel tuo cuore la 
eccefiiua amorcuolczza.CT larghezza , con laquale il tuo 
signore fi è jfiefo per te . Ah Saluator mio, uoleano i ma* 
ligni,cbe difeendefii di Croce,anzi pur no uoluto,ma que 
fio diceuano folo per tentarti uolendotu cofi per nofira 
ifiruttione : Ahimè che faria fuccejfo fé fojli difeefo * 
Guai a noiyguai a noi : non fu mai cofa di maggior bifo* 
gno,che,che tu effendo in croce ui refiafii final fine , non 
perche no [offe bqfiato ogni tuo minimo [offrirò ad efiin * 
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guere ogni nofira colpi , mi perche noi emonio tanto y 
ciechi,et infirmi,che minor dimofirationdi carità no era 
f ufficiente et far che fi fofiimo refi aU a tua bontà . Onde 
non ti (parata in alcun conto,ma lafciaui dire,zr fare da 
ognuno quel maggior malerbe gli pticeua,w eri conteli 
to(o A more ) lafitire aggiungere a fi gra tuo male fi gr a 
ui beffe . Adunque in Croce tu eri andato , er lui uoleui 
{ lar fermo infin aliamone per la detta ragione , er an- 
chor perche era conciliente cofa,che fi come dal {tender 
della mano del primo Adamo al legno a difobedire era ca* 
fiato l’huomo , cofi per il fonder delle mani di te fecondo' 
Adamo fu l legno aJXobedientia paterna per continuami 
fino a quelli morte , che già era fiata introdotta da quel 
primo fallo, la naturabumana foffe rifiaurata , er in tal 
modo foffe percoffo ,er contrito il capo del fir pente, con 
quella medefitua arma , con che già ci hauea offefi . il pri* • 
mo Adamo fofe le mani alla uolontade , tuaUapatientiai 
egli a uoler regnare, tu a uoler obedire*. Di là effo ci por- 
tò la morte temporale , Tu di qua ci hai acquifiato uiti 
eterna . Oltra di ciò era conuenientei che non ti partifii 
di Croce per uerificar le molte figure , er P rofetie unti* 
que,che ciò hauean predetto . Per l'arca di legname , che 
rifiruò contimwnente quelle poche anime ,fin che fu paf 
fato il diluuio ,già fu fatto faluo il mondo dalla giufia 
ira di Dio, H ora chiuuol effer faluo dalla mondatone 
delle tentationi , er tribulationi , er da tanti impeti , er 
infidie de nemici , er dalla meritata dannatane, che co- 
pre tutto il mondo ,fi attacchino alla tua Croce fica* 
rifiima arca fidandoci in te, er imitandoti con la tua 
gratti, er de lì nonpartendofifia certo t che non può pe* 

Q_ i rirr. 
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rire , dttsi fie [muto non mancandogli mai cofa alcuna 
neceffarujcomh ne anche a coloro, icjuali nella prima arca 
fi trouorono, fin che pafii la iniquità ,er il tempo della 
uendetta.Apprcffo bifognauacb'afcendcfii , er ti ferma* 
fìi in croce , accioche ella prende jje la uirtu. di far dolci le 
acq:ie delle tribulationi a chiunque del tuo poputo ti ere * 
dediche fu figurato in quel legno del diferto al fiume M4 
ra . La nccefiità del tt {0 afccnder y %r &are in croce fu fi* 
gurata dnchor per M otfe, quando fu sforzato , douendo 
ejfer ttinti gli Amalechiti dal populo di D io, a perfeuerar 
in oratione fui monte con le mani altejnoflrando a ponto 
che fempre i nojlri nemici f ariano preualfi cantra di noi , 
fe in croce non ti fojli offerto , er offerijli di tontinuo al 
padre. Onde hor a f apendo cer tocche tu uero M oife , uero 
nojlro guidatore alla uera patria eterna , Hai nel uero mo 
te di Dio yVÌpref ent ondo fempre al padre il tuo patire in 
croce per noi,pofiiamo arditamente ,er ficuramète com- 
battere affettando la uera uittoria fcmpre.tn oltre la tua 
croce era anchor prima Hata lignificata per i legni ,fo* 
pra iquali era dato offerto i faac da Abraam , figura del 
tuo facrificiOj ilquale non altriméti,che tu la croce Jhauea 
portati quelli in /palla al mote/ che iddio gli hauea mojlra 
to . Et Qauid anchor a parlando in tua perfona nel falmo 
hauca cantato. Hanno tr affitte Umani mie y & piedi miti t 
come di fopra è aHegato.VoleJli ilare in croce , et ilare in 
alto, come era prefigurato per quel fer pente ef aitato da 
Moife,cr propojìo da iddio perfilute di queUi,ch’ erano 
morficatidaferpenti. Stai in alto Signor mio in figura 
di fer pente, per oche in forma di ferpète il nemico ammaz 
XP dal Ugno il Padre nojhv, cr tu in figura di fer pente 
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dal legno ci dai la uitaiet hai fimilitudine di ferpente, for 
ma di peccatore y ma perciò non fei nero peccatore, fc non 
per amore ,cr fei ferpente di bronzo.Però attendete pur 
nemici a battere in quefio ferpente [, ch'ci non cederà mai 
alle per coffe , ne ripercoteràuoijma fi ben da i colpi uo* 
/tri renderà fuono gratifiimo alla terra , cr al cielo . O 
anima mia mor ficaia tante uolte mortalmente da i ferpen 
tini mor fi del nemico cr de peccati nel iterile diferto di 
quefio mondo, alza hormai gli occhi aUa innocetia inuuU 
ner abile del tuo Signore , cr fidati in lui , cr non dubita* 
re, eh’ egli farà fana y CT inuulner abile anchor te.Effendo 
dunque Signore , in tanti modi profetizatoil tuo andare 
in croce per obedicntia del vadre y come faria egli { iato 
conueniente , che de lì fojli difeefo a perfuafione de i fuoi 
nemici , sei medefimo non te l’haueffc commeffo 1 Ahimè 
difeender di croce ì farejh ben piu tojlo difeefo del cielo 
un altra uolta,comehaueui già fatto Deh che fe tutte le 
poffanze del cielo, della terra ,cr dell’inferno anchora y fi 
fojfero meffe infieme per reparti di quella Croce y no ha* 
uertan bafiato a muouerti folamente. Eri contento, cr al 
tutto diffofio di morire , Signor dólcifiimojtedèdo di qui 
prouenir tanta gloria al tuo Padre , cr a noi tanto bene : 
Ma hauendo a lajciarti dar morte , uolefii che foffe una 
ffiecic di morte piu conueniente di tutte le altre a fare lo 
ojficioyche defideraui y che fu quella della Croce:ncllaqua 
le oltra le ragioni afiignate di j opra , uolefii Ilare affai 9 
per piu effer tentato in lungo ,cr non dipendere, per in * 
fegnarci la uirt 'u deUa^perfeuerantia ncVìobedientia di 
Dio y onde non chi cominciala chi dura fino al fine, farà 
faluo . o quanto aiuto ha dato a i tuoi figliuoli , cr da 
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iutt’hor a quefia tua tentatione , conciona che ti ci uedano 
dentro cofi coftante. Quanti ,ahime,j ariano mancati fot - 
to il pefo, er fi farebboti Icuati dalle pafiioni , [e nonfojfe 
flato quefto tuo efempio ! oue [aria la generosità de tuoi 
Martini la patientia di tanti, che ti hanno foficnuto con 
tanto honor del tuo Padre in tante, er fi diuerfe,ej mol * 
te uolte lunghifiime pafiioni! Talché fino le tenere uirgi * 
nelle , er fanciulli focchiandofi , er forando in te fono 
perfeuerati i mefi,crgli anni nelle crudeli fiime, et atro * 
cifiime pene: iquali poi al fine tanto degnamente fono fia* 
ti coronati da te. Stai in alto Signore , accioche ognuno 
ti pofii uedereg? / appi oue ricorrere a te) in alto , come 
ftendardo della nofira falute per maggior nojlro confort 
to) Stai in alto per effer guidatore, er uia nofira , acciò 
ogti uno ti ueda andar fi auanti>& piu facilmente ti pofii 
feguire. Stai in alto ,er ftendi le braccia , andandoci auan 
ti per farci la uia piu fotiofa , er come uela anchor di- 
lle fa, er piena del diuin forito,CT fauore porti per fora 
Za contra acqua , er contra i meriti nofiri la nane del tuo 
populo in ficuro porto ) Stai alto a patirete? morire trai 
Cielo,!? la terr adorne colui, eh' era mediator tra D to,er 
il mondo . In fine Signore, (lai in Croce in atto di porta • 
re,cr pigliar botte,comè detto, er di diffendere , er/o* 
fienere anchor a colpi, che uenghino da alto . O quanti 
fono,che non ti cono/ cono, iquali già molto tempo, fe non 
glihauefii tenuto [oprale fe le mani, della giufia ira di 
Dio farian fiati amiichilati. Eh pio Signore, quanto tem* 
po è che tu fcfiicnila diuinafecure,che difccndeper ta* 
gliar quefio mi fero arbore infruttuofo dell'anima mia in* 
gratifiima, arbore uìuj ,fi merce tua , ma pieno di foglie 
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fobnente ? D eh fa che fhumore del copìofo tuo f angue 
difeenda hormai alla radice di quefio miserabile arbore,et 
lo dijpotia a far frutti degni di chi l'ha piantato ,er gli fi 
è affaticato intorno tanto.O anima mia,che peti fi di fare* 
ì non fei anchor fatia di fir albeggiare* non fei anchor 

fiigata di tante peraojfe , che hai ricevute nel tuo Signo? 
rejlquak è piu in te inferitole non fei tu medefimafNo 
ti fanno rifuegliar tante ferite del tuo capo * Ahimè, ahi* 
i mejnifericordia Signore , ch'io non fo che dire altro , er 

tu non uuoi che dimanda altro . Non difeendi Redentore 
uero,di Croce per dare efempio a noi , che fin che non fia- 
mo morti, non bifogna lafciare il patirete le mortificatio 
ni. O signor mio non difeendi di Croccine ti curi punto 
del tuo honore,et dolore. pur che mi pofii dimojlrare amo 
re. Quejla forte di patir ti haueui anch ora eletta(com'é 
detto) come quella a punto, netlaquale mi potejli moflrare 
tanta cantiche i termini fuoi non haueffero ad effer pur 
aggiorninoti che trapaffati da alcuno amatore o buono, o 
rio.Gloriafi dunque chi utiole dì effer amato da chi fi uuo* 
le, quanto fi uuole. N on bif igna fi gloriamo nella C roce 
del nojlro signor \efu Chrijlo.O ueragloria,o gloria ma? 
gnifica fopra ogn altra gloria , a compar ation dellaquak 
ogn altra gloria è uergognofifiimo uituper io, et . cofufio* 
ne,che f eterno iddio nojlro padre onnipotente, Creatore, 
CT conferitore del Cielo , er della terra , ci babbi amati - 
tanto cjiremamente , tanto fuor di mifura, cffendogli noi 
nemici, che fia contentato , chel fuo unigenito innoccte fi ? 
gliuolu dilettifiimofia uenuto a patir la morte per noi fot 
tofi homo y c patir la morte della croce penofifiima,et igr.o 
minio fi liima fopra ogn altra per faluarci. E tchecffobe? 

4 v.edet 



I 



DELLA PAS. DEL N. S. 
nedetto figliuolo .tutto benigno, tutto amore, tanto uolon 
tierafenza fine babbi adempito tale uolontà del P adre,et 
babbi uoluto dar tutte quelle graui gionte , che fono f late 
pofiibUi al fuo patire abondantifiimo , *? fta fato [aldo: 
cjuafi dica,*? fi creda eh' ci moriffe foì per forzando* 
che il mondo cono f ce ffe quanto amaua il padre,*? noi 
anchora.Ben puoi dunque anima mia, contentarti d’hauer 
rinontiato al mondo,*? aUefue pompe\Che ne uuoi farei 
quefie fono le tueuere pompe , quefii i tuoi trionfi, quefie 
le tue laudi, a dire che'l tuo Signore, *? Padre t babbi uo 
luto tanto bene . Che dici bora , maligno ferpente, ilqual 
cercafiigià farmi fi uile,et rendermi nemico al mio Crea 
torei Ecco l'honore,c borami uien donato da lui: ecco il 
fauore incomparabile , di che mi corona nella fua miferi * 
cordia, O mondo ignorante, ilqual non folo non fama tan 
to dono,ma(ctiè peggio) fc ne uergogna. P erdona,per* . 
dona Signore, perche non conofcono ciò che fanno, aprili 
gli occhi,*? non guardando a tanta indegnità loro , anzi 
fupplcdo per te fa) fo ad ogni lor diff etto, donali il tuo lu* 
me. N on difeendi di croce Signore, per farla con la tua 
dimora molle , *? facile a noi di tante far a , che farebbe 
ftata,effenda necefiario andare in cielo per croce , et per 
pafiioni. Non difeendi di croce , perche uoleui mofirare 
i landò in alto, ch'eri parecchiato ad efier offcfo,quantofi 
■ uolcua da tutti, netlaqual cofa ci defii una regola di patien 
tia, quale ci bifognaua,non folo non ti turbandola fion- 
do in atto d'abbracciar chi tuttauia ti offendeua . Non di- 
feendi di croce Signor mio,pcrocl)c Uuoi trahere a te ogni 
cofa iu croce: et qui uuoi con mirabilifiimo,et infcrutabil 

modo f òtto Li tua infermità mojb’ar la tua pofiàza mag * ( 

gior 
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giore affai di quello, che faria fiata difendendo di croce . 
O poffanza neramente diurna , er non humana , «e di hu* 
mona pmile,fei andato in croccine haiprouato ogni in - 
fermità,ntUaqua\e infermità hai mofirato poter infinito . 
Non poco fa,chi fitfivfi amare, zreonofeere nelle tri* 
bulationiima in mirabile modo moflra colui poterebbe fa 
farfi amar di forte, che le perfone babbiano di gratta pa* 
tir feco . Tal poffanza mai fu, ne farà moflrata mai da 
creatura alcuna,nel modo chai fatto tu, però che fei an * 
dato in croce , er non te ne fei partito , uolendo in croce 
ejfer conofciuto per quel,chef cifri mezo della ignominia, 
C r incomparabile infermità, er in croce hai uoluto ejfer 
conofciuto, er amato talméte,che infiniti dopo te habbino 
de fiderata la croce j er fi pano gloriati nel patir ptuo amo 
re : Et chi fono dati quefli t i piu fauii,cr piu da bene tra 
gli altri , come fcritto, i rei, er giufti ti amano . Et fi* 
nalmente dada croce , er conia croce hai uoluto in tejy 
ne i tuoi membri uincere,&- dominar tutto il mondo. Non 
fu mai gloriale potejlà tale : però quejlafu opera folamc 
te diurna a faper,ZT poter far defiderarejhonorare er a * 
mare la pena,cr la ignominia e&rcma da ogni anima illu- 
minata del uero,ò quanto ci debbe goder l anima di darti 
quejlo debitifi imo honor Signore, ò uie tue , non uie del 
mondOytiic belle , uie magnifiche . Beato chi le contempla , 
cr chi legufia , in che modo farefiiparfo hauer del diui* 
no,fe ti hauejli fatto credere, er dar honor e , er amare p 
uia di grandezza 1 che gloria farebbe fiata quella de tuoi 
fermi Come haueriano potuto parere piu feruenti degli 
altri in far fiima di te, fe joftiuenuto al primo tratto in 
maefiateiMa tu hai tratto^ ogni cofa alla tua croce, che 
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uuol dire ogni cofa ? ogni cofapenfo ch'intendi ta tua fpo 
fi>per laquale hai fatto ogni cofa,peroche ogni cofa c'hai 
fatta nclmondo faria rimafa niente f e non fhanefii fatta 
per lei.ln quello anchor ogni cofa s'intende tutto quello, 
che participa di te,cr della gratia tua , ilqual dai la uita, 
CT Uff ere al tutto : F t quefti fono i tuoi figliuoli , iquali 
fendo diiperfi hai tutti congregati alla fede ,cr all’amore 
della tua crocea te gli hai uniti facendoliti capo, crfii 
entrato co loro nell eterna ulta per la tua croce , nelUqua 
le per la tua obedientia ci hai fatti gratinimi al padre . O 
signor dolce, hai tratto ogni cofa tejieìla tua croce , ti fti 
fatto patrone d'ogtii cofa , cr hai meffo ogni te foro nella 
tua croce . Chi fi uuol far ricco ,pigli la tua croce ,cr uo» 
glia ch'ella fia il fuo teforo : a quefio modo l hauer di colui 
eccederà tutti gli altri. O signore, tu hai tratto ogni co s 
fa alla tua croce, ma me non hai anchor tratto,a quel ch'io 
fento . N on fon forfè anch'io ' qualche cofa ? Tuo fon pus 
re,cr tu non pojfedi quello , ch e niente . s 'io fon dunque 
qualche cofa trammiateprefio,cr adoperarla forza del - 
l'amor tuo per una uolta da fennoyche ti correrò poifem* 
pre dietro. Hai dunque tratto ogni cofa a te in croce dals 
la croce hai uoluto ottenir dal padre, cr poteflà , CT glo* 
ria,cr regno, cr mae&à, dalla croce hai uoluto trar tutti 
noi alla tua obedientia. Ma anchor alla croce Macigno* 
refin un'altro modo hai tratto ogni cofa , cioè ogni male , 
CT ogni pnia,cr ogni forte di patire , come chiaro fi ues 
de, per gloria del padre ,cr no&ro conforto,cr tutto quel 
lo,che toccaua,cr n noi fi afpettaua di fofiencre . Non fi 
ue de (ahimè) quefio chiaro chi guarda quelli,chetecofus 
tono crucififiii Erano doi cruci fi fii in tua compagnia in~ 
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degni di Ulta per le lor male operatìoni : contra iquati no* 
dimeno nijjuno dicetiacofa alcuna negli biafmaua , ne gli 
dicea una torta parola, ma ben ognuno era uolto coirà di 
te a dire,cr far al peggio, che potea,e? eh' è piu quelli me 
defimi,ch' erano nel tormento in tua compagnia, ti biaftem 
mauano anch'eglino tutti doi prima , come fi crede, ma nel 
fine poi un /olo, perche dice la facra hifloria.Vno de quei 
ladroni che pendevano lo biafiemmauaj dicendo fe tu Jei il 
Chriflofa faluo te flefjo er noi. La qual maligna, vfer- 
pentina noce , er dimanda tu signor mifericordiofo,efau* 
difii f aluando un di loro no già dalla morte del corpo, che 
ne anche egli (come fi uedrà) ciò defideraua,ma fi ben dal 
la morte delfpirito molto piu importante , & facilmente 
hauerefti f aluato anchor quell altroché cofi parlauaje la 
malignità fua nonfoffe fiata tanto cotraria al proprio be 
ne. Con un dunque di quei tuoi (guardi tanto acuti in afeo 
(opaffafii (credo) il cuore di colui , ch'era all altra par - 
te,qual fi penfa fojje la dcftra , er foffiando il tuo fpirito 
lo iiluminafti j?,er liquefacefii di maniera, che fu sforzato 
cofi mezo morto a parlar er pigliarla per tc.Onde fegue . 

Riprenfiotte del buon lattone, fatta a l'altro con ricoman 
darfi a l signore. Difcorfo fefiagefin.oprimo. 

JyJ A l'altro nfpondendo lo riprendeua dicendo , Ndfl* 
che tu temi lddio,che fei nella medefima dannatio= 
ne. Et noi certo giufiamete, perche riceucmo premi degni 
dell òpere nojhe,ma cojtui mète di male ha fatto. Et dice * 
uà a le(u,sig.ricordatidi me, quando farai ucnuto nel re 
gno tuo . Ogiufio peccatore primitie de peccatori fatti 
confejfori del Rcdentor del mondo,in che bel tempo , con 
che belle parole folli me fio a parlare, o fan tifi imo la* 
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frotte guanto mi farti, caro intender, z? gufar tecodon* 
de nacque ,cr in che modo operò la delira dell’cccelfo tari % 
ta mutatione,cofi betld,cr coft pre/la in te, che lume ti ap* 
par ue, che foauità ti trajfe . Eh Signore fai pur ben fare, 
fono pur belle le uietue.f elice dunque chi a te lafciafare, 

10 ueda,ladronfanto,che mentre gli altri delia prema ge * 
ncratione, er adultera inficme con i foldati diileggiauano 

11 saltatore portandogli acetofcT felle , cr facendogli 
fcherni (fogni forte,&(ahime cofa nefanda ) imputando* 
gli fino il fidar fi di Dio ? tu fra tanto jfiecchiaudoti nella 
fua carità ,cón che pregaua per loro , cr nella fua pattai* 
tia,per laquale non lo fentiui lamentare , non comprende • 
ui in lui altroché un defìderio ardenti fimo della falute di 
chi l’afHigeua : laqual confideratione col fuoco del fuolu* 
me unita fi efficacemente ti uenia pigliando, cr imprigio * 
nando il cuore,chc borir. ai dubito fe fentiui piu dolore del 
l’effer chiodato : Anzi tengo per cofa certa che quel fon* 
te dt amore Jlqual abonda di nera confolatiotie,in quel tem 
po,che per fe non nc uoleua punto , deffe tutta la jua parte 
a tejaqual ti acce f e di forte , cr riempi l’anima tua di tan* 
to ff>lendore,che prezzata la p'enafofli sforzato a'defen? 
der l’honor del Signore ,er fojli perjuafo a ricommatidar 
tegli humibnente,ne indarno , pcroche in te confcfjor de * 
gnojl Signor nojlró riceuette la cappara della falute no* 
flrayò gloriofa anima, nèllaqual fi fece il Redentor del mo 
do tanto honore,allaqualfece tanto fauorc , per laquale ci 
sforzò tutti a ffierar in lui,cr con laquale uolfe dar [agio 
a tutto il mondo della fua mifericordia,ò ueramaite felice 
animatila memoria della conuerfione , cr confefion della 
quale tante anime limiate alla dannat ione Jouo tornate, et 

torna * 
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torniranno a dietro fin al fin del mondo , er fi porranno in 
camino per la uia della f abiterò eternamente lodatole ani 
ma per ejfer t iota quella, che fece la credenza al mondo di 
fidarfi nel fuo signore allhora , che tutti l’hauedno abban * 
donatolo signor mio parlo uolontieri con quejlo poueri * 
no,ilqual hai eleuato di terree? di tenebre , e r honorato 
di fi grande nòbil dignità perche uorrei pur che le [ut 

parole piffero il cuore' anchor A me , come a lui fecero 
le tue.oltrd di ciò gli fono obligato er gli è obligato ogni 
uno, che di jìdera La laude tua. ver tanto uoi peccatori 
laudate ,honor ite, z? imitiate quejlo peccatore fatto ho* 
ra precipuo compagno deli anima del uottro Redentore , 
mentrella fu f eparata dal Corpo per uoi , non ui perdiate 
d'animo , che per ben chabbiate molto dishonorato il uo* 
jlro signore, potete uoi anchor a benché poco tempo ne re - 
jlajfe {pendendolo bene pretto rifeattar il tutto . E ccoui 
quejlo benedetto già fceleratoihór fanto , che dopo la fua 
mal fpefa uita al pr e finte fa il maggior honore , che mai 
fojfe fatto al signore ,per oche ei fola in quel tcpo,cbc tut * 
to il mondo gli era contrario cojì acerbamente , uedendolo 
nella piu inferma )lampa y che mai fojfe ueduto huomo(co* 
me hauea predetto Ej aia dicendo ,1 h abbiamo defìderato 
l'infimo de tutti gli huomini) fendo in mezo de i fuoi nenti 
ci profiimo alla morte t quàdo etiandio i fuoi haucano per * 
fa la fede in lui/oloChonoraJolo lo con fejfa fola lo chiù « 
ma signor e, w f egli ricomanda , er è e faudito . Dunque 
non fper aremo per fua bota anchor noi humilmcnte della 
fua mifiricordia y piu che non deaeriamo della nojlra ma* 
litia ? No/j ad altro fine certo y signore,ci hai mejfo quejlo 
tj empio aimtigli occhi . Et uoi o uicari del Redentori 

de 
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del mondo, propopti dclgregefuo acquiftato co tanto fuo 
fuiore,ah quatto deuete amar ì peccatori, per quanto no 
douete lafciar le imprefe della lor falute, quanto ui doucte 
uolentiera affaticar, per quelli per iquali tanto se affati- 
cato il nojlro signore, quanto douete guardami di non ab 
•banionar colóro,deiquali, tra iquali , cr periquali iluo* 
flro signore ha uoluto naf :ere, cr uiuere, cr morire ,quan 
tonon doucte [prezzar ne difperar i peccatori uedendo 
che adejfo un pcccator folo,per nome di tutto il mondo co 
feffando il signor in mezo. della nation praua * cr perfi- 
da^ cerea con la fua couerpone f afflitto fuo [pirico. O Rf 
dentor dell’uniuerfo nel maggior bifogno , in che mai ti ri 
ìrouafii (che ne tu ne altri fi trouò,ne fi trouarà mai nel 
maggiore ) queflo unico conforto uolcjli di faluar un pec* 
catorejno&rando chela maggior confo -atione, che potè* 
jìi hauere, evala falute de peccatori , laqual tenne pur al- 
quanto folleuatala carne tua per noi dokntifìima, che no 
uenne meno fin tantoché finijli ciò chaueui da far in ero 
ce, prima che lafciajli fenzA fpirito . Chi dunque ti unolfar 
piacer e, chi ti imi ejfer gracchi penfa ejfer de i tuoi fi 
affatichi teco,<zr tutto fi [penda teco per la falute de pec 
catori,tra iquali ciafcun debbe riputarp d,' ejfer ilprimo y 
però principalmente anchor hauer cura di fe fteffo , et del 
la prorpia uera conuerfìone, cr non penfar mai in altro , 
che in procurar col diuin aiuto , cr fauore dì cauarfì del 
flato della imper feti ione ^forzatiiofi di continuo dì arri* 
Mar a quel fupremogrado,alqud è chiamato : dapoi foc * 
corrergli altri ( come detto) con ogni fuo potere , talmen 
te per oche non p facci manco conto di mantener quelli , 
chegia fono acquijlati , che di correr dietro ai perduti , 
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ma ben fi mpre mentre nel beneficio de alcuni c occupato , 
hauer debbe il buon pajlore il cuore a oli altri Ji maniera 
che non fifcordi,néfi rallenti mai dall' attiene del fitto glo 
riofio officio ,anzi ogni fiuo penjìero ,er ogni fino mouimen 
tocche fia cofiì fendo fiolo, come accompagnato , cofi digior 
* nomarne di notte faccia ad un folo fine fferando,et pregi 
dolche quello ,al che egli non bajla iteda > er fiupplifca co * 
luiyilqual per fiua gratin s è degnato dedicarlo a cofide* 
gna, e r honorettol imprefa.Ofierui fideli , chi patria mai 
pen far ,ò dire la rimuneratone , che per ciò affettate dal 
uoflro Re dicendo egli di propria bocca. Beati i feriti , U 
quali trottar à il lor Signore uigilanti,cr fideli nell'officio 
commcffogli , per oche effio allhora fi cingerà, CT prepara • 
rà a minifirargli , er farà che pedino a menfia, er meteraf 
fi fornirgli cojìituendogli padroni de tutti i fiuoi beni . 
Non tibafla signore cheti fei degnato di commandar a 
tuoi miniftri la cura di noifiaqual infime con tutte le al* 
tre cofie,che ti piacciono fi deue efiequirc folo per tuo amo 
re,cheuuoi ancho darne fi grande, er fi pretiofio pagarne 
to,ma tu ti porti come il liberal che fei, altro non fio dire , 
O anima mia, (piando uoi dar il conforto , che deui al tuo 
Signore, perche tardi a dar quefta confiolatione a tutto il 
cielo f dellaqual fic bene il Signore al pre fatte non ne ha bi 
fogno,eUa allegrarti nondimeno infiniti fiuoi membri , che 
uiuono del fiuo jpirito,afi pitti bora da tanti difior ditti , er 
off e fé fatte al tuo signore . Matuanchor non ttefen - 
tirai allegrezza, qual mai pmiaftit penfia , fe tati * 
ta fejìa ne fanno gli altri, ciò che debbe efifier di co* 
lui , eh' è in fatto proprio : Ne ti fidar dicendo fon con - 
uertita, perche non poi dire d’ejjcr cotiuerfia al signore in 
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tutto, fin che in tutto nonfei auerfa,et lontanata da ifoi, 
er tuoi nemici jquali pur anchora afcolti,c? fai a lor mo 
do in molte cofc, anziché piu, hai uergogna a contradir * 
gli, ey romperti con loro . De babbi uergogna folamen* 
te di uergognarti di quellojlqual bora per tuo amore e il 
piu uergognato huo*no,che mai fi potcffe trottare : uergo 
guati di non feguitare la confezione, che t infogna cjueflo 
fatto ladrerie. Ahimè che douercjìi portargli màdia feti* 
Za fine di non ejferti trottata come effo, pref ente nel loco , 
Cr nel tempo,chel Signor era tanto mal trattato,per po • 
ter gli far qualche rileuato honorc contra al Ittiolo della te 
nebrofa,& cieca ingrata géte,cr bora hai riffetto in me 
zo del fuo pcpulo di non dtjf lacere, f teendo qttcjìo , a qual 
che fuo nemico. Ah signore che fede è quejia corriffon* 
dente alt amor tuo ? Certo fo che conuertijii il ladrone al* 
la tua croce, per dar a me anchora fiducia dtffer or iti te, 
laqual uoglio ben hatierejtta guardami , guardami tu s>g. 
anzi pur fa ch’io guardi in te,zj fa eh io ti miri con tal lu 
me,che ti uegia quello, che fei,& ti conofca , & ti confef- 
fi con tanto impeto .che mefea Uff trito cr la uka per lo* 
darti,oue ti fia in piacere . Ma rij fondi hormai, signore 
a colitiche ti ha parlato ,er ti ha fatto fi honefta, cr cara 
dimanda, laqual haueui affettata ,er preutfia fin dal pritt 
cipio aitanti chefacefli il mondo, riff ondi a chi b atten da a 
chi dimanda , fecondo la tua parola . Ma dolce signore 
(prima che piu oltra fi pafii) ricordati di me bar che fei 
nel regno tuo di darmi ciò, che uoi eh io f peri, cioè facèdo 
eh io ti honora di ciò, che uaglio , & fono , benché mifero 
non jiimi quello,che ti chiedo. Hor a rifpondi hormai,dol* 
ce signorejifpondi . . 
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Z)ella riffofta del Signor fatta al ladrone. 
Difcorfo fefiagefimofecondo . 

E T dijfegli le fu (dice lEuangelifia) in uerità ti di * 
co hoggi farai meco in paradi/o. O fuaue, bella , cr 
dolce rijpojla, cr breue, fecondo chel tempo por* 
taua,netlaquale quanto ben dichiari Signore, in che modo 
già ejaltato habbi tratto a te ogni cofa>z y fie fatto potrò 
ne del tutto , poi che in croce fondo per morire d'hora in 
bora no dubiti prometter l’eterna beatitudine , anzi glie* 
lo affé rmi dicendo,in ucrità. Et uolcjli in ferir e, beato te , 
et beata la lingua tua fopra ogni lingua humana,ejfendoti 
conccjfa di fopra tal cognitione,zr grafia d' intendere, et 
parlare a tal modo in quejio tempo , che regna la potefU 
delle tenebre, cono/ci bora il mifierio della tua falute , cr 
uedi com hoggi i tuoi peccati,per iquali hai meritata que 
jla mortegli t hanno fatto compagno a quefla croce ,daU 
laquale alprefente , per gran bontà del Padreècafcatafo 
pra di te tanta benedizione. Tu lafciando il tuo copagng 
nell’ombra della morte,cioc della fua infideltà,mi haico- 
feffato , cr lodato in qutfi’bora. cr io per renderti ilgui* 
derdone non lafciarò mai cejfar le laudi della confezione 
tua final fin del mondoiapprcjjo uoglio lafciar per il tuo 
efempiocon fidanza a tutti i peccatori di guadagno grà 
de(quantunque non habbino ùgratia mia ) nonfcojlàdofi 
loro al tutto da me,peroche fe mi faranno appresogli pQ 
trò dare non piccolo aiuto a conuertirfi. Ma tu hormai 
piatene patiente. O cara parte della uita mia, membro mio 
uiuo , cr uero , cr affetta meco il tormento della morte 
fieramente , neUaquale t’andero aumt\ prefio per farti 
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credenza di ciò ch'io ti dico. Et quello ,cke tu hai patito 
fin bora per forza, preparati a fopportar per adempir la 
uolontà di D/o,cr per carità, et per dare efempio a i tuoi 
profilili di non peccare ,cr per zelo dì una giujlitia uolon 
taria, cr per fami compagnia : peroche fi come bora fei 
meco compagno al tormento della Croce, coft hoggimifi 
rai compagno in varadifo.z 7 mi farai carifimoiperoche 
quella mi fia una gran fatisfattione,paffando di uita per i 
peccatori, il menarne uno de i maggiori meco , ilquale non 
habbia affettato a conuertirfi dopo la mia morte, ma hab* 
bi preoccupata la mifcricordia,cx gratia mia.Onde come 
che tu intrauenendo per nome de tutti i peccatori , che] fi 
hanno daconuertirep feihumiliato,conofccndoti degno 
di morte , cr conofcendo me tua uita raccommandadotimi 
humilif imamente , cofì tu anchor in per fona de tutti i pec 
catori tu trouar ai hoggi meco a pigliar la cappara, cr il 
poffeffo della Jalute del mondo in paradifo. Dolce Keden • 
tore , chi farebbe atto a penfare ciò che facefli fentire a 
quell' anima con quelle tue poche parole , cr che fuoco gli 
accendevi nel cuore ? che non fo perche non sabbrugiaf* 
fe aHhora,cr non morijje d'amore : benché ft come no la * 
feiaui che il tuo fuoco facejfe in te tale effetto , coft non 
la fiditi farlo in altri ,fe non quanto ti pareua opportu* 
no. MÒ che paradifo fu quello, che uolefli dare a quefla 
anima teco in queflo giorno i Et non fu altro paradifo, 
che uedere la gloria tua . Tu Signore fei il paradifo, tu 
la beatitudine , tu la giocondità , tu le delitie noflre , taU 
che chi c teco , cr ti uede con amore, colui farà femprein 
paradifo ,/e ben foffe pofibile , che fi ritrouaffe anchor A 
Bello inferno , Paradifo ha jìgnificatione di wìborto. 
v - ameno, 
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ameno g? dilettatole . M 4 che piu bel Paradifo fi troua 
di te,o horto uero> neiquale è conclufoogni bene y ogni di - 
lettatione,et ogni pace, neiquale è fempr e primauera y oue 
luci tu eterno Sole,cr l aura del tuo gratiofifiimo fauore 
piu che dolci)? imamente ft>ir.a y et porta gli aromatici odo 
ri a i f enfi dell anima , iquali fono tanto foaui , che chi li 
poteffe interamente unauoltagujlare, ahimè non patria 
uiucre * Quefto paradifo ci hai uoluto dar Signore , in 
catnbio di quel terrejire,che ci haueui toltojlqual per fa* 
re pace con noi ( o bontà infinita ) ci hai in tale modo non 
venduto fìmplicL mente , ma ampliato da quel ch'egli era, 
in tanta differentia y quanta fi fa dalle cofe terrene alle ce 
lejìi . Tu dunque injieme co l Padre, cr Spiritofantofei il 
nojlro P aradifo,la nojlra beatitudine ,er felicità eterna . 
Ma perche in qucjìauita fiamo tanto impediti dalla in* 
fermiti del [enfio noflro , che non potiamo uederti , o gu* 
jlarti , come fi debbe f per non ejjer capaci in tal flato di 
tanto lume , acciò fciolti da ogni mondano impedimento ti 
potiamo contemplare godere a faccia a faccia , ci fai 
paj fare per il modo ,cr uia della morte corporale da que* 
fia che terrena, e r molto fordida habitatione alla uerif • 
fima patria celejle , conuertenioci tu quello » che merita* 
unno già perpunition del nojlro gjrandisftmo peccatojn 
falute ,er gloria , a confufìon maggiore del commune ne* 
mico , mentre ci conduci nel profejjo del tanto bene , che . 
ci hai preparato , con Jperanza infallibile d'hauere a ri* 
fuj citare poi piu capaci , tygloriofifiimi anchora nel* 
li corpi y accioche per quejlo tutto l intorno ti pofii al fi* 
ne godere in Jempiterno. Ma perche tal morte non ci bob 
bk a rincrefcere , ci thai fatta di dura , er di amar a 
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dolce col tuo morire , eterna aita, Ef par che pefandoti 
Ibauerci fatti mortali, babbi mejfo ogni cofa fottofopra 
per morir tu ancbora per noi , cr con noi . Cojt tutta U 
giujlitia tuajì conuerte da ogni parte in mfcricordiajri 
ma tenendoci per quejla morte humili ,cr baffi , cr obedié 
ti a tCydopo per la mede fi ma aprendone la porta , perche 
ti trouiamo ,cr diamo fempre teco. Deb non brami ani * 
may fentir quejla uoceìnon ti rallegraci quado il tuo Si* 
gnore ti chiamarà dicendo , Hoggi farai meco in paradi * , 
fo i Fatti uicina allafua croce, conof :ilo, cr ricomanda - 
3/jft co/i fede, che feritici la/ua dolce rifpojla, laquale ti 
farà beata di Jpcranza in queflo mondo, cr in effetto poi 
nell'altro . Ma nota bene che'l Signore fa jìmil parlare a 
cbijlà in croce con lui , cr a chi patifee in fua compagnia . 
Et uer amente non c cofa indegna uoler regnar col Signor 
refenza patir con lui , ilqual per puff ione, potendo fare 
altrimèti,ba uoluto entrar nel regno fuofqual'è quel cuor 
gentile,cbe non fi uergagnaffe pure 4 penfarui! tanto piu 
perche oltr a, che non Jpendemo cofa alcuna del noflro,tut 
to quello } che qui rinunciamo di con folat ione , cr conforto 
mondano, da lui ci uien radoppiato in cento per uno , cr 
conf r uato nell' eterna uita. Però fe brami il R.egno,anu 
la croce anima mia,zrfij contenta d'efferui pojla infìeme 
co l tuo Signore ,cr non ne dtfeender con lui fino alla mor 
te. Ah brutta cofa non uoler difenderne il R.c,cr difeé* 
derne ilferuoibrutto uitio d’un figliuolo fuggire il pati* ■ 
re, cr morirebbe per amor di lui non f ugge il fuo Padre , 
cr l afeiar lo fola nell ’ej tremo tempo , noufapedo muffirne 
che far e di quejla uita,laqiulgh conuerrà poi,o uoglia,o, 
no, iaj cur.c una 'tolta per niente . SU Je jì trou.jje alcu* 
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no , con depderio di far taf bollore al Signore , di darli U 
fud uita^come deue y ®- è militato j er fi uede in un fubito 
fopragionto a cafo di bi fognargli lafciarla pernecefiiti 
fenzd t al occafione offendo uenutal bora fua colui paco- 
tento ,er #imi cChaucr quella necefiità per uolotà di Dio 
per fati sfare in tal modo olla diurna giufiitia,® babbi ca 
ro di effcre ajlrctto a cjuefio,come piace a Dio , perche in 
tal modo il sforzo , er i * obligat ione gli farà aferitta , er 
rimunerata per uolontà,®' amore.Vur che ami il tuo Si* 
gnor esanima mia, fubito ogni cofa ti diuentcrà uirtuofa, 
er utile, che , come dice l' A poflolo. A chi ama iddio ogni 
cofa opera in bene. 

I) eWbora fefia , er del Star della Madre , er fan 
Qiouanni con le altre donne alla Croce . 

Difcorfo feffagefimoterzo. 

E T era ejuafi fefld, ejurjle fono parole di fan Luca, 
er dinotando che era circa il mezo giorno. Vedi 
anima il tuo Signor uuolc effere in Croce da tem* 
po,er boriche ognuno lo popi uedere , poi che paté per 
ognuno,?? accioche ofeurandofì per pietà il Sole , il mi * 
r acolo non habbia dubbio alcuno. A feende anchora il Si* 
gnor e in Croce , afeendendo il Sole al mezo del ctelo , er 
atta piu alta parte del nojlro Fmijferio , er difeenderi 
poi di croce nel calar medefimamente di quel!o,per queflo 
fignificandoych'ejfo era nojlro uero Sole , peroche fi come 
il Sole,quando è afeefo piu alto y da piu luce , er caufa piu 
calore , cofi egli dall’ altezza della fua croce manda una 
uiuacifima luce , er in noi accende infinita carità , chi 
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UUcle Adunque afeiugar gli humoridi qnefla nette , in che 
fi trouiamo , chi uuolecsficar le terrene concupi feentie , 
ehi uuole ejjere illuminato del uero fflendore , ?? ardere 
felicemente del fuo amore , non fi parta egli dalla Croce 
del Saluatore. Però anima mia,non ti partire .non ti par 
tir dal tuo Signore : E eco chai compagnia , er che ccm* 
pagnia t uedi ciò che fegue . M a 8aua appreffo la Croce 
di I efu Maria fua Madre,?? la [oretta di fuaMadre Ma* 
riadicleofa,?? Maria Maddalena . O benedetta trale 
donne Madre della mifericordia diuina , deh per amor del 
tuo dolce figliuolo, la cui pafiione bora ti tr affigge il cuo* 
re, fa ti prego, unagratia all'anima mia *, Contentati che 
ella fia compagna al tuo dolore,?? alla tua fede . O Madre 
benedettale dolor fu mai il tuo in quel punto t Ahimè 
oltra ch'eri Madre non era perfona,che conofcejfe l'inno * 
centi a,?? la bontà del tuo figliuolo ,fe non tu folaghe la 
fede negli altri per atìhora dormiua. Onde fu forza,che 
fi per ejfer Madre , fi per conofcerlo f opra tutti gli altri , 
fenza proportione, il tuo dolore eccede (Je oltra mifura il 
diffiiacer dfogrì altro, ilqual tanto piu fi radoppiaua, qua. 
to uedeui,che f opra ogni fuo male ciafcuno in cambio ìka 
uergli compasfione,singegnaua,e? con fatti,?? con pa* 
robe ,er conciò che posfibil fojfe, fargli al peggio, che fa* 
peua.llperchegiudico,che a pofla ti uolejfe il Signore al - 
Ihora hauere auanti gli occhi, ?? permettefje anckor che 
fojii ut quel piu acerbo dolore, che mai poteffe at trifore 
dona alcuna, accioctiejfendo egli uenuto(come è {lato det 
to altre uolte ) in queflo mondo per riceuere ogni dolute» 
non fojfe priuo di quefio tuo , che gli haueffe a rinouore 
doppi mente, er fuor di modo tutto il fuo , perochc no « 
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turai cofa ejjer fi uede,cbe a chi patifce , o ingiallili o 
fuor a , dogli piu il dolore ,che dà a Padre , o Madre , che 
quello , cfcei/i fe paté . Pertanto cercando egli tutti i do* 
lori>uolfi per figiUo de tutti gli altri queflo di te Vergi * 
ne Madre Jlqual fi può credere , che pajfaffc digrà /patio 
quale altro fi uoglia , accioche huomo del mondo non po * 
tejfe imaginar mai cofa alcuna ,che fi pcteffe giùngere al 
fuo dolore. Et tu nondimeno t o benignalo Reginajn tan * 
ta pena , in tanta doglia , in tanto martire , quale Abraam 
fidele , contenta offeriui il tuo diletto figliuolo al Padre 
eterno , cr benché dolorisfima eri contentisfima d'ogni 
fua pena , cr fi come non era dopo il tuo figliuolo j:bi fin* 
tiffi maggior pena di tc,ccfi\ dall'altra banda non era do * 
po lui chi fojfe di te piu contento del fuo patire , cr per 
obedientia del Padre , cr per la humana falute. in tale 
modo tu fidele in nome di tutta la Chiefa roffei iui al P a* 
dre , cr in nome parimente di tutta la chiefa , accettaui 
er ringratiaui la diurna bontà di cofi rileuato beneficio. 
Sta , ila attenta anima mia , cr mira con la Madre del tuo 
Signore lefuchrijlo l incomparabile fuo dolore , cr in* 
fieme tincomprenfibile fuo amore . O Madre benedettalo 
Madre fanta, dehottiemmi quefiagratia,deb fammi in* 
trodurre alla contemplai ione di quello, che tu uedeui, 
C rguflaui in quella occafione , circa d'un cofi tremendo, 
CT troppo incomprenfibile mijlcriofo jpettacolo . O 
anima mia , ecco un poco chi fi uiene a languire , ecco chi 
fi troua in cofi ftrana , cr pesfima afflittione per te , fi* 
glìuolo , cr Madre , uno in croce , cr nell'altra in ter* 
ra paffano il cuore l'uno all'altro del gran dolore } che pa~ 
tifeono l'uno per l'altro , cr ambiduoi fono con tenti sfimi 
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di doler fi, cr di patire, acciò tu pofiì cantare, cr gioì re, 
ma tu non ui petifi,anzi uai pur dietro alle tue pazzie, c T 
lajci pianger f opra di te il Cielo , cr la terra , cr non te 
ne curane ti mimi pure a pe tifare, che cof a uogli dir tale 
pianto . Deh uedi [e ti puoi interponcr tra ameniUe lo * 
ro,perche farà imponibile, che le affocate faette , cjuai fi 
rimandano uicendcuolmente , non ti trappafiino ad ogni 
modo un million di uolte, cr t' ammazzino al fitte , aceti- 
che non gli posfi piu far tal disho'iore, cr torto. Ahimè 
Signor e, poni bormai fine a tanto di f or dine. So che ti di • 
giacciono infinitamente i miei diffetti.cr cjueflo piu d‘o* 
gni altro : mò annullagli Signor e, che puoi, cr eftingueli 
tu,ilqual per quelli uuoi effere e finto. Et te dolce>cr be* 
tiigna Madre, (ringr aliandoti prima di fi grande ,cr cor 
tefe amore , che mhai portato in effer contenta , che'l tuo 
figliuolo a te fi caro per me fia morto) h umilmente pre- 
go ,cr prego infieme tutto il cielo, tutta la terra, cr ogni 
creatura ad impetrarmi gratti di poter uedere etiche 
me nafeofo . Deh Madre benedetta fammi ueder quello 
ch'importa il patire,et morir del tuo figliuolo per me. in* 
tanto anima mia , non penfar,ne cercar mai altro, fin che 
non hai trouata quejla uerità , cr uita : dimandane fino 
a i montica fasfi , a campagne,a bofchi,a mari, cr fiumi, 
ma a lui principalmente. Et attendi bene bora, ch'egli è 
in Croce: perche hormai tutto aperto,d'ogni parte man- 
dar à fuor a ciò che farà di dentro , cr non ui è altroché 
lume,cr uerità infinita : onde farai chiarita certo . H ora 
torniamo aU'hijlor tifanti, 
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' Della rieomandation fatta dal Signor atta 
Madre era fan Giouanni l un de 
t altro. Difeorfo feffage - 

, /% ** > « *•■ 

fimoquarto . 

v ‘ t 

H huendo dunque ueduta le fu la Madre, cr U difcU 
pulo,che fiata iui appreffo,ilqual ejfo amaua,dif 
fé alla M adre fua . Donna ecco il tuo figliuolo , 
dapoi diffe al difcipulo . E eco la Madre tua , cr da queU 
thora'in poi il difcipulo faccettò per fua . O felice difci- 
pulo (Jbenche il dolor al prefente ti toglie la confolatio* 
ne) ben di cuore ti ama il Signore , ben te lo mostra a do * 
narti la fua cari fiima Madre y laqualepiu non chiamò per 
madre fua y mofir ondo che Ihauea già fatta tua. Di qui 
comprendo, Saluator mio , che uolejli dijponer delle cofe 
tuehauendo in breueatmorire y ma per non hauer altro,do 
po i uejliméti già diuijì da lafciare,che la tua madre fola, 
la uoletti r enunciar a quello,che piu clogn altro amaui,ac 
ciò ch’ei la tenejfe in conto di madre, cr ejfa lui per figli * 
uolo in loco tuo.O quanto piace a ciafcun quejlo tuo lega * 
to,signore\ y non poteua ne luna , ne l altro dopo te hauer 
cofa piu defider abile di quefla tua mutua ricommandatio • 
ne, mutua dico perche uoleÌH ricommandar anchor GÌO0 
nonni alla tua madre y dal Jfiirito , cr corner fatione della - 
quale, come figliuolo poteffe aiutato, conofcer maggiormc 
te U grandezza tua,er andar come fece, piu alto dognal 
tra mente humana la comprender, cr gujlar i granfecre - 
ti tuoi , benché dall'altra parte anchor a l'haueui chiama « 
to a fomma cognitione' delle ricchezze tue. Voleuidun* 
que che all'incontro anchor ejfo fojfe ricommaudato alla 
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ft/d madre, cioè che [offe participe di tutto il fio Jfirito, 
CTgratie ,cr di tutti ificreti,ch’a lei hducui niojlrati.et 
tutt'hora mó$raui,da iquali riceueffefauor, er nutrirne 
to abondante dijfiritojioleui che dalle fue orationi,cr ca 
ritatiui auifi,cr configli fojje aiutatola ch’egli poi dal * 
T altra banda a lei [offe come forma digouerno non per hi 
fogno,ma per un certo decoro, fendo conuenicnte che tut 
te le donne fieno goucrnatc . Onde io credo che doue ella 
non hauea piena riuelatione da Dio , fimpre piu crede jfe 
algiudicio dell Apojìolo,che al proprio ,cr non facejje co 
fa alcuna i import antia non conferita con lui. onde di lei 
non fi legge cofa alcuna mirabile , come de gli altri apojlo* 
li, quantunque fojje diurna : peroebe uietando poi il tuo 
A ppfiolo per tua ordinatione il dominio delle donne fopra 
glihuominiyZ? il parlar loro in publico , non uoleui fi tro 
uajfe chi potejfe uer amente allegar in contrario della tua 
madre.Et in figno di ciò l Euangelifta dice che l difeipu* 
lo l’accettò nelle cofi fue, ad hauerne cura con ogni riue - 
rentia,però t defiderofo mille uolte piu prefio d’efifergouer 
nato, che di gouernar e, %r meritifiimamente , a dunque o 
donne, dilettateui di fiar hmile,zr baffi nella uofira uoi 
cationejecondo l'ordine del signore , non uogliate domi * 
nar agli huomini,ch’é troppo pericolofo, per oche per ha* 
uer uoi dato fi mal configlio all’huomo da principio , giu * 
{tornente giapermeffi il signor che cafcafiein maggiore 
imbecillità , er infermità , onde egli poi parte per uofira 
penitentia,parte perfehifar molti mali , ha commandato 
che fiate fuddite . fattelo benedette, er uolontieri infici 
me con la fua font a madre, ringratiando il Signore che ui 
babbi data occafione dx fiaruene piu humile di coloro , ù 
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quali u hanno da commandare jieìlaqual humilità pofiia* 
te anchor riceuer in maggior copia le confolatiom.et grò. 
tie diurne beate uoi,che fiondo quiete , come potete , cr do 
uete in femphcit^raprefentate in quejlo mondo il flato di 
uita eterna ,er di quel fabbato.GT ripofo perpetuo feìicif 
fimojn tal tranquillità uoflra aiutate con la carità ,cr co 
leferuehti orationi i ferui di Dioiche fi affaticano , cr ge 
monofotto il pefograuifimo,percui non fono fufjicien « 
ti le lor forze ^per far gloria a D io,cr per tirar fuor del 
naufragio tanta moltitudine di creature del uoflro signo* 
redatteli animo con la noce anchor a pregando il signore 
che gli dia cuore , cr forze-, cr aiutate anchor con l'opera 
qualche uoltaje pur a ciò il bi fogno ,cr la infpiration ut 
ra del signore ui fpmgejna fappiate chef or dinario uuo* 
le che fcmpre babbi a far piu frutto^fegucndo la propria 
uocationejhe ufcendone fiori. Onde non douete penfare 
che l’orar uoflro ungila manco che la fatica de l corposo al 
tr a co fa rfleriore.per oche fendo iddio quello , che opera 
ogni benejioi fenza il fuo aiuto facciamo niente , cr fe con 
quello facciamo pur qualche cofaj piu potente ,cr atto a 
cooperar a Dìo il fpirito perloratione,che per altro: Co 
fa chefimoflrò nell'or ar di Moife rimemorato di fopra, 
quando il populo combat teua con gii Amalechiti^concio * 
fìa che mentre orandoci teniua le mani in alto il populo 
uinccua,zr abbuffandole perdeua, cr oltra di quejlo an * 
chora in molti altri luochi delle fcritture fi dimcfbra effer 
piu potente l'orationc fidele y che ogri altra indurr ia t o'fan 
tica.Orate dunquc t orate benedette madri,cr fonile. che 
quello è il uoflro potente ,cr degno officio , nobile fopra 
modo, cr di gran pace , ma non uogliate però ricufar di 
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e fer citar con l'opera la carità in quelle perfone , er mafiì 
me pari uoforejequali iLsignor ut affiglia, purfempreco 
gelofia di feruar la nojlra uocationcjna non fia però tan * 
tata gclo[ta,ch'eflingua la carità in uoi,e? faccia tal ho * 
rarefìjlentia al fpirito fatto jlquale ui può molte udite fu 
gerir degli offici d’importanza da far con ogni humilità , 
comeffiofa infegnare , fcnza pericolo ,o fcropulo d'ufcire 
del flato uojlro . vero signore moftra ad ognuno , or fa 
li uedcr,& intendere le tue belle fficure. cr fante uie, con 
dide,cr pur e, amabili^ deftderabili olirà modo. O bea* 
to chi cerca di cambiar per quelle in uerità, c r fcmplìci * 
tà,non ufcendo da loro un paffio per gratta del tuo Urne . 
Ma per certo fu pur notabile il tuo parlar signore a non 
chiamar la tua madre per madre. Tu thaueui pur fatta 
tua madre con tanto fauore facendola chiamar benedetta 
tra le donne ,er horauedo che fchifì di nominarla per ma 
dare , laqual coja mi farebbe facile creder c,chauejli fatto 
per non dargli dolor e Je quejlo medefìmo non haueflifat » 
to in altro tempore? allhora ma finte , quando ella ti dijfe 
alle nozze in Cana di Galilea, che ui mancaua il uino. ver 
laqual cofa io giudico che uolejli chiamarla contai nome 
di donna per efequir tu anchora in effetto ciò, che ci baite 
uigià infegnatOyche no haueuimo piu a conofcerci tra noi 
come padre, o madre ,o fratelli particolari nel mondo , ha* 
uendo già r enunciato per te alla natiuità del mondo , fen * 
do in te rinati, onde bifogna che riputiamo di nonejfer 
piu nel mondo, benché però dobbiamo riuerirg? obedir,e 
Jeruir quelli, da chi fiamo flati prodotti al mondo per tuo 
commandamento . Voleui un’altra cofa anchora dima * 
flrar per quejlo non già di rifiutatici per madre ,iHa(eo» ■ 
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me altre uolte chiaramente mo&rafii) che non haueui lei 
t ola per madre x uolendo che ciaf cuna anima, che fa la uolo 
4 del tuo padrefia tua madre ,er fratello, <y forella.do* 
de habbiamo da imparare ad amar padre , e r madre , er 
ogn altro molto piu perjfirito.cheperla carnea hauer 
tutti per padre, cr madre ,cr ogni cofa molto piu efficace 
mente ,er uiuamente in te signore, che nel mondo . Però 
quando auuiene che nominiamo padre,®- madre,dobbiam 
farlo piu per laparticipatione,channoinnoideì tuopa* 
dre& di te.che per altro . Ma ò diletto del tuo er mio 
Signore, ho pur gran de fiderio <C intender bene ilmifterio 
di qu e fio chiamarti quello, eh' amato era dal signore , che 
cag ione haueui tu di dir quefto piu di te, che de gli altrii 
ver certo gran parlar è il tuo quafi che'l signore no amaf 
fegli altri anchora . signor mio,io credo che i doni da te 
gu&aua queflo tuo diletto,come ho detto , 
iafiringeua a dir quefio , ma etiandio ingenerale parlan* 
do fi imo che chi ama te , come egli faceua , c Tper confe <= 
guentejiede l'amore ,che gli porti,humiUandcfi in uerità 
fi reputi egli piu indegno de gli altri d ejfer amato , e pur 
gli para fempre ejfer amato piu degli altri giudicandojt 
meritarlo meno,cr uedendoji nondimeno fatto eguale . O 
signor mio, dammi ti prego l’humtatà,di che ho bifogno , 
tal che col tuo diletto dìfcipulo mi J corda il mio nome, er 
non mipofiifar conofcer et altro fegno,che dall amor tuo , 
fa chefopra l tuo petto, oue habita l amor che mi porti et 
il penfier y chai di me fio mi ripofi con ejfo lui talmente .che, 
mai non pojja ejfer inquietato da qual gran cofa fi uoglia, 
bora uedi un poco anima mia , fe in quefia fua Partenza il 
tuo S tgnor umolfar ma gratia di darti per ferua alla. 
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fornire, cr dfr dilettole beiti te, e pur deUem- 
che. che cader anno cUUa lor menfadc i cibi,de iquall fi pf 
faranno farai anchor tu nutrita . O parlari, o penjteri, 
fanti.O quinte fut' credo fi papero amenfiioiiie i[- 
forni' un* c r filtro dal f\> trito), piffero <f Aro cibo 

t>*lcmti,et cbedctcrcno.ofoffiri.ofguirdudcul arden 

ti.Deh, dolce campani*, non mi Jprczzf e,Et tu, dolce* 
onorerei dirgU,&cco la Udire tu* ili uno, il l litri. Ec- 
co il tuo figliuolo,di parimente ad ambedue, eccola il)er- 
uo «rjlro.Eb dola Patroni , accett itemi nelle cofe uo/tre 
per amor di colui, che ui ha dati con tanta cariti lui al- 
l'altro, ch'io defederò affai dbonorarui c T imitarla ben- 
che mdcgmpmo ® infermiamo f ite fi eh io tu fu neo- 
mandato,ne uogliate ricufar un poco di pallenti*, perche 
uifarì fiale-come meglio di mefapete,l aiutarmi .Mao 
dolce madre,di grati* come i i acquetatomi tt conten- 
tai di tal mutinone Shauer per tuo figliuolo, e? gouer- 
mtorc Giannini tuo nipote, in cambio del tuo cuore, del 
tuo Signore ò Ànimi fidele , cr cefi atte , venfo certo 
che citi ti foffe eccepito dolore Àfenfo infermo. ma nondi 
L meno tanto eri conforme al di, un beneplacito tanto pron- 
ta ad ogni uoler di coluiflqual conofceui miglio d ogn li- 
ra per fona, cbecòu tutto ilgran dolarepiefentiui.fojti 
contentifiimiyCr non tifdegnafh pniito.nc te ne lamenti 
(li Quindi impersonimi mutuando il Signor per un 
tempo ti ha conceffo migrati*,®- te ne pnuapoi,* non 
ti lamentare,® a non uoler per ciò mancar dal juofem- 
tio,ò dal fargli honore, tantojìa a te A a U 
altri , come per /e plfojrn uoler effer muniti (come)t 
dice) tafeupur chejacci if ito mio , & tu 
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ch'eì ti dafenza far moto, 6 parola . In quefio modo fa* 
rai honore a lucutile a te, er animo agli altri di fcruirlo 
per ogni uia. 

- •* '* - V . - . • v- * *vf f • 

Delle tenebre fatte nella morte del Signore . 
Difcorfo feffagefimoquinto . 

'i»| '• ) t # \ . 'f, '* , V • uw , \ ’ ..\U>ry»k- 

M Attediamo hormai l'horribilità de i miracoli, 
che fegueno mentre il Signore fia in croce, pe 
roche dicelhijloria . Et da l'kora fifia fi fe* 
cero tenebre f opra tutta la terra infin aUa bora nona,cr 
ofeurofii il Jole . fornita ihora fefia,per tre bore conti a 
nue fin aUa nona fu impedita la uirtìi de i raggi del sole , 
che noti deffero lume alla terra , laqual cofa ( come fcriut 
Dionifio ncU'EpiJlola,chc fa a [unto Policarpo') auuenne 
per miracolofainterpofition della luna fra la terra, el So 
le fuor d'ogni tempo , c r ragion d'Eclifii : onde fu mag * 
gior miracolo in tal gufa intcruenendouiildijordine di 
doi pianeti,cbe non farebbe fiato fedi uno fedamente. Al* 
Ihora sadempi la prò feda di Amos, che dice . in quel di 
mancar à il Sole nel mezo giorno . Ma non fu conucnicn * 
te, non fu degna coja che ofeurandofi la luce mancajfe il so 
le anchnra i Non fu egli conuenientt che mancando il ue 
to Sole, fi nafeondeffe anchor quejl'altro , eh' è fatto allo, 
fua imaginc i Nonfu conueniente anchor a che nel patir 
deU' autore negijfe in confusone f e non per [empre, alme 
no per un pezzo, anche la fattura,®- opera di queUo,ac* 
ciochefi cQiiofccffe chLpatiua f O signor mio ,fi ofeu * 
rò la luce del inondo per dimostrar che il mondo non 

ti 
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tièonofccu a , per dimofirar attchora che a contemplar li 
carità tua ci fa bifogno altra luce , che quella del mondo. 
Qui,amma mia non bi fogna adoperar fenfo h umano, qui 
fa di meftiero che'l lume naturale cefi dal fuo officio , *? 
tutto fi'Jottoponghi alla uerità,, allaquale da f e per niurt 
modo ei uale a petietrarc,bifogna che tutte le cofc ti fi o* 
feurino tal che non pofii ueder,ò contemplare cofa alcuna 
dei mondo piu , come fe non foffe , *? che col lume diurno 
poi, lume nafcojlo al mondo, tu penetri all'alto cuore , oue 
habita l'amor del tuo signore,*? iui confideri i tuoi tefo* • 
n,er doni ecceUentifiimi [errati in quello. Hai fatto , s U 
gnor pioyof curar il sole, et tutte le cofe generate da te nel 
la creation dell' uniuerfo, accio l htiom le haueffe a goder 



fina ; quefi'hora follmente , ptroche hormaici uuoidarc 
maggiore cofa,cbel mondo, et tanto maggiore ch'egli per 
ciò non fila da ejfcr piu hauuto,per modo di dire , in confi * 
deratione ueruna,al tuo partir , signore , parte anchor la 
luce dal modo, lignificando che tu fei queUa uera luce,che 
illumina ogni huomo,che uiene in quello mondo,ò uera tu * 
ce,ò[omma ueritàfiora ti partici parti da noi, deb digra 
tia non tornerai prefio ! Et pur èferitto in E [aia profeta 
parlando iu tua per fona , Ti ho ùfeiato per un poco per 
congregarti nelle mifericordie [empitemele? tu appref* 
fo di quefio hai detto di propria bocca, Vado, *? uengo a 
uoi : Anzi tornarai pur in breue *? piu gloriofo , *? con 
nofira maggior utilità. Ma al prefentetu cilafci per 
un poco,*? permetti che preuaglia la potefià delle te neo. 
bre,accioche,fi come dopo la cieca notte fi conofce ilchiq 
ro giorno *? piu (ì ha caro,cofi noi ueduti i nofiri errori , 
cr come tutti noi nemici tuoi ,*? homicidij di te uita e r 
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f<dute nofiratf fumo ombra er fumo, habbiamopoi, ri* 
mofirandoci tu di nuouo la luce della grafia tua,ad acco* 
Jlartici,cr unir tic i con tanto maggior cuore pronti , c T 
dcpderofi d'ejferfempre nel lume tuo, operando in tuo ho 
nore cofe degne della mifericordia tua [opra di noi. O 
bontà infinita jion fei contento,ch'io mi confida,che tutte 
le offefe,cr diffuceri, che mi ti bai laf ciati far fin qui fi 
patientemcnte,habbi perme fiatai fine f Deh quando pre * 
fio fia Hhora,che ti renda il contracambio di tanto disho * 
nore , che ti ho fatto per la mia ignoranti quando bica * 
bio di tanta mia negligentia,w tepidezza,uederommi di 
curto tanto piu ardente , er affocato in amarti , cr fer* 
uff ti, non dolendomi (Coltro, che di nonhauere cccafionc 
d'effer ftmile a te in patire ,er morire per farti cofa gra * 
taf Deh che certo manco in me non bifognaje debbo ejlin 
guere,cr ricomperare Ceccefiiua uitiania(per non faper 
tir peggio) laquale hofempre u/ata uerfo tanta gentile^ * 
ZAyCT bontà tua , ohimè fa ciò prefio, dolce Signore , che 
fai bene , che neèhormai tempo : ricordati quanthora 
principalmente, olirà il refio, patifci per farmi degno di 
tal grafia j per oche dopo quello,ctiè detto pur bora, ahi * 
me ti fcnto in maggior pena,che maijaqual cofa ijfrimo* 
no lefeguenti parole nel [acro tefio,lequal dicono. 

Del lamento del Signor d'effere abbandonato da 
Dio, intef o da alcuni come chiamaffe Helu. 
Difcorfo [effagcfimofefio . 

E T circa f bora nona gridò le fu con gran ucce , di* 
cenio. Helojjcirìoi lamazabathani ? ikhe è inter*. 

’ > S pretato 
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pretato D io mio, Dio mio, perche mi hai abbandonò*, 
tot Dalqtial parlare fi può benifiimo comprendere l'angue 
fiia dell 1 anima tua, Signor e eterno . O amor uero,deh non 
mi abbandonare nella confideratione di queflo tuo lumen* 
to divederti abbandonato dalpadre . Ahimè, ahimè ani * 
ma mia, [enti tu chi fi lamenta , cr di che fi lamenta , er 
quanto fi lamentai Q uefioc l'unico figltuol dcKonni * 
potente , cr Signore iddio, ilqual fi. Lamenta perche pa= 
te, cr tanto acerbamente paté, eh' è sforzato dalla troppa 
pasfione(uolontaria per ò)a lamentar fi, cr lamentar fi con 
gran noce, per dimoflrare il Urano dolore, d'effere abban 
donato dal padre fuo, cr Dio fuo, ilqual fuo lamentare t 
CT patire, z? effere abbandonato tutto è per cagion tua, 
CT per hauerti. Ahimè, che per accojlarfi il tuo signore 
fato tuo fpofo a te anima mia, per uolere unir fi a te,uien 
abbandonato dal Padre : cr tra le altre cof è, ch'egli uuol . 
dire con tal lamento . La prima è, che fe il Padre lo deue 
abbandonar per te a tal modo gli pare pur honefac'hab * 
bi te almanco in premio . Onde in tal forma uolea dire il ; 
tuo amore al fuo Padre , Iddio mio, ricordati bora ch'io 
fon difeefo di Cielo in terra, cr fatto huomo obedientefi* 
no alla morte , come bora fono per fuluare , cr hauere la 
la jpofa mia , laquale quando farò adormentato nella mor ' 
te uolontaria , ti prego mi caui del cuore, cr la formi fi • 
mite a me, acciò l habbia ad amare fempre, et effere un fol 
fpirito con lei Dilche già facejliun difegno nella figura 
del primo Adamo,dalla cojta delquale formajli Eua , ac * 
cioche haueffe ad effere una fola carne con quella , O ani* 
ma mia , fe il tuo Signore è contento d ejfere bora ab* 
bandonato dal padre,per cjfer teco con tanto fuo dolore K 
v % , quanto 



DISCOICSÓ LXVI. 1*8 
qu.mtó egli dimojtra per l'amore,che ti porta. Ahimè che' 
co fa non dcui abbandonar tu per ejfer con lui , hauere luì, 
C r \làre con lui t N on uedi pouerd, & cieca anima, che uil 
cofe hai d'abbandonare per andare alni J 'apendo che fuor 
di lui ogni cof i è niente ,anzi ch'ogni cofa è pena , et mar* 
te? Ah fe fentifli il maggior nemico , che potefti hauere , 
fare un tal lamento, douerefli mouerti a pietà di cofolar - 
lo, non chel tuo Signore > tlquale abbandonato da amici,- 
da difcipuli,ej da parenti ,faluo la madre, laquale non • 
dimeno per dargli aitanti con quei pochi piu chari , gli 
dccrefceladoglia, abbandonato finalmente dal Padre fi 
lamenta, ej fi duole. Ahi dura crudeltà la tua,poi che do*- 
lendofi egli masj,me,per cauar te et affanni con tatamore, 
tu non [enti le tue uifcere arder di fargli compagnia, non 
fidamente per quefto poco di uita,che ti refla,ma fe ben ti 
bi fogna j] e dare abbandonata in croce mille annDperoche 
importa piu un bora del fuo patirebbe non farebbe ogni 
patir tuo, benché f offe eterno :er ben fe nha uifia la prò * 
ua,perche quello è ualfo a cauar tutto l mondo di danna * 
tione eterna in coloro,che gli hanno creduto er ubidito .* 
O anima mia uorrai tu poi lamentar ti, quando il Signore- 
ti lafciarà patir e, cr tentar fenza confolatione? non haue 
rai torto ejprefio ? Ma fappi che la maggior gloria, chab 
hi data il Kedentor nojlro al Padre , è data di uolere non- 
folo patire,ma patir fenza confolatione, però difje quelle 
parole il nojlro Signore gridando forte. acciò fojfero ben 
intefe da noi. A quejla forte di honorar Dio non fono eie * 
uati.fe non i fauonti del Signore , er anchor che molte 
uolte egli babbi uoluto còjolare i fuoi fanti nelle lor paf* 
foni, e r per confufione de ifuoi nemici, et per cduincere * 

,52 ilrrnn 
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ìitnondo cieco, moflrando che gli lafciaua patire , perche 
uoleua.nondim n ) egli in fe fteJJo,ha uoluto fenza confo- 
lationefentirc ogni pena, quanto piu grane è {lato pofii* 
bile , fi per far maggiore bonore a Dio obediendoli in co - 
fa d'ejlrema importantia,® mostrare il fommo fato del * 
la perfettione,aiqual deue tendere ogni chrijliano effendo 
di continuo parato a patire ogni ejlremo malefenz alcun 
bene per gloria del Padre, fi anebora in effetto , perche il 
douer fatisfar per tanta noftra difobediètia fatta per di * 
letto,conueneuolmentc ricercaua quefo. Ma o Padre eter 
no,nonfd tu colui , ilquale nonabbatidona.fi mai, ne puoi 
abbandonare qualunque in te fi fida ? alqual nijfuno gri * 
dò mai iniarnojchiedendo aitai no fono ripiene le tue fan 
te fcritture de tejlimoni della mifericordu tua: che bora 
il tuo unico figliuolo giufo, ® obedientifiimofi duole di 
ejfer abbandonato da tei Ahimè tu abbandoni lui, per non 
perder me , abbandoni Uà a tempo per hauer me femprc , 
lafci difconfolato lui per bora, per confolar me in eterno, 
lafci la fua bumanità,per congiungermi alla tua diuinità , 
lo lafci anzi non lafci,ma fai miracolof amente, che l ejfer 
unito teco non lo confola . Deh Signore mio uolefti pur 
gufare, ® non folo gufare, ma bere anchora quate ama - 
rit udini poterò ejfer mai nel mondo,®- portare ogni ten* 
tatione ( fenza macola però di peccato ) ® quella mafii * 
me , dellaqual non è alcuna piu grane, ch e difimarfi ab * 
bandonato da Dio , udendola fentire in tanta grauezza, 
® in tal ponto fu la morte , accioche mai fi potejfe d! alci < 
no prouar ueruna pena,l efempio dellaqual non hauejfe da 
riguardare iute fua fida f corta , per ejfere quefa tale , 
che virtualmente comprende in fe tutte le altre ecccden - 




/ 
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dote [opri mifura : laquale fe non fojje Hata in forum 
grado, non farebbe (lata atta a prouocarti in cefi graue, 
C r borrendo lamento. Pertanto anima mia , fe il tuo Si* 
gnore ttolejfe , che gli facefìi compagnia in ejfer tentata , 
CT in parerti (Cejfere abbandonata da D io fpnaUa mor- 
te, nonbarebbe egli ragione t Non deui tu ejjeme con * 
tenta tp neramente . Ma tu dolce Signore non permei • 
ter che la caufa della tentatione uenghi da me, anzi dam * 
mi pur fempre fortezza di uincere : e r con tutto che mi 
par effe abbandonato , fa ch'io non fappia però ricorrere 
ad altri che a te, er al tuo Padre (come mi moflri adeffo, 
C r anchor m'hai infegnatogià nell'horto)ilquale io con* 
fefiiyCr chiami pur per Padre ,er Dio mio, con gran uo* 
ce,replicandolocontra<juelli,chc fi fanno gagliardi , & 
dicono dell' anima mia. Non è falutealci nello iddio fuo: 
Ma che ueggio Signor mio ? non fei tu anchor fatio de 
diUeggi , er fcherni ? non hai delle pafiioni affai fp uede 
pure che nel predetto lamento uolefli dimandare aiuto <t 
Dio, parendoti che ti haueffe abbandonato, cr nondimeno, 
di qua anchor a non effendo intefo, par thè uogli dar ma* 
teria di nuouo beff amento a foldati , iqualipernon effere 
Uebrei non haueuano capito il tuo parlare . Onde cerniti* 
ciorono a diUeggiarti , pen fondo che chiamaci Helia (il* 
quale haueano fentito nominare ) che ueniffe ad aiutarti t 
dicendo l'hifloria. Ma alcuni iquali ftauano iui afcol • 
tatiiolo diceuano , Cofìui chiama Helia .Ma tu per que* 
fle parole pronunciaci particolarmente il principio di 
quello falmo tanto mifteriofo , per far /opere a tutti i 
tuoi , che ciifcheduna parola di quello era fritta fopra 
la tua tatuo acerbifima & atroce pospone , come troppo 

S 3 chiaro 
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, chiaro fi uede,parlando femprein per fona propria, hor a 
de tuoi membri. 

V . | ■ % 

m. 0 * ■ • * 1 f r 

Bella fete del Signore , er dell 1 aceto portoli con \ 

la Jpongia / opra della canna . 

Difcor. L.X V II. 

H O ra attendi cuor mio, attenda cielo , er terra. 
Dapoi fapendo lefu , che già tutte le cofe erano 
confumate, er empiute, quelle,* intendono ch'era 
no fritte, che doueano compirfi auanti la fua morte, ac* 
ciò fi confumaffe la frittura t che reflaua in ultimo , diffe 
ho fete. Ah signore, Tu Signore affaticato,?? ar fio per 
noi, cr per farci feruitio , hauendo fatto ciò che bifo* 
gnaua , er recandoti folo a mandar fuori il jpirito, al 
ponto della morte , laquale pateui per noi, ci chiedevi un 
poco da bere. Era adunque prefto il uafo pieno faceto,, 
onde fubit amente uno di coloro correndo pref e la jfion- 
gia,er la empi cf aceto . Et quelli circumponendo ad una 
canna la jpongia piena faceto , con l’hifopo l offerirono 
alla bocca fua, er uno gli daua da ber e, dicendo*. Affettai 
t£,che ue diamo fe uiene tìelia a deponerlo . E t parimente 
con quello diUeggiandolo anchogli altri diceuanoi Ajpet 
tate,che uediamo fe uiene tìelia a faluarlo .Forfè udendo . 
inferire Signore , per contrario fenfo , che ti fi doueffe 
pur dar fretta della morte per efpedird , onde poi haue* 
refii chiamato indarno tìelia. Ahi Signore mio , uolefti : 
pur. che ti foffe fatto ogni torto, non uolefti già che man * 
cajfe-male al tuo male , A cui fi negò mai in firnil ponto 

Jìlieue grada? Nondimeno a te non fidamente fu nega* 

ta. 
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'td'.'vnd ti fu data cofa da darti maggior pena , cr, crìee* 
cio,in cambio di rifigerio . Quejlo fi grandi fimo torto 
fu già co fiderato dal tuo padre Dauidncl falmo,quado in 
tua per fona piangendo dijfe le parole già allegate di fo* 
pra,& bora empite affatto . Diedero nel mio cib 0 il fele 9 
C r nella mia fete m hanno beuerato di aceto . Onde ahimè 
non mi farà uergogna troppo grande a lamentarmi, fe 
ben mi farà fatto quanto gran torto fi uoglia in qualun *. 
que gran bifogno io miritritouif Patifci pur uita mia, 
che mai non patirai tale ingiuria. Ah non ti doler piu 
cuor miOy ne ti dar piu intendere di patir mai torto alcu* 
no nel mondo, che l torto,cr il patir del tuo Signore è ta * 
le , che annulla metitamenteogrì altro torto, er pacione, 
fi come per l'eccellenza al lume del Sole fparifee ogni al* 
tro lume , ouero quando alle uolte trouandoti in qualche, 
grande necefiità, ti uiene ufata qualche crudeltà molto 
minor di quefia , quanto ti donerebbe ella parer piu leg* 
giera affai , che non pare Je confiderafli la grauezza di 
quella del tuo innocente Saluatore degno di tanto amore * 
Mao Signor mio, non feituil fonte di uita ìnon fei la- 
uena delle acque uiue t non fei quella pietra,laquale pe r- 
coffa fa fluir le acque In abbondatila , cr inondare i tor* 
venti delle dittine e r altifiimc tuegratie t N on fei tu co* 
lui,ilquale con l'impeto del fiume , che nafee dal tuo amo * 
re grondiamo, letifichi la città di Dio , ilquale per fem* 
pre gridi , er chiami , dicendo in modo tale : C hi ha fete 
a me ne uenghi , er beua , er fimilmente eh i crede in me, 
ufeiranno fuori del uentre fuo abbondantifiimi fiumi di 
acqua teina , cr l'acqua ch'io darò , fi uenirà a fare nel * 
l'huomo fonte d'acqua uiua,<y chiarijiima,acciotbc fall* 
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fchi in uita eterna t Però donde procede quefia tua fetef 
qual cagione caufa tal tua neceffità t Ah Signore mio , 
o benignità , o amore immenfo , quale altra neceffità è la 
tua ,fe non perche al prefcnte euacui te fìejjo tutto , c T 
ti dai injìeme con ogni cofa a noi ? o carità infinita , tu ti 
fai pur cauare il ffirito/l [angue per abcuerarci, er ci 
inuiti dicendo , chi ha fete uenghi a me,cr beua . Deh ine 
hriateui carisfimi del mio [angue, e 7 del mio fpirito , ma 
all’incontro fiate contenti uoi anchora di dare a me un 
poco da bere a me -, ilqual moro di [ete per amor uoftro a 
me , ilqual per l'amore eccefiiuo uerfodi noi, la cui fimi* 
ma dentro mi coce , tutto fonarfo,ej abbrugiatoiEh da * 
temi un poco da bere » delitie mie , uita mia , diletti miei, 
dammi da bere ,jpoft miai peroche io fon difcefa di cielo 
in terra,cr fon uolontariamète giolito a tal bifogno a po * 
fra per bere di tua mano. O che dolce, o che amoreuole di- 
mandarono far [orda anima mia . O Signore quanto 
fei mite , er humile di cuore in abbacarti a bramare , er 
chieder beneficio a tuoi nemicifiquali tutt'hora ti uoglio * 
no mangiare a denti , er fremono contra di te con tanta 
rabbia . Nondimeno come tu non t'accorgesfi di male al* 
cuno,che ti uenghi fatto, fimplicisfimamente gli doman* 
di da bere , affaticandoti ,er morendo per loro. Ma nota 
bene anima, quello ch'era cominciato a dirci poco auanti, 
che , che'l Signore con quejla parola, ho f ete, non chiede 
da bere folamente al corpo, ma alla anima fua , er «eri* 
fica in je quel puffo del [almo, che dice in quefto modo? 
Ho ejfiante le mie mani a te, l 'anima mia ti fi rapprefcn * 
ta, come terra jenza acqua. Ahi che fefxpejli il dono 
de lidio , e 7 chi è colui , che ti dice , Ho fete, credo fer* 

mamcnte 
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jjr vurnentetche et amor tutta ti liquefarefti , cr bramarceli 

fopra modo et effer forbita tutta da lui . Confiderà (ti 
prego) conofci,&- mira chebeUagratiaè quefla.Etfap* 
pi la Jete fua effer no folo fete della parte efieriore di grà 

( difiima pena t ma fete maggiormente interiore quanto alla 

anima <t incredibile afflizione, quella fete d'humor mate- 
riale, cr quefta fete digiuftitia jfiirituale,cioè d' effer giu 
fiificato ne i fuoi membri , Ahimè il signore brama, ani • 
ma mia, con defiderio ardenti]? imo eteffere in tegiufiifica 
to,egli brama uederci giufti,cr mondi purgati dal fuo si 
gue, ilquale non ’uorria [fonder in uano : brama uederci . 
rinouati di fair ito, cr di uolunta atti a far opere grate al 
fuo padre : infine brama lanojlra f edule perfetta . E* 
udendo ejfirimer il fuo defiderio per una parola piu atta 
d y ognaltra,a ffiecificar lejlremità di queìo, dice , ho fete, 
laqual fappiamo che in tal cafi,qual era quello , in che ejfa 
fi ritrcuaua per noijuole precipuamente crucciare fo- 
pra ogn altra pena. O anima mia, fe il Signor arde tanto 
della tua [alutc,crgiuftitia , cr del tuo bene ,perche fei 
tu cofi negligente ! Ahimè non uuoi dar da bere al tuo si- 
gnorc,al tuo amatore! forfè che ti domanda cofa indegna, 
neh bota infinità, qual è la cagione che ti compiaci tanto 
in quella mifera creatura,poi che per mani filarle l'amo 
re, che le portici fei uenutoafar infelice fendo la beatitu 
dine ijlejfa, cr hai impegnatoci può dire ) la tua gloria , , 

C 7 la tua pace fina tanto che hai impelato , CT meritato 
(he fiamo fatti participi fogni tuo bendo anima mia, fa 
(he qucjla uoce del tuo Signore t'apra le uifcere,& ti mo 
Ma a fàttar tal fua fi benedetta uoglia,et f aiuti fra per te, 
fa che fi a un tuono >cbe ti faccia (orda ai ogn’ altra co* 

/*» 
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fa eccettò che allegrato fono di lei. ver tanto bora -, cheli 
tuo diuino redctor brama la tua ! aiuterei* tua giuflitiajl 
qual morendo per confeguirleti al fine te le acquifta col 
tanto caro pretio del fuo [angue, ® delia fuauita , refta 
fobiche ti dittonghi ad accettarle ,cr a portarle teco uo * 
lonticri femprejion dtfìderando di deponer mai per qual 
uoglia altra caufa l'adornamento di cefi uaghi , cr rie* 
' chi doni . Deh perche potrà mai effer tanto impia , tan * 
to ingrata mancando a chi tanto ti ama t fe non ti baila 
l'animo (ah gran miferia) di far qutflopoco di feruigio 
al tuo saltatore da te medepma, uoltati chiedevo aiuto al 
l eterno padre , c r diglifi padre delle confi lattoni , padre 
dt Ile mifericordie. padre, ilqual ) opra tutto uoi che i tuoi 
figliuoli a tutti fiotto mifcricordio)ì,al prefente un pone * 
ritto ridotto al punto della morte y ci chiede un poco da be» 
re, tlqual non fi c ontenta d' effer abeuerato quanto al cor * 
pofolamente .ma molto piu ricerca dì effer abeuerato nel* 
l animargli grida , cr chiama aiuto da noi , cr uorrebbe 
bere, cr effer fatiato della nojlrafalute cr giuflitia , ma 
noi (come tu ben fai dolce padre') per i imbeccilità nojlra 
non habbiamo modo di poterlo contentare, però a te lo ri « 
comm odi. imo fati alo, contentalo tu che puoi benigno pa* 
dre .* F eco eh egli c il tuo dolci fimo et obedientif imo fi- 
gliuolo fin alla morte, che ridotto in ejlrcma neccfità ci 
fa tal compafioneuole dimanda , però no è cofagiufla che 
f e condola fua nera parola, battendo fete di giuflitia ci Jij 
fatiato, accioche ci babbi fempre f eco in compagnia , a lati 
darti in eterno in terra,®- in cielo t ò padre eterno, que*' 
)ta dimanda non fu, nefira mai.richiejla da per fona che 
più U meriti jm effaudifcilo anchor per dar confidanza 
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al? infermità noftr a, acciò piu facilmente foriamo, feà 
condo la fila parola , douer efjer efauditi noi anebora . 

O padre miftricordiofo , E eco ch'ei fi contenta quanto 
al corpo , er non rifiuta d'effer abeuerato d'aceto , che 
gli accrefchi pena , er lo facci giimgcr prejlo alla mor> 
te : Ahimè non è honcjlo , non è conucnicntifeimo che 
in quefl' altra parte fea tanto piu confolatot £t chi fa* 
rà poi quella mifericordia fe tu la neghfpadre ottimo, al 
figliuol obedientifiimo f Ahimè , anima mia non penfar 
mai in altro, ne ti fatiar mai fin che non uedi fatio il 
tuo Signore deU'hauerti fatta fàlua , er gufo , non > 
folodi parole, cr fegni, ma 'di fatti,*? uerità : Et* 
uedendo che effe defederà la falute tua piu di te fenz*\ 
comparatone ,er per hauerla ama piu la morte , che \ 
la uita,fa che hormai tu depderi lejfer falua piu per 
amor fuo, che per tuo, prima cr' per effer cofe debi »• 
tricedifare, er perche ti farà molto piu contenta un 
tal depderio , poi anche perche CT quello ballerà piu ef* 
ficacia affai nel diuin cofotto , CT la tua foranea por 
tanto douer à effer molto piu pcura d'effer ef audita, pe- 
rocheda parte del figliuolo carifiimo non fe può indar* 
nochimar aiuto dal padre . vero ejfo tuo Signore t’in* 
fogna fempre a chieder nel fuo nome , cr il proprio * 
chieder nel fuo nome è quando non per proprio conto * 
U creatura, ma per contentar il depderio dell'amore di 
effo Signore, per ilqualelo uede tanto patire , defede* 
fa,*? dimandala fua falute. O Signor mio quando 
ti uederò una udita contento , poi che ahimè io ancho - 
ra fin qui ho fempre cofe indegnamente abeuerata la 
anima tua tanto fitibonda del mìo bene con l'accr- v 
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bitter amaritudine del mio male. Ahi mondo , Ah crea* 
ture,c hauete or ecchie da udire f e fentite quefla fi mifera 
bile,cr pietofa uoce del uoflro amatore, deh perche ogni 
hor piu indurate i cuori uoftri, perche con la uerga della 
confiderationc della croce, & morte fua non percotete 
uoi le pietre de i cuori uoftri flati tanto duri fin hor a , ac * 
ciò ne efcano fiumi larghimi da fatiar l'intolerabilfet* 
di quefìo grande Signor uoflro , ilqual con la fua mano a * 
prende ,er conferuar tutto l'uniuerfo i O signor mio, ò 
Ai oife uero,percotLpercoti tu qncfti adamanti con la tua 
afcofa poffanza ( Ahimè quefìo apunto è il tempori loco 
da far conofcere chi tufel ( come tu haueui detto a I udet) 
fa che rifolute tutte le durezze nojlre,er liquefatte in te, 
facciano unmar d amor ,nelqual noti Cattar e della tua ero 
ce, co te uero holocauflo , impojloui /opra per inuocar la 
eterna benedittione [opra il tuo populo.O populo redeto. 
Ecco che un a biffo chiama l'altro , amore chiama amore, 
dolcezza la dolcezza , però tutti hormai tutti in amore, è 
indolcezza liquefatti, pentiamoci alfitibodo fonte del 
la noflra uita,e diciamogli figlia, piglia Signor e, ciò cht 
habbiamo,et fìamo, beuici forbici fatiati,inebriati di noi, 
er deir amor noflro , er dormiti in pace . O Signore mio, 
quefta tua gran fete iella miafalute , ha fatto uenir fete • 
a me anchora di uederti fatio,tal che fi eoe la fete tua de* 
fiderà lafatietàmia,che q uado farògiuflo,e faluo , allhor 
p te farò fatio,cofì all' incotro uoglio che la fete mia, pari 
mente anch cllafìa dalla fatieta, ry contento tuo , ne mai 
uoglio(mafe mi ami,dammi tu il potere ) che l anima mia 
babbi altra fete, che di farti piacere. Onde uorrei (a h Si* 
gnor e') che mi detti una uoce (t forte , CT un ffi rito fi ar - • 

dente, 
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déntCjche nonfaceffe mai altroché gridare , dimandando 
da bere per te in quefiafete,poi , che finalmente il fririto 
mio,per brama di farfi intendervi tanta fete, mi ufcijfe 
del corposo- di quejlafete io morifii . o Signore dolce ; 
per quelt amorojìfiimo, er dolcifiima, zr ardentifiima a* 
marifiimamentefatiata tua fete, che patifti per me , ti pre 
gofopra ogn altra gratin donami la fete, di che bora ti 
parlo , e 7 fa ch'ella fia tanto grande , che mi fenta milk 
uolte aUhora ufcir Fan ima di defiderio : Tutte le altre co 
f* tue mi faranno ben elle care ,ma quejle (opra tutte, per 
' che quejlafete io prepongo ad ogni fatietà , ad ogni pa- 

ce, ai ogni bene : non ti dico poi che mi là fatij y però che fa 
rebbefuper fino, f apendo che la tua parola no può manca * 
re,laqual promette che chi ha fame , er fete di giujlitia, 
faràfatiato, er qual può ejferpiu giujla fete di quejla, 
bramando che fecondo il tuo infinito merito tu fie efau* 
ditOyCT contentato, che con nofirafalute il tuo t er noftro 
padre fia honorato da tutti noi ? 

Del parlar che fece il Signor dicendo,eglic 
fe \ confumato i, d ifcorfo fejfage * 

fimo ottano . 

A veggio che hormai t' affretti Jhauendo adem * 
A/T P it0 ci ° che uoleui >W che di te era fritto da i 
jLV JL f*MÌ piffati fin altuo tòpo, diperucnir a quel 
l'ultimo eccejfo di carità,che tanto haueui de* 
fiderato . Onde dice l'Eua igelio , Uauendo dunque le fu 
prefo Faceto dijje , E gli è confumato . Sul ponto della 
morte ygloriofo Signor, prendevi Faceto non hauèdo hor * 
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mi piu da far altro che morir e, per dar ad intendere che 
nelle altre uolte non thaueui rifiutato per fuggir pafiio* 
ne, poi che per non hauer co folatione, prima haueutjfirez 
zato il uin mirrhato,ma fidamente per no morir cofi pre 
fto, prima chauefii confumato ,cr adempito ognicofa,a\ 
per hauer anchor maggiore, cioè piu lunga pafi ione, qui 
to al co fio naturale . V ole fa dunque Jìar uiuo in croce, 
da fiefla fina nona,ch furono tre korejn qual Jfiafimo, ahi 
me, da far tremar fólapenfarui ogni affilo cuore, oue sé- 
pre operaftì mirabil cofea nfilro efempio,cr utile, p far* 
ci //edere , che pur a ponto nelle tribolationi ti ricor * 
daui di noi , ma che marauigUa ne fia ,fe per noi le pati * 
m i o anima mia inferma,ringratia Iunior del tuo amo* 
re, che ti ama tanto,&~ impara ( ahimè quando faràque • 
fio) a non ti (cordar mai di lui . E fio nella fua gloriofa 
traSjiguratione parlò con Moife ,er H dia di ciò k c hauca 
da patir per amor tuo,dapoi che altro ha fatto in tutta la 
fua 'aita, cr in croce mafiime morendo, che ricordarci . di 
te, patendo cofe intolerabiliyilqual in cielo anchor ferua 
le piaghe nel fuogtoriófifiimo corpo per diletto della me - 

moria della redention tua * Deh qual allegrezza ti deuefi 
innalzatelo qual tribidatione tanto deprimere, che mai ti 
pofii / cordar di lui ? Certo niffuna,ma tufci tanto infer * 
nu ■■ cr hai fi poco uigore,chogni minima cofetta ti get * 
ta per terra . H ora dunque fia fermafienedetta, [ otto la 
croce del tuo Saluatore attenta per riccuer il Jfiiritofuo , 
che prefio uuol mandar di feinte , ilquJtifarà grande , 
cr forte a far cofe corri) fondenti alle fue 9 & degne del * 
la carità fua,CT della jfiefa , c he fa per te al prefente . O 
diiinuttua,ecco t egli è cofumato ognic(?]a dlàò/kafat* 
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ho feri nere di patir per te il signore : Egli non ha manca > 
to (turi iota della promeffa fua, anzi (Je noi ben uedere)lo 
batranfgreditain patir di piu, che di manco. E confu * 
tUato tutto il tempo, nelqual il Redentor del mondo ha uo 
luto jlcntar per te in far iobedientia del padre , ne ha uo * 
luto che la morte uenghi innanzi cb'ei ti babbi taf ciati, c r 
inf eguali tutti quelli ammaeflrantentij ZT documéti, iqua 
li ti erano necejfarij,e che babbi dijfofte tutte le cofe del* 
lafalute tua . E confumata l iniquità del populo (uo non 
oh refi andò piu in che offender il [uo bene fattore, poi che 
quejla ingiuria eccede tutte le altre ojfefe, d’hauerlo abe - 
nervo d aceto (ahimè') in tanta nccefiità , er tormento . 

E con fumata l'imprefa della carità fua con uittoria , per 
laqual bafuperato ogni mali tia,r elidendo fempre ben per 
male. Pf r tanto Signor mio, tu dici , egli è confumato , in 
quel ifteffo ponto che tu rendi il /(trito , uolendo perciò 
rhofir ari allegrezza tua, per laqual quafi ti congratuli al 
la tua carità della uittoru già ottenuta , con darle quefta 
bona noua che fu pur finalmente uenuta quell bora tanto 
defideratajieilaqual uedi empiuta la gloria del tuo padre , * 
CT lafalute nojìra ridotta in ficuro porto : nellaqualc di* 
moli ri a tutto il mondo i amor, et l'honore,che porti a fua 
maefià,ej infegni a noi di che numera lo debbiamo ama * 
re,cr horror are. In fomma,dicendo E co fumato, ti allegri 
Signore/ hauer cotentato il beneplacito della uolonta di 
uina.il perche ò te beat a, anima mia/e morendo alianti la 
bora ejtrema nell inchinar del capo, potrai dir questa pa « 
tola in quejlofinfo , congratulandoti dhauer empito ciò 
che il padre thaura dato dafarc,w patir nel mondo fin* 
Z* effer mancata ponto in efequir ciò , che fi farà ricer « 



/ 
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tato alla tua uocatione. Atlhora in pace dormirai cól 
tuo Signore ,CT ti darà egli il dolce fonnofilqual bora rie 
pie d’ogni dolcezza con la fila infinita amaritudine Ma fe 
hai caro dì peruenir in breue per uia di qucfta requie a 
godere [hcredità ,cr il gran benebbe ti è apparecchia * 
to,affrettati,cr fiefollicita di fornir in poco tempo il tuo 
affare : Et guardati che per impaticntia nontiuenghia 
noia la uita,et defideri di morire prima chabbi fatto l’ho 
tion,W H piacer al signor elettegli ricerca da te. O Si* 
gnor mio, in quefto tuo dire chai co fumato ogni cofa uor 
redi alle uolte inferire che hai fatto ciò che poteui fare 
per notlro amoret Certo io non uogho dire che tu non po 
tefii far 4ltro,ma dirò bene che fei arriuato a termini ,CT 
ponti fi estremi d'amore che non era pofibile cheintellet 
to ueruno imagina/fc che tu poteri far più, ricetto mafii 
me alla noftra infinita ingratitudine. O jfiecchiodiui - 
uo,ct nero amore, qual amore fi può comparar al tuoi Sii 
adunque da me lontano ogn altro amore,chel tuo , non uo 
glio piu (o fìa ueramente in quefto defiderio ) effer amato 
da altri t che da te : Ahimè 'tu mi uuoi amar Signore, cr 
amar tanto,& io potrò [offrire d'effer amato da chi non 
ha il tuo amore i no .no .anima mia,non fi douiam’hormai 
piu degnare d'effer amati da altri, peroche è troppo gran 
de [amore del no ftro signore, ilqual ci uuol tutti , ne an * 
chor battiamo a fatiarlo , però bifogna ci facciamo gran* 
di unendoci a lui ><? al corpo della Chiefafua. Vedo 
moli o bene Signor mio, che dalla parte tua hai conf moto 
ogni cofa , che s'appartiene afaluarmi , che s'appartiene 
a far che t’ami . Ma quando dalla parte mia farà adente 
piuto ciò , che fi ricerca in accettar, imprender il frutto 
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di tanto tuo dono i O amor mio,tu mi guardi ? Deh non 
{tare indarno , cr dapoi che hai confumato il tutto dalla 
parte tua , mettiti mò ad aiutare f infermità mia, che fe 
non metti mano tu anchora , io non compirò mai ciò , che 
ho da fareyper dare a te quefio pieno contento della falu « 
te mia. Egli è ben uero,che è molto honefio, honejlo , cr 
debito anchora ch'io lauori , cr hai ragione a uolere ch'io 
faccia di mia mano,cr per tuo maggiore honore t cr per 
confufion del mio nemico , che cercò già uolermi debilita* 
re , cr rumarmi fenza fine , pur nondimeno io mi ti rac* 
comando. Onde fe non mi uuoi fare altro , almeno gri- 
dami y pungimi,cafiigami , /fingimi , per fare ch'io non 
habbiariceuuti tanti , cr grandmimi tuoi doni inuano , 
cr che riduchi a bonifiimo fine f opera , che mi hai mejfa 
alianti. O dolce mio Maefiro ,oue fono le degnifiime ri* 
prenfioni , le correttioni , de miei tanto grandmimi fallii 
Deh per quella bontà , che ti ha fatto confumar cofi per- 
fettamente ogni cofa,folamente per amore, non uo ler la • 
fidarmi mancar tanto in quello, ch'io fon tenuto per obli * 
go di fare . Certo Signore , tu hai confumato il tuo non 
affi arando ne a ffefajie a fatica , ne a pena per confu- 
marmi t per farmi perfettifiimo , cr hor quando prefio 
uedrò t effetto di tanta tua mifericordia l quando prefta - 
mente jentirò in me il frutto d'una fi grandi/? ima carità 
tua, talché mi fenta cofi confumato neU'amor tuo, che 
non affetti altro di punto in punto , ne altro defideri,che 
render prefto la ulta per gloria del Padre cr tua , come 
tu bora fai per mia falute ? 
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il tronfi") del Signor e, con raccommandare 
■j, il jfiirito al Padre. Difcor* 

i . fo fejfagefimono . 



A H signor dolce , uedo che horamai non uuoi cffer 
piu tenuto in parole ,cr c/?e ti apparecchi tutt'ho 
ra di render l'anima tua diletta. Vedo ahimè, & 
non fo cornea fento parole del / acro Euangelio , legnali 
io non uorrei pur nominar e, cono) cèdo la mia bocca , cr il 
mio cuore pur troppo inetti a proferirle per la poca co* 
guidone , in che io mi trono : ma forfi che, fi come molti 
altri eh' erano in tenebre,nel tuo morire furono illumina » 
ti di tanto maggior lume della grada tua . quanto piu ne 
erano Siati pnui , c rfetiXA forfè ( comio jpero ) cefi tu 
farai di me auchor acquale ho tanto da dolermi , ch'io mi 
ueda fi freddo a fi gran fuoco , cha hormai fcaldato tut * 
to il mondo . O anima mia,almeno fofli e/ca ben prepa* 
rata alle fcindlle , che tutt'hora cadono della percojfa 
pietra ,er al uento affocato che bora pajfarà da te, acciò 
pùtefii ejfere infiammata fi una uolta , che mai piu non ti 
potejh ejtinguere . Parla adunque facra fanta, cr Stu- 
penda hijloria , poi che cofi bifogna . Et tu Signore eh 
fuegliamia fi gran tuono. Et gridando lefu con grande 
noce cofi dice , Padre nelle tue mani raccommando ilffii- 
rito mio. Et dicendo quejle parole, cr inchinato il capo 
mando fuori, cr diede il Jf>irito,cr effiirò. Mori anima 
mia , mori hormai, che ne è tempo , che uiua non puoi piu 
efferecol tuo caro Signore . Mori per fare compagnia 
all'anima [uà , che pajfa trionfante per mezzo le jchiere 
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de nemici tremebondi er impauritile? fugitiui , er «e 
uà con la fortezza fua a rompere le porte deU'ofcurata 
prigionia,oue era con tanto defiderio affettato: er al pri 
miero tratto,perfcguita i tuoi nemici infimo nelprofondo 9 
mettendoli in tal timore , er / cattura , che follmente nel 
fuo nome per il tempo auenire ciafcheduno gli babbi a far 
fuggire. O maligno, e? inuido ferpente , ecco bora eh' è 
adimpito ciòcche ti fu minacciato nella maledittion di 1 d* 
dio, poi che il fente benedetto , della benedetta tra le don * 
ne rompe ogni tua pojfanza , er ti toglie il male acquila* 
to regno ,jfezzandoti tutte le tue armi, cioè , la morte 9 
crii peccato anchora,con lequali dijtruggeui tutto U 
mondo. Et uuoi ò Padri antiqui,cbe bauete dormito tieU 
la beata jferanza , eccoui la uoftra fidele ejfettatione, 
eccoui il uoftro Redentore , delquale bauete jidelmente fi 
gran cofe tanto auanti parlatele? credute. O padri no * 
Jiri, eccoui boggi ogni uoftra maledittione conuertitain 
benedizione . Chi potrebbe mai dire anima mia , onera * 
mente penfare le grandisfime lodi , er i molti cantici ce - 
/e/h',er diurni , che fi (entirono boggi neltenebrofo in* 
ferno fatto lucidisfimo » er diuenuto Paradi/o per l'aU 
tifiima prefentia di ìefu Chrijlo nojlro Signore ? M 4 
r lafciamo intanto goder cofloro, er fruire la dolcisfima 
5 compagnia già tanto defiderata , er uifitatione anchora , 
dellaquale fumo poco capaci , er ueniamo a uedere, come 
► è Hata quejla cofa della partenza del Signor nojlro , er 
ciò che dopo del fuo partire fi fa nel mondo. H ora adun* 
que alzando gli occhi miro pendere da crudi chiodi uno 
corpo tutto fanguinofo , er battuto , hormai impallidito 
tuttoché piu non fi muoue, ne parla, ma nelgejlo del ca * 
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po.cr di tutta la perfona mofira (fejfer morto piu '(Corno 
re .che di dolore j er che ogni dolore . e r penafia Hata in 
lui confata non da altro . che dall'amore . Anima mia que* 
fio è quello i che pur bora hai fentito gridar 'cofi forte , 
ricomandando il Jfiirito al Padre. alqual uolont ariamente 
per amoreuolisjìma obedientia . inchinando il capo glielo 
ha dato . «5 gw per forza di pene.ma folamente di carità. 
Quefto è quel tuo Fattore , ilquale hauendoti data l'obli^ 
gatione della morte.fi è fatto mortale per farti compa- 
gnia y er per acquifiarti con la fua morte l'eterna uita. 
Pertanto(poi che cofi lo uedi'j già piu non t' mere fca il mo 
rire anima mia . amando chi c morto per te. er ti ha con* ’ 
uertita la fua morte in uita : folamente impara a morire 
al modo .ch'egli bora t' in fegna: per oche ha uoluto morire 
anchor per queflo.accioche fappi tu anchora in che guifd 
debbi morire da figliuolo di Dio : onde babbi morendo a 
pajfar con ejfo lui da morte a uita . Ricordati fempre.cr 
mafiime in quel punto.che iddio è tuo vadre . er cerca di 
hauere talmente fempre fatta lauolontà fua , credendo 
che in quello . doue hai mancato tu. ha Jupplito . er fup* 
plifce il fuo diletto figliuolo . nelqual fi è benifiimo com* 
piaciuto. che pofii uer amente, er con piena fiducia chia» 
marlo per P adre.zr ricommandar nelle fue mani il ffiiri* 
to.ch'eghti ha dato. con uoce gagliar difi ima. da Jfiauen* 
tare.zr confonder tutti coloro iquali ti'uorrebbono far 
diffiera.re.anzi con uehementù tale. che fila atto qual uen* 
to uahdifiimo a diffierderli . er annichilarli . come meri» 
tono, er perfeguitarli fin giufo nell' Abijfo. come bora 
fa il tuo S ignore. Et fe pur uuoi ejfer ficurifiima anima 
mia.che la dimanda tua fiaefaudita. er fimilmente che il 

ffiirito 
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fpirito tuo uadi aUhora in mano del Padre , cerca di non 
hauere altro fpirito, che quello del fuo figliuolo , ilquale 
gli è grati^imo , ne può lafciarlo andare altroue, & ciò 
ti uerrà fatto , fe il fpirito del tuo Signore riformar à,et 
informar a di fe,C7 in fe il fpirito tuo, come fa fare che 
para , e r fa fuo a ciafchedunaproua , mafSimamentein 
dilcttarf del diurno beneplacito. Et perciò grida fempre 
con grandi fimo amore ,er fede al tuo Signore,dolcifimo 
amatore mio , c? fpcfo dilettoci raccommando il fpirito 
mio:non mi puoi già mancare , hauendomi redento(ccmc 
dice il f almo) Signor Dio mio uer o,ti raccommando il 
ffinto mio , formatelo a tuo modo , C7 fmilmente adat =* 
taloadogni beneplacito del tuo padre , ammazza in lui 
ciafcheduno uitio , cr diffetto , facendolo molto degno 
della fpefa , che hai fatta per quello , er capacifimo 
della gloria della tua rcdentione, er tale in fomma , che in 
ciafchcduna cofa faccia a te, era colui , che ti ha man * 
dato, Ikon ore, di che ni è debitore per fi grandisfimi,er 
abbondantisfimi uoflri doni , er per quefto ultimo masfi- 
me,ilqual fi può dir e, che in infinito ecceda tutti gli altri , 
di maniera , che shauefii in cambio fatto un nono mondo 9 
C r dentro ui hauejli di nuouo rifatto Ih uomo, cr fattolo 
impeccabile sfarebbe {lato affai. manco. Raccommanda 
anima mia,raccommanda pure il pouero infermo tuo {pi- 
rito a colui ,ilquale per fua bontà grandi f ima ti ha re * 
dento , percioche non puòric tifare d bauerti mifericora 
dia , che horamai fi è obligato er non può far di manco , 
non udendo far torto a fe medefimo , ilquale fi ha fpefo 
per amore tuo. O thè foro incomparabile ,0 ricchezza 
uerisfima , che hoggi uien donata al mondo , er piu non 
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gli può ejjer tolta, ò riuocata, peroche intrattenendo la 
morte il te/lamento è confirmato . Cofì refla bora 
aperto il fcrinio di tutte le gratie , er felice chi catti* 
fato d andar a far fi beato in lui : qui none cherubino 
con fpada , che uieti ad alcuno taccofìarcifi , anzi effo 
Signor noflro fopra ogni cofa come adormentato , er 
impotente a far refìjlenzajegato da chiodi delfuo amo * 
re non affetta altro ,fe non che ui andiamo a metter 
mano , er masfime in quel cuore , che bora uedremo 
aprire , per prendere ciò che ci fa bifognoin abondan* 
tia . Corriamo dunque tutti a fuagliar quejl'arca, la? 
qual quanto piu fi uota , tanto maggiormente crefce, 
er npofianci fotto l'ombra di quell arbor uitale , dal* 
quale chi ui è fotto'fifcnte piouer adoffo tanto ffef* 
fe le gratie , er doni , che non ha modo alcuno di ri - 
ceuerne tanta copia . Et (come che iohauea conmin* 
ciato a dire) anima mia a tutte le bore (perche atut* 
te le bore debbi effer parata ad inchinar il capo ) di 
al tuo Signore , che gli raccommandi il /finto tuo : er 
grida pure, che quanto piu gridi gli fai piu piacere , 
C rfe fi tiene di non riffonderti,fa per fentire il parlar 
tuo in chiedergli tal grafia delcttandofi di ciò fopra mo* 
do. O Signore ti raccomunando il jf intornio che fia 
tuo, che fu fempreteco,fempretifegua],fempre t’ac* 
compagni nel far la uolontà del padre fin alla morte , nel 
far la uolontà del padre aiuendo,cr morendo , come tu . 
Ti racconciando il ffirito mio,che gli mojlri le tue uie t 
ne lo lafci in cofa alcuna della uolontà tua declinar o 
alla defra ,o alla fmiflra. Ah buon maeflro in tati * 
te infidie , in tanti errori tu per tua bontà mofrali ciò, 

che 
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che ha da credere , ciò che ha da fferare ì er fare . Tu 
bora Jei pur ufcito di te per uenir ad aiutarmi , pe* 
rò ti raccomunando il /finto mio , dagli Signore, Un* 

• telletto , fecondo la tua promeffa , capace della tua pa- 
rola . iflruifcilo nella uia , che ha da tenire , er ferma 
/ opra di lui gli occhi tuoi , er infognali la tua humiU 
tàja tua manfuetudine , er la tua Carità . O dolce Si* 
gnor e, ti raccommando tlffirito mio y te lo r enuncio , 
quanto .io pcffo contrala uclontàde tutti i mieifenfi , 
caualo di prigione , er feruitu indegna , perche p//o/, er 1 * 

* gouernatelo a tuo modo , er goditilo . Ma perdona * 
mi , perche ;/o« « offerifco quefto prefente con quella 
gran carità , er gran cuore , che /'o dotterei , cornjfon * 
dente al grandisfmo amore , con che hora tu mi doni il 
tuo raccommandandolo al padre che me lo dia . O pa* 
dre eterno , potcmo dire che quefìo fyirito del tuo fi * 
gliuolo è quel ffirito buono , ilqual cjjo prcmcffe che tu 
darefti a chi te lochiedejfe con fede : uedi che hora lo 
* raccommanda nelle tue mani per noi : però daccilo , 
buon padre y che hora ei te lo confegna y perche ce lo doni , 
er donato in noi lo cujlodisfì . Votati anima , uota- 
ti , er allargati per efferne capace , che troppo ti fa * 
rà dato in ciò , che chiedi , piu che non affetti . Ma co* 
me farò Signor mio , a notarmi ? O me mi feroci rin* 
crefce , quafì che io habbia da lafciare uotandomi qual 
cofa di ualore , er pur non è altro in me che difordine , 
peccato , er miferia grandisfuna , donde uiene a nafee * 
re un fetore , k etti ptt^Sd «<* w/ì/io al Cielo : nondimeno 
con tutto ciò par che non pojfa penfar a liberarmi di tata 
injìrmità 7 et difgratia. Aitati la tua mifericordia y et cari * 
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#4, Signore {lasfi ogni mio de fiderio, anzi tuo, ne ti è na* 
fcofo il mio dolore, c? gemito. Onde fiero pur che farai 
fi,che la tua fatica ,er patir fi fmifurato non farà in uà* 
no per me. Non mi pojfo perder di cuore ogni uolta, ch'io 
guardo a tanta bontà tua,quantunque f iniquità er mife* 
ria mia fojfe in me di quello , che bora è molto maggiore. 
Pertanto ti riccommando un'altra uolta per infinite uoU 
. te il fiirito mio , il cui bifogno è affai piu a te , che a me 
noto, fa cheftia femore nelle tue mani ,fenza laf ciarlo 
giamai partir date , fa che da te guidato non penfì mai , 
fe non quello , che gli conuien fare a i tempi opportuni. 
Deh uengati pietà auedere come ciafchedunolo ftratia, 
CT trahe in mille parti. Ahimè infelice eh' io fono, dapoi 
che ogni cofa par che s'affatichi, per robarmi lamia piu 
nobil parte , laquale perhauereil mio Signore ha fatta 
poca ftima,anzi niffuna di dar fe fteffo, e r il fiirito fuo. 
Tu Signore hai dato il tuo fpirito per hauere il mio, del * 
laquale infinitabontà io ti ringratio. M a ti prego , che 
facci , che habbia effetto il tuo fanto beneplacito . Siati 
adunque raccommandato il fpirito mio a finche fila tuo, 
CT in tal modo ti fia raccommandato , che tu lo prentU 
per mano , er che l'introduchi alla nafeofa fedia dell'amo * 
re,che habita nel cuor tuo , er ini gli mojlri da cixfcke* 
duna parte i mirabilisfimi teforidellacarità tua: talché 
riceuuto t intelletto egli uenghi a conofcere,che cofa ima 
portino le egregie opere , lequali bora tu fai per me, er 
per i miei fiateìli , er per conjeguente di tal conofcenzA 
inuaghito non fappi mai piu fepararfi da te.in quefio tuo 
trafito,Sig.fia conte to (Centrar particolarméte neltinfer 
no della cecità mia,z? indiati pregó)leuxne il mio fpirito 

che 
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che me prigione già tanto tempo ,er cattandolo fuori nel 
la luce tua mojbagli (oltra quello , che di [opra è detto ) 
ciò ch’importa laforma,néUaqual bora ti prefenti al mon 
do . Vedo Signore che tu pendi tutto f òpra dinoi,cr 
quel maturo frutto t’inchini a baffo quafi inuitandociafcu 
no a raccoglierti, che ti uoglia,ma par che brami di no ef* 
fer lafciato cader in terra : Eh alzomo f affetto de i cuo* 
ri noflri er non le manicò mortali infermi , al frutto del - 
[arbore dell’eterna uita,ilqu4 portato già dal ciclo, er 
piantato nelle regioni nodre è giunto hormai alla perfets 
tione,che deue hauer,tal che non manca fe non di /ficcar» 
lo,ey mangiarlo, cr ciò pofii far Scuramente per non ui 
effer prohibitionè^ouero alcuna cuflodia,come fu pojlo 4 
primo terreflenel principio. O bontà infinita,ci hai prò * 
hibito l'arbore della uita terrena, per dar ci quello della 
uita celefle . Eccolo auenturofo huomo , che non piufal= 
fornente il ferpente maligno,ma la diurna fapientia uera * 
mente , er benignamente ci porge il frutto di quello : mi * 
ra un poco quanto egli è bello da uedere,diletteuole dagu 
flare,<*r foaui fiimo da odor are, Gufiate , er uedete (dice 
nel falmo il fpirito fanto)ch’è foaue il signore fi foaue che 
per la fua foauità ejfo folo,zr niun altra cofa fi può cbia* 
mar ueramente cibo . Onde egli medefìmo diceua dife, 
la carne mia c ueramente cibo . Ecco anima il tuo paflo, 
ecco la tua uita,che pende fopragli occhi tuoi , non ti ti « 
rar adietro, ma uaUe incontra ,cr inalzati da terra fe ui 
uuoi arriuare , però che fe ben egli s’inchina , non uuole 
però effer tanto baffo,chc fiondo tu in terra lo pofii toc * 
care, perche tal nobili fiimo, cr preciofifiimo frutto in ter 
ra non può effer gufato, anzi non cojt prejlo la tocca che 
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perde / 'ubito ogni fapore. Vedi dunque che bifognd para 
tir fi dalle affettioni terrene, da i di fi deri bafli, dolendo e fi 
fer participe di tanto dono . Per qu( fto,per quello il si* 
gnorenonèfiaporitoal mondo , perche e fio uuol {lare col 
fuo amor in terra . Ma chi s inalza alquanto , chi fi (len « 
de un poco da terra, per gujlar quefto cibo, ò beato , òfeli » 
ce lui .Marni ricordo signoresche tu hai preme fio di ti- 
rarci : deh fa fecondo la tua fanta parola , che Reniamo a 
goderti , er gujlar ti , come defideri . A hime anima mia » 
non hauendo tu di ciò bifogno,non dourefli però far que* 
Ilo piacer ai signore ufando quejla gratitudine uerfo tà* 
to moreima [e quefto è il tuo maggior bifogtio noi deui 
far con tutto il cuore i viu oltra uedubtcofa in altro fen 
fio uuol fignificare quello pender tutto in te morendo il 
tuo signore , Non ti par che quefto gcttartifi adofio mo- 
rendoti faccia fegnoche tu gli feiftnza fine cariflima { 
che in fimil tempi l'afflitto fi accojla oue ha qualche gran - 
de carità,?? ficurtà . a h dolente ,il tuo saluatore, il tuo 
amore ti fi abbandona tutto adofiò,?? <\uafi uuoi dire che 
tu fola lo puoi aiutar, confolar, ?? uiuiflcare, fe uuoi dar 
loco alla fua carità fanta nel tuo cuore , fe uuoi accettar la 
pacefua,the ti porge da parte del padre ,fe uuoi creder » 
gli,?? fidarti della fuaueritàfe uuoi ejfer tu cofi fua,co 
me egli è tuo,?? tu pur ftai ritrofa . Ahimè che per al - 
ero non more il tuo signore, faluo perche nò uoi accettar 
il fuo amore ,hor fe non [hai accettato uiuendo lui, acce t * 
talo almen per pietà,poi ch'egli è morto , er ne riporta * 
rai eterna uita . Non uedi che cofi morto tutt'bora ti di * 
manda pace f già egli ha pregato , ?? pagato per te , già 
ha placato ljra } ?? fatisfatto alla giujima del padre per, 
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ituoi demeriti bora fi uolta tutto a te chinando il capo, et 
aprendo le braccia ,er prega giorno >er notte>ti prega il 
tuo Dio fatto tuo fpofo^l tuo fattore fatto tuo R eden» 
toreri prega uiuo,CT morto ,er non ha altra fete ,fe non 
quejla,che tu uoglifar pace con effo lui , laquale ti offerU 
fce con tanto fuo inter effe, elianto tuo uantagio , er con 
quelle braccia medepme,cr chinamento di capo , con che 
t'inuita,\con lemedefme t' a fretta per arrazzarti , ba- 
< f darti, accettarti, come ambafciatore dell'eterno con - 
pglio,per figliuola zrfpofa dell increata , e r [opracele- 
jle M aeftà . Efe accetta,aràma mia, quejla pace,ah cuori 
difmalto,piuche di carne moueteui ad accettar la dolce 
pace dellaqualhauete cop gran bifogno . Onde fe tal fuo 
tanto corte fe inuito a ciò non ui moue, ne può cofa alcuna 
in uoi la pietà di chi tanto ui ama,cr more languendo per 
uoi/pingaui almeno a farlo compafiion a uoi ftefii infeli « 
ci. Os ig nor mio , che cofa non hai fatto, per uenir una 
uolta a quefta pace i Che cofa t'hai feruato,che non hab = 
hi fpefo per fornirla t poi che fotti in croce nudo, cr fpo 
gliato,priuo d' ogni honore,er et ogni con folatione,abban 
donato da tutti,zr pit dal padre in' tanta ignominia , cr 
pafioncyche non hebbe,ne hauerà mai pare , gridafti,sig. 
morendo con gran noce per effer intefo da tutto il mondo, 
come di lui dolcemente dolendoti cr con tal uoceuolepi 
fuegliar tutti a conpderar tanto ecceffo del tuo amore,ey 
a riconofcere la nojtra infinita ingratitudine , H or fueglia 
ti homai,cor mio, tu anchora, accetta , cr ringratùtanta 
carità ,er tanta pace: Non uedi,non fenti , per quello, che 
fegue neU'hiftoria,che tutte le creature , etiandio le in feti 
fate fi mottetto. ,cr gridano contra la humana durezza . 

, . Delli 
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Belli fcgni,cr prodigij fatti nel Spirar del Signo • 
re,er confefitin del Centurione ,er altri* 
Difcorfo fcttuagepmo . 

I -y T ecco chel tempio p / quarzo in due parti dalla 
4 fommità pn al f ondo, v la terra fu mojfa , er le 
pietre p ruppero ,er furono aperti i monumenti , 
CT molti corpi de fanti , iquali haueano già molto tempo 
dormito,refufcitorono y zrufcendode monumenti dopo la 
refurrettione di lui uennero nella città f anta , er appara 
ueno a molti, ver tanto il centurione , er quelli eh' erano 
con lui a cuilodir lefu,ueduto il terremoto ,er le cofe,che 
pfaceuano gemettero grandemente^ diceuatio, uerame 
te coftui era pgliuol di Dio,cr gloripcò iddio il centuno 
ne dicendo utr amente qucP’huomo era giunto . Et tutta 
la turba di coloro eh' erano inpeme a quefo Spettacolo,®* 
uedeuano le co f e, che fi faceuano , percotendo i lor petti ri 
tornauano . Ah forda anima , er cieca : ah sfortunato 
mondo >è pofiibile che uogliamo anchor combatteremmo 
pietà grande ) con chi è morto f Et chi c quePo eh' è moro 
toìEgli è il pgliuol di Biotti è morto per darci uita,mor 
to d'amorofa doglia y che ha per non uoler noi la fua amici 
tia^ey del fuo padre.Onde per far che ci mouiamo afar* 
la almeno per compattine de ifuoi dolori ci more auanti 
gli occhi jn altOyCon le braccia aperte, tutto mifer abile % 
priuo er /fogliato etiandio dife Pejfo, pregandoci che no 
uogliamo commetter,dapoi ch'egli ha confumato ogni co* 
fa,& fatto (p può dir piamente ) tutto il potere Jofferen 
do ogni edremo per noi,a pn che tante fue pentì , er pene 
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non fieno f^arfe al uèto,jlracciaanchoriluelo del tèpio, 
che copriua ilfantlafimftorum,per iimojlrar che no uuo 
le piu flar con noi con tanto rifpetto,ne terrore , ma foto 
con dolcezza con fommo amore ,et famigliarità incre 
dibile,zr mojlra in ucce di aprirci tutti i thefori delle rie 
chezzefue, ( leuandoci le ombre de facrifici antiqui co la 
manifella uerita ) quafi a dire chegiafononojlre , c r che 
tutti ui habbiamo dentro libertà,ejfendoci fiate compra • 
te, cr donate per la morte f va. Ah popolo ingrato a tanta 
carità,ahi anima mia amata oltra mifura, come pofiibtlc 
che poliamo dar cojì duri ifela terra morta fi moue,er 
trema / entendo la grauezza di tanta impietà , come che 
non la pofii fojlenere,cke doneremo far noi terra uiua ,er 
animata di /finto , cr di uita nctt’ijleffa imagine di colà, 
c^uendoci già formati a Jimilit udine fua , bora è mono , 
dapoi che per nojlra mif ma erauamo guafli , per rifor* 
marci da nouo fecondo quella , acciò gli potiam piacerei 
non dobbiamo mouerci i non dobbiamo tremar d'amore , 
di riuerenza^zr di fommifiionc accettando bora fi gru do 
no,delqual eramo indigni 1 simo * Non dobbiamo noi tre- 
mare peri f andò folamente al giudicio,che meritamente a « 
/peniamo di fi uile er inaudita ingratitudine [nojlra i Et 
fe il sole naf condei raggi fuofper non poter fop portar 
di ueder patir ilfuo signore, onde ha Ce) fere ,crla luce , 
che douerefsimo far noi, per iquali è fatto il Sole, e r ogni 
cofa f noi ,fopra iquali è fegnato molto piu degno lume , 
cioè ilfplendoredel uoltofuofanto da farci rifplender no 
in terr a,ma in cielo. Ahimè miferi,chc i fafsi , iquali pu* 
re non hanno pentimento fi rompono per compa) sione, & 
noi non fi moiàamo fende queUi,chegli fanno il male, ver 

le 
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iequal cofe,signor miojperanza mia,uita mia , mi defpe * 
rarei certo,ZT ne haurei cagione , uedendo tanti tcjlimo * 
ni , c r tutto il mondo combatter centra di me , c r de gli 
altri infenfati , guardando in te con l'occhio del* 
la mente, pormi che di tutte quefle cofe stupende tu cojt 
mortOydolce mio maejìro,mi di) una fi pura interpretatio 
ne dalla catedra della croce tua,che tutti quejli tuoi fide = 
tifimi tejlimoni, m imitano piu preflo a confidarmi nella 
bontà tua fenza fine, che a diffidarmi dcUamiferiamia.pe 
roche pormi che fendendo tu le braccia in fede ,cr chini 
do il capo, per parlami pian piano,cr in fecreto , mi di * 
chi > Non temere ,ch' io fon morto per te,cr fappi che tut 
te le mirabil cojeyche uedi regnar bora nel mondo a tefti- 
monio della diuinità,er innocentia mia contrala durez- 
za de i cuori humani , a ogni modo ho in breue da operar 
vite per tua falute , acciocbe accetti la mia pace eterna . 
D onde me nafee una ferma fperanza che ,fe la morte tua 
ha pojfanza di commouer la terra infenfibile , certo certo 
mouerà pur me anebora un giorno ,a conofcer Importati 
Za deli eccef sino carità tua,ey ad accettar debitamente il 
gran dono della tua infinita larghezza con humiltà,ej ri 
uerentia profundi/sima , er ho anchor fiducia uedendo t 
che la tua morte fi fa intendere al fole ,ch' è fenza intellet 
to creato per me, che pur maggiormente fi debbi una uol- 
tafar intender al lume molto piu nobile, che hai (gru mer 
ce tua ) in me pojlo , per ilquale me hai fatto atto a forni* 
gliarti . Oltra di ciò non mi diffido punto che , fe la cari « 
tà tua nel /porger il tuo f angue ha fatto di pietà rom » 
per i fifsi , non debba ad ogni modo per compafsio* 
ne romper anebora il petrigno mio cuore . Dolce 
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ia-uator mio tu non fei morto certo, per quefte crea* > 
ture dementali , ma ben fi per noi . il perche qual 
furiala caufa , che facendo gufarla morte tua a loro , 
noi ne rejlafiimo fenza cognitione t Però gli effetti , 
che in quelli uedemo,ci ieono effer un faggio di quel = 
lo,c'habbiamo da /per are, cr a/pettare maggiormente 
in noi. Chef e fumo morti. Ecco che nella tua morte 
i morti anchorarifufcitanoyperteflimonianza chela tua 
morte da uita a chi ne ha bifogno . Adunque che battia- 
mo a fare, anima mia che h abbiamo a fare , populo reden- 
to, hauendo ueduto cof grande, cop pupendo , cr incorna 
prenpbile jpettacolo della diurna mifericordiaje non in* 
fumé con quelli, che ui p trouorono prefenti , cr che gli 
haueano data la morte, or col Centurione anchora glori - 
pear Dio dicendo , che coftui era neramente pgliuoldi 
DÌo,alqual babbuino fatto tanto male} Et con amaro cor = 
doglio,per i miracoli già detti pentiti uer amente ritornar 
a lui battendoci il petto, cr chiedendo con piena pducia, 
CT fìcurtà a lui pdelmente mifericordia t O mondo , que* 
Jlo èi l nero pgliuol di Dio morto per te in mezo di te, il* 
qual fin qui non hauendo uoluto lafciarp da te conofcere, 
accio non gli fojje {lato impedito il fuo uoluntario morir 
per tuo amore,hora che ha confumato ogni cof a, cr ope* 
rato pienamente la tua falute,nell’iftejJo tranpto ti mani * 
fefta chi egli è, mentre ejpirando dopo tante pafiionifo* 
jlenute grida con altifiima uoce (ilche non haueria potuto 
far naturalmète)al cui fono commoue il cielo,e la terrene 
le dure pietre , cr quelli eh' erano già morti a dar teftimo 
nio ceri ifi imo della fua pojfanza,er maefà.Però conofci 
lo bora che né uenuto U tempo , conofcilo cop mor * 
i to. 
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uiuo y ?? morto , ilquale mi ho fatto qui chiodare a ponto 
per feruarmiti , accioche niuno mi ti togìia ? O Signore , 
oamor mio y adeffo uoleua pen farmi di dotnandarti alcuna 
cofaima che ti debbo piu domandare ,fe mi dici che tu fei 
tutto mio ? Eh Signore , mo fa ch'io anchora all'incontro 
fia tuo, tuo tutto,?? non d'altri , poi che mi hai comprato 
a pefo di tanto tuo amore. Che dici tu anima mia nobile , 
anima mia degna , non uogliamo ejfer del nojlro amatore , 
ilquale ci ha ricuperati per fi gran prezzo t Ma anchor 
che fia grande fuor di modo l'effetto del pagamentojnoU 
to maggiore nondimeno è l' affé tto,donde procede . Però 
ti prego Signore,?? li addimàdo, che mi facci uedere lo 
effettori ciò eh' è nel tuo affetto, in quel grandi fimo afa 
fetto, in quello abiffo infcrutabile di carità,ilqual ti fece 
gridar coft forte nell'ufcire di uita. O grido fmifurato , 
grido incomparabile, che uolefli tu dire t Ah grido da* 
more, grido di pace. Penfo Signore, ebe con queflo grido 
uolefli ejjcrfentitonon folamente in terra, ma maggior* 
mcn:e in Cielo, raccommandando la caufa, perche moriui , 
cioè la noftra pace,?? falute. Onde giudico quefla effere 
lefclamatione,che allega il tuo Apojlolo,quando diceyche 
con lagrime,?? gridor grande orando a queUo,che ti pò* 
teua far faluo da morte, tu fofli e faudito per la tua riue* 
rentia, cr degno rifletto , addimandando non la tua , ma 
la noftra uita. H ora adunque, dapoi che c impetrata la 
perdonanza , ?? rinouatione noflra per gli molti meriti 
tuoi,caro Signore, uedafene horntai il frutto,?? l'effetto 
|i« noi . Uperche 0 mortali fatti immortali per la morte 
di chi sepre uiue , attediamo folo a queflo , queflo doman* 
diamo di continuo con gridor grande auanti il trono della 
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gratile? mif ericor dia diurna, fopr a delquale bora fede 
il padre Jiauendo efequitoctò che hauea da far nel treno 
della giujlitia, fatisfattofi pitiche pienamente delle pene 
del juo figliuolo ingagliardamo la uocc con effo Signore 
noftroapontonel fuopajfare diquejla uitaj per oche fc 
uniremo la uocc noflra fidamente con la fu a, per d'riffet 
to.che meritamente gli è hauuto di Sopraffaremo indubi* 
tatamente efauditi anchora noi . 

àlp 9 • N . V i ' ' ‘ i' , ‘ t ' A i?'. * f ; ; ? f ' * ' 

De i cono) centi del Signore , che ùauano da lar - 
■ go. er del rompere le gambe a i ladroni, * 

*■ Cifcorfo fettantefimcyrimo, 

-—f T cofì hcrmai paff aremo uerfo al fine . E t Stanano 
|-( (dice l’hiftoria ) tutti i fuoi conofcenti dalla lunga . 
J — iui erano le donne da lontano , che guardauano, 
tra lequali era Maria Madalena, er m aria di lacobo rtii- 
irore,d" la madre di lofe, c r la madre di figliuoli di Ze* 
bedeo, lequali ejfendo in Galilea lofeguiuano y e r gli mi » 
nijlrauaaOfCr molte altre Jequali erano afeefe con lui in 
1 erufalem. Stauanoda lontano i tuoi Signore ,da lontano 
della tua croce , forfè per effer reffiinti a dietro da folda* 
ti,che non uoleuano iui tanta gente j forfè anchor che se* 
vano ritirati infume co la tua madre dopo il tuo ffirare , 
laqual(comc dettó)iui era a te uicina auanti la tua morte 
col tuo diletto difcipuhfZr la amatrice Madalena , et con 
quelle altre già dette . Ah Signor mio , hai dilungata la 
croce da i tuoi amici, e? folo fei afeefo a patir tato ama * 
ramente per faluarci , in modo che molte uolte al prefentc 
la croce non è piu croce , poi che con la tua fi greue , er fi 
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acerbi l'hai renduti molto leggiera , er molto dolce a chi 
t'ama. Deb aprimi gli occhfuerità infinita, talmente che 
uedendomi per la tua carità fatto lontano dal fupplicio, 
ch'io meritauafaauendolo tutoltofopradi te con tanto 
amore , fempre io miri , er ammiri tanta bontà tua , alla 
cui con)ìderatione,zr al fuoco di tanto amor tuo mi fenta 
fempre ardere ,er liquefar tutto,onde fempre fa ifairato 
a far per tuo honorem ringratiamento,cofadegna di t* 
to beneficio. M a perche uedo ch'ogni mifierio del tuo amo 
re uolejli fojfe mifio con tuo dolore , credo che permette* 
Jìi anchora che quelli, eh' erano praticati teco,fte fiero da 
lontano [e non per altro,almeno per timore , acciò fi ueri * 
ficafie,zr nel principio nel mezo,zr nel fine della tua 
pospone quella profetia , che doueui efiere abbadonato da 
tutti i benche(ahime')neanchor quefto mi mona ad hauer * 
ti compostone ,er a farti compagnia,come tu defideri , et 
come farebbe il debito mio,hor feguita. 1 1 udei adunque 
perche era parafeeue , giorno innanti lafejla del fabbato 
ordinario ,acciò i corpi nò rimane fiero in croce nelfabba 
to, per eh' era grande quel giorno del fabbato per efier tra 
la pafqua,pregorono P dato, che f opero rotte le lorgam* 
be,<& fofiero leuati di croce . Vennero adunque i faldati, 
CT ruppero le gambe del primo,?? dell' altro,ch' era fiato 
crucijìfio co lui. Cofioro Sig.mio,ti fi uoleno leuar prefio 
da gl' occhi, et nò uedono l bora che fi perda,er nafeonda 
ogni tua memoria,penfando d' hauer fatto hormai ciò che 
noie ano, che p impetrar ciò fi ferueno della legge,che non 
uolea che i corpi crocififii,p efier riputati maledetti, fief » 
fero ì croce piu fino alla fcra,et mafiime poi fubfeguendo 
giorni piu falenni, er pofio anchor che ne tufofii morto, 
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he gli altri, diceuano non effer ben fatto,che un tale ffet* 
tacolo ftejje in tnfla del populo quel giorno / olennifiimo . 
Oltra di ciò , perche forfè non haucudno anchora intefo , 
che fojli morto , i limo che procurauano ciò con tanta in * 
fionda, temendo che non fojli leuato di là anchora uiuo , 
donde foffe feguito quel difordine, che per il parlar , che 
fanno di f otto, fi uederà . Pertanto pregorono Pilato, che 
f off ero rotte le gambe a tutti, per leuarli la ffcratiza di 
uita , er fi deponejfero i corpi , laqual cofa poi chebbero 
impetratajnandorono i foldati per far quejlo officio , li « 
quali uenuti non ffezzorono altrimenti offo alcuno a te 
Saluatore,ma all'uno er l’altro de ladroni ruppero lega * 
be,cr cofi li cacciorono di uita . H ora uanne in pace ani * 
mafantai Vanne felice, o beato confeffore, crteflimonio 
gratifiimo del dolce mio Signore : Vanne lieto a godere 
quel paradifo, ilqual t'è fiato promefjo c'hoggi goderai : 
Vanne ad effer participe con tutti igiufli di quell ajpet* 
to giocondo, er beato , ilquale per tutto porta feco la fe- 
licità di qualunque l'accompagna: Vanne er raccomman 
dami a quell'anima luminofa ,er gloriofa,laquale ha lafcia 
to al mondo per un poco di [patio nel fuo corpo major* 
ma fi lagrimeuole,z7 amara . Digli, un peccator mio fra* 
teUo , ilqual defìder a pur efjo anchora di conf effar ti una 
udita meco pienamente , perche gli manca forze da far 
ciò, ti prega, che gli doni quello, che hai dato a me ancho * 
radiche per me {beffo nonmhauerai giamai acquifiato. 
Et io perche conofco la tua mifericordia fopra di me, fon 
sforzato a dimandartela anchor per lui . Di grada non ti 
f cordar di me fatto ladrone , ilquale per l’honore che hai 
fatto al nojlro commuta ?^edentore,mi terrò fempre obli - 
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gito ad honorare(er co fi de fiderò mi fia cocejfo di poter 
far per particolar contento mio) la fede, er confezione 
tua nera ,er uiua.chetiha fatto faluo. Vanne aUa felici* 
td eterna bormai.A riucderci quado il Signore fi degna* 
rà(come io fl>ero)chiamar me anchora : ben uorrei potere 
hauer la pre[fa y che mi penfo tu doueui hauer dopo il tra* 
fito del tuo,c 7 nofiro Signore di corrergli dietro.Onde 6 
quanto piacer ti fecero a non la/ 'darti uiuo final fabba- 
tOy er [fedirti per andar prefio a godere quel nero jabbd 
tOyW uero ripojo fefiiuOydr giocondo y che ti era andato 
ad apparecchiare il uero Signor e fiquale ama tanto i fer * 
là fuorché gli uà innanzi a prepararli ogni commodoy in 
cambio di lafciarfi da lor feruire. iti quefio mezo ricor * 
dati dìpieyU 1 prega continuamente per la mia falutc nel 
regno del Signore , del cui acquifio mi congratularò per 
fempreteco . 

Della ferita del cofiato del Signore } onde ufcì fan* 
gue,zr acqua , er del tefiimonio di fan Gio- 
uanni. Difcor.fettuagefìmofecondo. 

M A eccoti anima midyche mentre ti allegri , et ac* 
compagni con fefia l'anima di quefio capitano 
di credenti > nuouo dolore ti s'apprefenta. N on 
bafia a quefii maligni d'hauer ferito , er trattato fi male 
in uita il tuo Signor che non fatijdi quefio lo ferifcono> 

(co fa inhumana)anchor dopo mortey er gli fer if cono prò 
prio il cuore per oche dice : M a e [fendo uenuti a i efuycome 
lo uiddero già morto no gli ruppero le gambe , ma un de i 
follati con unalanzagli aperfe il cofiato y et f ubito ne ufcì 
f angue ,et acqua.Et colui che uiddc y neha dato tefiimonioy 
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C r t7 fuo tefiimonio è uero , cr egli fa che dice cofe uere , 
acciò anchora uoi crediatoperoche fono fatte quefle cofe 
a fin che sadempiffe la fcrittura, che dice ; Non rompere * 
te in lui offo.Et appreffo un'altra fcrittura dice,Vedran* 
no in cui hanno tr affitto. Ah crudel mani, ah menti diabo* 
lice , er infernali y ma dirò piu toflo:Ah interminato amo * 
re, amor da fcanzellare ogni amaritudine >non fei fatio di 
bauer patito uiu&,fe non ti fai ferire atichor morto ? 
Queflo procede, per che morto no finifei d' amar e, per ciò 
n' anche finifei di patire . Onde uuoi che l'anima miapofii 
direbbe l'hai amata fempre uiuo,c? morto. Ahimè che 
non hauerejli mai patito di lafciarti leuar di croce,prima 
che ci hauejii donato quel poco di f angue anchora, che ti 
rejlaua adojfo. Et uolefli che quefla ferita dopo morte fiof 
f eia piu larga tV la piu amoreuole, fetido nel cuore'di tut 
te l' altre > accioche fi fapejfe,che pur cofi morto piu che 
mai ci amaui, cr che'l peccato d'hauerti data la morte non 
haueua eflinto,ma piu preflo accrefciuto l'amor in te «e- 
ra bontà uerfo di noi.vfcì / 'angue , cr acqua,dolce Sig.del 
m la tua amorofa feritala quella camera adorna , doue hai 
preparato eterno habit acolo alla tua diletta.Quefla feri * 
ta Sig.fu il figiUo, cr la conclufione dell'effetto di tutta 
la paflion tua,ej morte, laquale era tutta redentione , cr 
purification nojlra,fignificate fon per f angue, l'altra per 
t acqua , in quefla tua morte dolce Redentore, ci hai dati 
tre tejlimoni dcli'amore,che ci porti, ffiirito,acqua,et fan 
gue,ey quefli fono i tre battefimi,che fi poffonfare.il pri 
mo è d'acqua ,cr è il piu commune di tutti,il fecondo è del 
f angue ,ilqi tale fi fa quando la pcrfona,non hauendo capo 
di battezzar fi, more per la tua fede : l'ultimo è di Jfirito, 
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che fi può fare da qualunq 1 perfona,nò haucdomcdo dì 
effer butterata, ouero occafion di morire per la tua fede , 
folo babbi in defìderio il battemmo tuo er ti dia , e r o/fe- 
rifehi il fuo fpirito in mano da reggerlo , er gouernarlo 
a modo tuoiiquali tutti tre battermi fono unifleffo con* 
firmati nel tuo dare il fpirito , nel mandar fangue,er ac* 
qua. Appreffo queflo aprirti il coflato.onde deriuò lagra 
tia,cr uirtu de i facr amenti tuoi . Signore fu una dirada 
a formar la nuouafpofatua di fpirito, et della carità prò 
pria,al modo con che fu formata da Dio della cofta del no 
jlro primo padre adorne tato,Eua con forte di quello Xhe 
marauiglia è adunque fe mi ami infieme co tutti i miei fra 
telli,cr forclle tanto che lafci ogn altra cofa,& mi corri 
dietro di Cielo in terra,effendo non folo carne della carne 
tua,cr offo de gli ofii tuoi, ma fpirito del fpirito tuo , CT 
ulta della tua uitaìEcco anima mia,ecco la cafa tuazqui fi 
fanno le tue nozze, qui hai da unirti col tuo Signore, non 
in altro palazzo fche dentro di lui , in che modo , er con 
quanto cotento , chi lo può dir lodica,beato chi lo proua , 
beato Signor mio,chigufla la diurna ,er fpiritual dolcez 
Za dell' union tua . Perciò l’hai fatto Sig. allbora ferir nel 
lato dejlro(come fi crede) quando ti è dato dato campo di 
abbracciar la tua fpofaidonde hai uoluto che la ferita pc* 
netri infinal cuore per certification chiarifiima della mor 
te tua j acciò non reflafje in dubbio la tua refurrettionti 
ma perche cofi nel lato dejlro uolcfii effer tr affitto, er nò 
nel finiftro piu uicino al corei credo certo eh’ a quejtofine 
V babbi fatto,acciò il cor nojlro nell’ abbracciarti fi nega a 
trouar allineò tro deUaportad' entrar nel cor tuo. Entra 
dunqj cor mio, e tura anima mia al loco, et alla requie tuai 
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entrd al nido nafcofo,^ ficuro,oue tu riponghi ipolzi* 
ni delle cogitationi^ej penfieri tuoiilaf ciati trahcr no* 
luntieri dal fpirito,zr forza di tanto amore ? lafciati in* 
tudzdr dall! abbondantia delle acque di tà te fuegratie,eT 
non hauer ai maggior contento in tempo alcuno diquc * 
jlo.O Signor amabile ^ cornerà posfibile depingere , non 
chetrouar poi cqual amor al tuofE felice>anzi felicifi imo 
chi pienamcte, 'crede. Pero il tuo diletto dif àpulo grida a 
tutto il modo^qualmente egli falche dice il ueropche ha 
ueduto ogni cof afonie gli dobiam dar fede intera, ilqual 
è quanto ben può direbbe tul'amaui , di fe parlando al- 
trouefi per hauer ueduto.per gratia tua ciò , che uiddefi 
anchor per fentirp effer tanto accefo nell' amor tuo , che 
paftendoft tutti gli altri tuoi difcipulfeffofu fempre fo- 
co infieme con la tua dolce madre jìn'al fine . Onde io C re 
do ch'egli anchor haueria potuto dir benifiimo,ckea mis 
ua te^gni uolta che glifoffe accaduto di citar fe me defi- 
fimo,ma per fua modejlia,zr per conlfcer tutto pe r tuo 
donoyuedo che fi nomauafempre p quello fil qual tu ama - 
ui . O dilettolo amatole amate uero dell'unico pfetto amo 
re fio bramo di creder ti,come defideri,cr ueder tec 0 \ a* 
more,che moftri a tutto il mondo nel tuo Sig.ma chi dam 
mi tu mano ,er porgimi aita,ch'io per me non pojfo : p resl 
gaper me ,er per tutti , accioche fìa adempito il tuo or * 
denti fimo, &f antifi imo de fiderio. O quanto difiderarei 
che fotti mio maefiro,cioe che'l Signore mi facejfe impa* 
rar dal Juo JpiritOyche ha pofio in te, a conofcere ,er gu* 
fiar teco ciò che,tu uedi , come certamente jfiero che ad 
ogni modo farà una uolta. Per tanto af colta anima mia y 
ciò che dice il Jfcirito del difcipulo del Signore tuo, che 
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df colando lai al colti il fuo diuino precettore , fenti quel 
che dice d prefente,cioè che queflo non rompere gli ofii 
d Signore non fu per uolontà de i foldati y mafu perche co 
fiils ignor difiofe , ( alquàle obedifconogli animi etiandio 
de i nemici y )uolendo che in tal modo fi adcmpijje la feria 
tura , che parlaua dell' agnello già figurato per lui , del* 
qual' era fcritto che non fi rompejfe pur un offo . O Si* 
gnor mio y anchor morto tufaceuifar a tuo modojieti è 
mai accaduto cofa alcuna(come molte altre uolte ancho- 
rafiha potuto uedere) che nonfij proceduta dalla no* 
lontano* coniglio tuofanto . 'DeUaqual cofa fune tu da 
nuouo ringratiato y er benedetto in eterno , Ma f altra 
fcrittura dice ,uedr anno in cui hanno traffttOylaqual è ca 
nata da Zacaria profeta in quel luoco y oue predice che gli 
iftefii ludei anchora fi conuertiranno d fine , er fiera* 
ranno ,er fi fidar anno in te con difiiacer grande d'hauer 
ti offefo . Ah non è quejla bontà fmifurata , Signor e, poi 
che non uuoi che la lór perfidia , er lunghifiima oflitta - 
tione appreffo algrauisfìmo peccato , chor hanno com* 
mejfo\contra di tenaglia tanto che bafti a ferrar l e uifee 
re dell’ abondantifi ima mifericordia ,er carità tua ? ben * 
che quefto babbi da ejfere nel fin del mondo y quando farà 
compitala pienezza delle genti y <zr del tempo . Ma tu y 
anima mia i ¥ratelli y C7 fonile eh’ è il noflro tempo ,fie* 
rwnOyCorriamOyentriamo prefiamente nell'eterna pace t 
per Uqttal forno fatti participi deU'heredità del cielo , 
nel fangue dell’agnello immaculato , guardiamo noi hora 
, in qualych’è traffitto y ey morto per noi,fierando } <zr con 

fidandoci in lui fiotto,^ non periremo . 
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* . \ 
T>el corpo del Signor donato A \ofefo,ilqua 

le effo inuolfe nello lenzuolo mundo . 

Difcorfo. l xx Ni 

M A è tempo hormai, poi che non refi* altro da 
fare (che di dire non fi finirla maiì)di porfi al* 
la fepoltura del figliuol di Dio : cr qui anima 
mia, debbi apparrecchiar un bagno di lagrime d'amore 
da lauar le piaghe, cr tutto il corpo del tuo cor te fi fiimo 
Signor e. Segue.ììt dopo quejle cofe cjfendogià fatta fe* 
ra, perche era il parafceuo,ch' è dinanzi al fabbato,uenne 
un certo huomo ricco d'arimathia città,nominato lofefo, 
nobile, capo de dieci,ch'era un officio cofi chiamato nella 
terra, huomo da bene,?? giufloicoflui nò hauea confenti 
to al confi gito,?? fatti loro, ilqual affiettaua anch'egli 
il regno di dìo , cr era anchor effo difcipulo di le fu , ma 
occulto per paura de ludei,?? arditamente, non temendo 
piu hormai , anzi apparecchiato confejfar il Signore 
morto,ejfcndo flato in timore mentre fu uiuo, entrò a Pila 
to,?? domandò il corpo di lefu.ua Pilato fi marauiglia * 
ua [e già fojfe morto,?? mudato d chiamar il Centurione 
f inter rogò fe già fojfe morto : cr ej fendo certificato dal 
cèturione : glielo donò,comadàdo che gli fojfe dato il cor 
po di i efu . O Sign. o uera uita morta p far morir la mia 
mortelo rcfpiro alquàto(bèche amaramète)poi che final 
méte uedo finito il tuo patire,?? che già fei còcejfo in ma 
no di gc te .che non t'offender ano hormai piu, anzi doglio 
fi fenzafine delle offefe,chai patite , nò hanno piu timor 
di patir efii anchor a per amor tuo,?? fi mojlratio ejfer 
de i tuoi arditamente . Ma che abbaffamento fu il tuo si- 
gnore 



DISCORSO LXIX. 
gnorepiu che eflremo,uolendo che /offe dimandata grò* 
tia di poterjì fepelir il tuo corpo,come fi folea far de mal 
fattori giufiitiati , icjuali altramcte fogliono per t ordina 
riorejlar infeptiitifAh manfueto Signore con i malfatto 
ri fei flato poflo in croce, con tali noi effer anchor tu 

giudicato malfattore etiàdio dopo morte, perocbe per i 
peccatori eri morto, benché ciò non uole&i folo a tal fine , 
ma permettevi che cofi fuccedeffe per far anche un ra- 
ro fauore a quello fanto, e giuflo huomo lofefo d' effer gli 
donato.O lofef felice, che faceti tu mai al Signore , che ti 
uolfefar tanta gratia ? Ma tu Saluatore , che da un io* 
fefo uolejli effer gouer nato uiuo nel principio della tua 
uenuta al mondo, eleggendo parimente nel fine dopo il 
tuo patire per il mondo <f effer gouer nato morto da un al 
tro I ofefuedo che mol t'ami quefli lofeffi . Però anch'io 
li uoglio amar per amor tuo , benedir l'un, et l'altro fem 
pre. Ahimè quanto me li fento obligato,poi che in mio no 
me,?? de tutti color ojquali t' erano piu che debitori , ti 
hanno ufatacofi dolce,cr ucra carità . Ma dimmi lofefo 
fanto,uoi tu batter per te folo il corpo del Signore uniuer 
fate de tutti! ah fon certo che non è queflo il tuo difegno , 
ma uedoyche l dddimandi, accio no refli in mano degli in* 
degni, a fin che tutti lo pofiino hauere.O unico amore hai 
uoluto effer donato dopo la morte, hai uoluto che di te fia 
diffioflo no per pretio, ma per amore, hai donato il tuo 
ffiirito ,cr la tua uita, dolce Signore bora noi che fia do* 
nato anchor il corpo et f angue, hai dato il teforo , doni 
bora il uafo,in che lo bai portato , er a cui tutte quelle 
cofe ! a noi , a noi , che ti habbimo fi mal tratta * 
to : tal che uuoi effer noftro anebora morto , dop* 

po 
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po che t'habbiamo Iettato la urtateti hai detto da princi* 
piover fempreche noti era pofiibile uincere la profunda 
carità tua . Uora anima mia,infu me con quefthuomo di 
dìo pigliamo quefìo pretiofo uafo del ffirito del Signore 
accettiamo il corpo fuo,cì)e ci uieti conceffo, perche di cur 
to Ihaueremo da nono pieno dell' eterno jplendore,ch'è im 
pofiibile che colui,ilqual poco fa fe nè partito , pre/lo non 
uitorni,ma confiderà che ci fa dibifogno effer lofef, che 
non folo è interpretato iujìo del Signore,quanto alla deri - 
uation del nome, ma eh' è chiamato iuflo in effetto dal tefli* 
nionio della uerità euangelica : peroche il signore ( come 
dice il f almo) fa piacer a i boni , er retti di cuore . Tali 
dunque ci conuien effereje uogliamo effer capaci di tanta 
gratia,zr ricchezza . Ma uediamo quello, che fcgue.Et 
10J e f comprò un lenzuolo. Et depone ndclo l'inuolfe nel 
lenzuol mondo . O Signore ti fai deponer hormai di ero • 
ce poi che non ui puoi piu patire , nefentirui pena alcuna 
[opra, erti lajci deponere non hauendo uoluto difeendere 
da te mede fimo . per il che,anima mia , fe fapefli imparar 
a morir fempre in croce, prima che ne uolefti difeendere, e 
quando poi uifofli morta, a no uoler fimilmente procurar 
di effer d[po&a,ma lafciar ch'altri da fe ti leuaffero\, o qua 
to darefli il grande honore al tuo Redentore , imitandolo a 
tal modo : Et forfè eh' ci non lo merita. Ahimè che cono « 
feo bene ch'io non fon atto a parlar , come fi conuerrebbe 
di tanta degna cofa>%r che ui fi ricerca miglior lingua,et 
miglior occhio,non perche non fia da fe aperta, er chia* 
ra, anzi perche tanto è chiara, or tanto lucida ,che to* 
glie la uijta infìnal sole . H ora anima cara, il Saluator 
dif ende di croce , il uero facerdote , compiuto il f len* 
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nifi imo ficrijicio eterno , par te dall'altare : il forte , cr 
gloriofo gigante parte dal loco della battaglia , uinta la 
guerra.il magnanimo ,cr potente Signor nodro, debella * 
ti. cr [cacciati nel profundo abijfoi f eroe fiimi nemici, 
tuttofi anguinato, & horribile d'affetto dalla mortalità , 
che di quelli bafatta.pongiù le armeria croce .la corona di 
fpine.cr i chiodi, Icqual hor dona a noi , poi che ci ha mo - 
Jbato quanto elle uagliano , però armiamoci , armiamoci, 
pertiche quefte armi hanno tal proprietà che portandole 
alcuno con fede cr more , il nemico non ha ' ardire d'ap • 
profiimarglifi , non chepofii offenderlo . Ò anima mia , 
amiamo quejlc armi per amor del Signore, per che aneti es 
gli tanto ama leferite.che in effe , c r per effe ha riceuute 
per amor noflro , che le uuol [eco in eterno . A hi quanto 
ci debbe effer caro ciò che ha lafciato del fuo.ma fe par ad 
alcuno, che fìmilcofe non fi po fi ino ritener fenza grande 
amaritudine, perche ci rinfrefeano il torto.che per’lor m : 
Zo a lui c flato fatto nel mondo per noi , concedo che fac * 
ciano fumi effetto : M a f appi colui chabbiamo graniifii* 
mobifogno di queila memoria laqual per niente noi dob* 
biamo Lf dar e, acciò tal uolta per il fcordarcila non gli fa 
cefiimo maggior difipiacer.che non è flato il porlo in ero * 
ce . Eh beati chi fono in tal amaritudine , perche fon 
poco lontani dalla fomma dolcezza . Onde Signor be* 
nigno chi potria mai narrare la gran foauità , con laqual 
ti diffundi fopra ogni intelligentia nei cuori de quel * 
li .che con maro pentimento delle caufe, che ti hanno 
date di morire, fi ricordano continuamente delle tue pe= 
della tua croce i Ahimè che quando [copri La* 
more, con che bai dimojlrata tanta pietà con noi, ogni 
. * amaro , 
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dinaro, cr Acerbo ci fi conuerte in fotte , cr mele 9 Cfr* 
ogni punto fi riuoltd in canto , che sforza in un modo in* 
dicibile U mente nojlra ai cfclamar iubifonio co quel fan* 
to imperatore , il dolce legnosi dolci chiodi y dolce pefofo* 
/tennero . Et che cofa non fai tu dolce , amabil signore ? 
Ma habbiamo un poco piu di mente, anima mia,al donato * 
re che al donoymiriamo un poco chi è queìlOy c'horagiace 
morto auantigli occhi della madre benedetta tra le donne , 
cr di quella amatrice fanta,& jidele Madolena, laqual al 
p re f ente molto piu che mai a parte per parte , a ferita per 
fcrita y a battitura per battitura , cr ad offefa per offe/ 
ebeua mirando fopr a il fuo teforo,a una per una ua more 
dOyCT crepando : Ahimè fe già uolfe,etpote Lutar col pii 
to i piedi Juoi poluerizati > quanto maggiormente bora e 
sforzata a lauar co piu abondanti lagrime il f angue di tut 
to il corpo ì ver laqual cofa,ò eletto diletto difcipulo , ah 
qual tanto fi diede a conofcer chi cefi hora giace, il tuo Si 
gnore per qual cagione non f criuefti anchora le tue lagri - 
quelle della (antifona madre di tutta la compa 

gnia infume i lo credo certo, che fe Dio nonhaueffe mo * 
jtrato in ciò miracolo, mai non l baucrefli potuto fare,tan 
to ti fentiui trapaffar il cuore ogni uolta che rimemoraut 
quejìo frettacelo : però tal pianto hai fofeiato da penfar 
a ciafcuno da per fetonte cofa , che non fi puoferiuere , la 
cui cogmtione è propria de fìdeli,& deuoti , e 7 de quelli , 
c hanno la uera carità del tuo signor e ,laqual crede fenza 
tejìimonio ciò che fi ha da credere . O benedetta madre 9 
a te hora indrizzò il parlar mio , laqual eri in maggior co 
gnu ione, w fede dogn altro, fo che in taipunto,in quel - 

la 
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U fidclif.ima er amarifsima tua doglia , che non fi può e* 
faticare , tu anchora appreffo il patire del tuo carifsimo 
figliuolo donajli all 'eterno padre ogni tuo affanno , er gli 
faceflifacrificio della tua tribulatione,cr angujlia incom 
par abile ,onde non dubito , anzi ho per certo che in tutti i 
tuoi dolori ti ricordaci fempre di me ,er de i miei fiatel* 
^pregando la diurna bontà che non lafciaffe noi miferi pe 
rireyper iquali eri anchor tu contenta di patir tanto dolo 
re,er martirio : Et credo che quanto fairito,zr forze ha 
ueui, tutto con infinito pianto lo confumaui>tutt'hora pre 
gando per noi y tn quejlo mentre che fi procurata la fepol* 
tura del facrof auto pretiofo frutto del neutre tuo parisi* 
mo.Onde,ò madre fanta,uengati alprcfcnte anchora pie* 
tàdei peccatori , a finche ne tu , ne il tuo innocenti fs imo 
figliuolo habbiatefenza caufa fojlenuti tanti dolori , pre * 
ga per loro fempr emergine pura , er fa che la faada , la 
qual pafio l anima tua,talmente trapafii il lor cuore, er a 
me principalmente , checifentiamo tecoin eterno doU 
cernente languir del diurno amore . Ma taf darò anchor 
io, fi come già fece il diletto difcipulo , contemplare a 
chi piu uede , er piu ama di me, ciò che fi potette far 
per dolore , er pietà da te, er dagli altri , che iui al* 
Ikorafi trouorono pre fenda tal atroce fpettacolo , al* 
-la cui tremenda uijiafe fi fpezzorono le pietre , ahimè 
che douettenofar licuori pij , er mafibneiltuo, Donna 
dell' uniuerfotO mondo concorri in gran frequcntia,uicn 
qua a uifitar, er confolarla Regina del cielo, er del* 
la terra, laqual è occupata nel maggior dolore , mai fi 
fi pesfi prouur qua giUieffcndole morto il fuo molto uni* 

co 
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co cclejle figliuolo per te.Deh uiencitNon fai che et nelle 
mejlitie fi conofcono gli amici < O quanto pon mente il 
padre di famiglia ( ancor che para che non ui attenda ) a 
chi fi porta ingratamente uerfo colei , che bora gli fa fi 
grato facrificio di patientia. Dunque anima mia , fé uoi 
far piacer al tuo padre , cr Signore, fa compagnia , 
quanto piu poiyulla fua madre,nel fuo dolore , che facil- 
mente certo ti donar à il diuin aniore,di che hai tanto bi- 
fogno ,er ella benigni fiima poi infume col diletto ciò 
uanni^i altre donneai huuerà carifima, onde conqui 
Jlarai uiiamicitia y che non ti mancherà in eterno per ot * 
tener fempre ciò che dcfiderarai dal grande iddio. 

Del foprauenir di Nicodvmo,cr dettiti* 
uoltar il corpo del Sig. ne i lenzioli 
con li aromat1.D1fcorfo.74 . 

M A ecco chi compare da nouo per uf ir anch'e- 
gli carità al Signore , guarda che dice l’Euati 
gelio y Ma uenne anchora N icodemo quello, 
che prima era ucnuto a icfuja notte , portando una me* 
fura di mirrato' d'aloe quafi cento libre. O Nicodcmo, 
ò fangue innocente ( che cofi fona il tuo nome ) non ual* 
fero le tue parole trai concilio de malignanti, per difetta 
filone del fangue iuttoiHora lo uedi y che giace morto. Ma 
tu bencdettOypoi che non l'hai potuto goder uiuo , alinea 
no dopo la morte uuoi mojlrar il conto t che di lui tieni,et 
forfè chora fommamente ti duole di non hauer fatto mag 
gior sforzOyper impedir la morte fua,et ti par pur d'ha* 
uer troppo errato in questo : onde indico che , potendo- 
lo 
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lo tu far ritornar uiuo con la tua morte , ti contentarejli 
di fomma gratta morire in luoco fuo. Md datti pace,o amo 
yeuole , cb'efio cojì ha uoluto , ilquale c di gran lunga piu 
contento d'efier morto, che non ne fci difcontento tu, con 
tutti quelli che l'amano,^ non faria il cambio , che fare fii 
tu,deUa uita fua con la tua morte, per quanto amor ci por 
ta. Contento è il Signore d'efier morto , ma è contento anm 
chora,che tu innocente infieme col gitalo ìofeffo habbiatc 
quefiagratia , e rfauor fegnalato , dhauercura delia fc* 
poltura fua. Ah cuori fanti, er pietofì, io non inuidiogià 
coloro, che Stanno al gouerno delle per fone dei Principi, 

C r imperatori del mondo,ma ben uorrei effer in luoco uo 
[tro,cioè apprefiodi uoi,non che perciò ne fofie priuo aU 
cun di uoi, che farebbe impio quefto dejìderio : anzi co tut 
to il cuore mi allegro con uoi di tanto uojlro bene . H orfu 
adunque poi che hauete pianto tutti buona parte, cr eh' è 
lauato da capo a piedi tutto il pretiofo corpo dalle lagri* 
me uojìre , ripigliate hormai le forze indcbilite dal dolo * 
re,cr con quelle honoratamente bafie,ej dolcemente me - 
fie efequie ,chel tempo ui apporta , date fine all'opera di 
pietiche fete uenuti a fare, m a quando farete al monu* 
mentOyO font a compagnia, parte ne Stia apprefio la madre 
non la lafciando approfiimare al figliuolo,accioche quejia 
fola lucerna non sefiingni anch'ella, almen fin che ritorna 
il uero Sole , l'altra poi che rcjia , aiuti lofeffò, er Nico* 
demo, in quel che fa bifogno.Prefero adunque il corpo di 
lefu,cr lo legorono ne i lenzuoli con gli aromati , fi come 
è cojiume a iudei di fepellire. Ahimè anima mia , quanto 
doureSti defiderar d'efier fiata tuanchora prefente ad aiu 
tare a far tale opera , per cui era morto per te tanto de*, 

X bita. 
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bitter tanto degno officio per il figliuol di Dio , benché 
fe cofideri bene groppo se ricordato di te il tuo Sign. cr 
troppo gràie gratia ti ha fatto in qucjla parte anchora. 
O quante uolte il tuo Signor morto , cr nino ad un tempo 
medffimo,ti fi dona in mano,per cjfer da te fepolto nel tuo 
cuore, non fc ne uoletido mai partire, benché r ifuf citato, 
CT uiuo iti eterno. Però uendi benedetta, ciò che hai , cr 
compra il lenzuolo mondo,rinuntia ogni co)a terrena ,cr 
purga la mente ,cr confcientia tua da ogni carnale affet - 
to,ndlaquaie il Signor tuo dolcemente uoglia ejfer legato 
CT (bretto,cò gli aromati della uera mortificati d ogni 
uano diletto , cr delle odorifere fante uirtù di patientia , 
Cr carità, per lequali Jìa fempre imputabile ditela fua* 
nifi ima memoria della amar ifi ima pafiionefua ,fi come è 
ccjlume a 1 udei di fepelire . O Signore i ueri iudei,cioè 
quelli che ti conojcono,zj confefjano,tijepelifcono in tal 
modofiauenio fempre :n mente la tua morte, doue ti reti * 
dono (olirà i già detti)un odore, cioè un bottone per ia * 
more noie amaritudine,che hanno della caufa,che di ejfa ti 
hanno dato, che monta quafii al pefo di cento libre, che po- 
co manca ( fi può dire) a giunger e all honore,z? migra* 
tixmctOyche te ne uien fatto in cielo,oue ogni cofa è per * 
fettijiima . O quanto ti fono cari Signore , quejìi aromati 
dell una cr i altra forte,)! delle mortificationi , cr pre* 
tiofe uirtù no)lre,come anchor particolarmente dell' ama* 
to ncoìiofcimento , cr del dolce dolore dcll'bauerti data 
uccafionedi tanto patire, cr penfo certo, che per diletto, 
che lui d’ ejfer ui inuolto , cr legato dentro , tu fei piu che 
contcntifiimo dì ejfer morto . Ecco anima mia, ecco la uia, 
fé ti rincrefee del mal da te [pefo nel tipo pajjato,it fodif 
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fare al gran torto,chai fatto al tuo Signóre, non perder 
tempo, impara, facendo come quejli neri ìudei, a fepeUirc 
il tuo Signore, nel modo che già t'ho detto, 

, lisi: t *>'. 'O **• *v. *tt 'Jp 

D eltejfer fepolto il corpo del Signore,ttelfepulcro t 
nouo. Difcorfofettuagepmoquinto , 

M A andiamo per bora un pocoauanti, che dapoi 
torneremo da nouo a tal propopto. Et nel luoco 
oue fu crocifijjo lefu era un horto, er netl'hor* 
to un monumento nouo , er lofef lo pofe nel monumento 
nouo intagliato^' hauea intagliato nella pietra,nelqual no 
. era anchor flato pofto alcuno, lui dunque per il parafce * 
ue di ìudei , perche il monumento era uicino pojero 1 efui 
Et lofef riuoltò un [affo grande alTufcio del monumento, 
C rp partì . L'effer fepolto il Signore in un monumento 
nouo,cr oue piu non foffe flato fepelito alcun altro, non 
fu perche egli non shaueffe degnato (turi altro, non cofi 
nouo,ouer perche rifutaffe compagnia de morti,ma in tal 
modo uolfe foffe fatto : acciò rifuf citando non pponefft 
in dubbio segli,o pur altri foffe rifufcitatofapendop che 
fof fero flati piu corpi nel luoco. rìora cot innondo il pri * 
mo parlare : Vedi anima mia come il Signore dopo morte 
accetta I honore d'efier imbalfamato,ej gli piace le deli* 
tie,contentando d'ejfer fepolto in horto, luoco ameno , nel 
nouo monumento intagliato a mano : in effetto i foli morti 
nel mondo, potino pcur amente goder le delitie di quello, 
Anchor che quepa cofa altro uoglia inferirete ben atteri 
di.Vuole il Redentor noftro effer fepolto neUhorto,bord 
quell’ altro horto fono le delitie del Sig.morto per noi, che 

X i lanim 
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(anima fìdele,laquale cffo ha arata co la uirtù del fuo la * 
me,br irrigata con Ibumor pretiofo del fuo f angue, et fe* 
minata del fuo ff>irito,accioche babbi da partorir piante , 
er frutti uiue, er delicati gratinimi del ciclo ! O annua 
miajuwtafyefa ha mai fatta il tua Signore , per accon- 
ciarli in te quejl'horto,in colduarlo,in adornarlo , in cin- 
gerlo di muro d ognintorno, acciò non gli ueniffe guafto, 
in farne Icùar tanti fa fi, et male herbeiin Jomma che cofa 
ha egli lafciato di bello in paradi[o,la<jual non babbi uolu 
to eh' in te fi uedaì O miferia tua ejlrema,poi che con tut* 
taquejla induflria(et di chit)per tuo diffetto refi anchor 
tarit’arida,zr infruttuofa,cbe non coft preflo efeminata, 
ouer piantata in te coja alcuna grata al patrone, ch'ai pri 
mo apparir del Sole in fatto non fi fmarrifca,tanto fei, fe 
fion pur tutta faffo,cr durezza,indiJfofìa almeno a rice- 
_ uer. la gramezza della diurna grada. Ma del monumento 
nouOjZ? intagliatole diremo noi ? O benedetti cuori uir 
ginei , nelliquali non è giamai penetrato uolontariamente 
penfiero d alcuna impurità. O uiui, predo fi,cr bianchi 
marmi non mai bruttati d alcun fenfuale appetitola ben 
<qh miUioni de duri colpi dalfcalpeUo delle tèt adoni con* 
tinuai mente battuti,^ cauad: ecco che'l uoflro Signore’, 
ecco che'lyojlro jpofo morto per amor uoflro deftdera,et 
uuole ejfer j e polto in uoi, ponendo all' uj ciò della mente uo 
jlra il (affo grande della protettion fua,cr della fua fanta 
buona uohntàyche afconda,cr ferui in uoi in tanto fi gra 
teforo,cr ricchezza uojbra. O degnamente uero monu- 
mento dell'eterna ulta, nelcjual fi colloca languido er mor 
to d'amore per non fe ne leuare mai, colui che fempre ui • 
ue, Cerdjtunamente la mondina del cuore d'ogtu anima 
\ ' pur if ima, 
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pttrìfiima , cr che fila neramente adornataper piacer fos 
tornente al fuo amore » fi può dire , che al Signore f\a prò* 
prio quel teforojlqual trouato chebbe quell' huomoùen* 
de ciò che batte a per comprarlo ,cr compratolo lo nafeo* 
dette. E h fate contente che l Signore afeonda uoLfuo 
teforo,ne ui lafci ttedere ad altri , acciò ei foto ui poffeda, 
CT folo u'habbi,poi che uomo tanto, jfofe fortunate, ani* 
me felici, e 7 tanto ha ffefo per rihauerui .Non fi differì 
perciò chi non ha feruata tale purità fino da principio * 
ben fe ne doglia affai per amor di quello , a cui ha fatto fi 
gran diffidare, battendo contaminata in far piacere al 
.D emonio l'opera delle (ite mani, cr la ftantia che in lui fi 
hauea eletta il fuo D io:ma conforti fi nella uirt'u di quello. 
ijleffo,c'hora fiede in trono digloria,per ejfergià prima 
fedutto in croce fatto obediente al padre fin alla, morte,, 
ilqttal dice : Ecco io faccio nona ogni cofa . V aii a lui 
adunque chi ha bifognocTeffer r imitato } perch'egli è pò* 
tcnte di fare , che abondi ogni grafia in noi , cr effo , che 
di niente il tutto da principio ha creato, è anchor fufji * 
dente di rifiaurare,et augumentare ogni fuo dono in noi : 
tanto che mediante la itera humilità gli fumo per effere 
talmente grati, come egli de fiderà t che gli fiamo,er niente 
meno.ìn tal propofito diceuail Prof et a, Crea in me,o I d* 
dio il cuor mondo, CT rinoua il ffirito retto nelle uifeerc 
mieter altroue in tal Jferaiiza ringratiaua iddìo efortan 
do l'anima fua cou dolcifiima fuauità di ffirito ,CT di pa* 
role,a benedirlo dicendoci rinouarà lagiouentù tua, co * 
me d' a quila . H ora adunque rinouamoci morendo nella 
morte fua al peccato,?? a noi ftefii : per oche faremo po 
rinouati per grada, cr per dono , che ci farà , unendoc 
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per té modo alla purità fu* sfaremo fatti perpetuo ah 
tergo , CT nido iella carità di quello nel dditiofo horto, 
thè fi ha piantato , cr adornato in noi. H ora dapoi eh' è 
partito iofefo,uediamo chi rejla. , 

Delle donne , che fedeuano contra il fepulcro , c T 
che sapparecchiauano gli unguenti . 

Dijcorfo fettuagefimofejlo. > 

. /i* \ «|| | « 
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«e, CT il fahbato riluceafcioè cominciaua lafefta del fab* 
batOychauea principio dalla fera , Et le donne , che /’hawe 
ttrno feguito, cr er 4 //o «e««fe co/i Itti da Galilea (Beqe* 
alerte donne ,/ete l ultime a lafciar il signore , ma jWe di 
buona uoglia,che farete anchor le prime a riuederlo ) ri* 
giuriamo il monumento , cr comera ripojlo il corpo di 
quello . D4 mò auanti non fi'nomina piu la benedetta ma 
ire: per il che fi può penfare che S.Gio.ilqual rìhauea cu 
rafaccopagnajfe a cafa,oue credo che cominciajfe la fide 
lift ima. [ola (qual era fola ueramète ) et feparata (fognai 
trocofortioyod affrettar co grà de fiderio quell’ hor agio* 
riofajieUaqual riuedejfc l allegrezza del fuo jfilendido fa 
lutar esatto già uincitor trio fante della morte, dell infer - 
nOyCT del peccato, prefa ogni poteftà in cielo, et in terra . 
JXelqual tempo tengo certo,che non parlaffe mai con altri 
che co angeli, anzi pur di cotinuo teneffe la fua méte rat 
td,et ffieditx in feguitar l'anima del sig.alla cui prefenza , 
ouuque n andana, per tutto le uenia fatta infinita riuerc * 

Z<t da nemici per timore jna da i fedeli ajfiettatori del fuo 
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aduento per amore’ Onde in ffirito, ò madre della bene* 
dittione,di ragione ti douefti trottar prefente alla libera - 
tione della madre di maledizione, laqualò quanto dolce- 
mente credo che da te era confolatafacendole animo che 
non fi uergognaffc hormai piu del fuo fallo , poi che l tuo 
figliuolo hauea il tutto racconcio , e sforzandoti a piu po- 
tere di moflrarle ogni carità, £7 ogni cortefia per darle 
ad intendere che non haueui a male, fé ben per caufa di lei 
egli era morto, in tali , er altre maniere tu benedetta , tu 
fauia,tu j anta uergine delle uergini, regina delcielo,mx* 
dre di Dio/eguitami accompagnando l'anima del tuo di- 
letto: Ma le altre non piu che donne perfeuerauano,dimo 
rando a canto al fuo corpo, ne uedeano oue foffe andata di 
lui la miglior parte Morju anima mia,poi che fiamo fi in * 
fermi contentiamoci noi anchor infieme con quelle ponete 
done di perfeucrar pur intorno al corpo del Signor e. Tra 
tanto la benedetta madre pregar à per noi , a fin che fiamo 
una uolta aiutati a poter infieme con lei lenir compagnia 
al ffirito del figliuolo . sediamoci all' incontro di quello 
fepulcro,\nettiamo mente ouè poflo il noflro Signore, oue 
è pojlo il Re del cielo i limato (come dice il falmoyper cau 
fanojlra in compagnia di colorojquali difeendono nel la* 
go dcU'abilfo : folo nondimeno libero tra morti Jolo libe * 
ro dal morire, quando haueffe uoluto, CT fob Ubero mor* 
to di poter rifu/ citar ad ogni fuo piacere, confiderianto 
un poco fedendo, non correndo, a quelchel Creatore è ri- 
detto p l' ingrate creature.O M adalena bc ti bi/ognò allho 
ra di ritrouarti in compagnia,che no'fo mai eoe hauerejli 
faputo , o potuto ritornar a cafa,peroche io fon certo,che 
quando fu ferrata con quel fajfo la bocca [del monumen* 

X 4 to. 
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to y allhora fi ferrò anebora il cuore el fpirito tuo per di * 
„ morarft preffo a colui , che per cariti di modo t’kauea a 
fe tratta, che gii eri molto piu fempre uolta a penfare di 
Iucche di te . Per ilche shauejli pe tifato di non trouarlo 
attuo ritorno , ahimè che non farebbono bufiate le forze 
di tutto l mondo inferno a fueUcrti , tic pur muouerti dal 
luoco,oue ti eri pojìo a federe alio incontro del fepolcro 
della tua ulta, t nde io dal tuo gran zelo mofio Madale* 
na font a porrei pur imparar da te ad amare il tuo, et mio 
Signore di quell' amore , che tu l'hai fempre amato , ma 
molto piu di quel c bora gli porti che fei in cielo , oue tu 
fei d'ogni parte perfetta. A h ueracifiima amatrice dello 
incomprenftbile amator nojlro deh pregalo,pregalo(che 
tt conci derà uolontieri ogni tua petitione , per ricordarjì 
piu che mai il piacer ychcbbe da te nella tua conuerfìone') 
per quant’amor gli por tinche mi palli una uolta cofi il cuo 
re,er talmente mi ferifea del fuo diurno amore , come gii 
d te fece, che teco mai da lui non mi partajanzi teco fan * 
pre fìa sforzato ritr ouarmi con lui in ogni luoco,ouejfo è 
meco . Veh per la beniuolcnza grande, c'hai uerfo di lui, 
per il bifogno eflremo , che me ne uedi patire , er per le 
dolcifiime caufe , per lequali conofci il tuo Signore tanto 
defjer amato. deh uogli impetrar gratia di morir a me an 
choracCamor teco per lui, er di non uoler,ne faperjie in * 
tender altro macche lui, cr di lui. M i rauedo bene, eh' io 
non fo dimandare il mio bifogno,perche non conofco l'ima 
portanza, di ciò ch’io domando : però tu,tu, er uoi altri , 
che meglio di me uedete, er *conofccte,ricordateui de i no 
jlri fratelli , cr uojlri membri infermi per honore , crglo. 
ria di qUofhonor er gloriaydelqual è l unico notro fine. 
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Mahormai fifa fera,anima mia , Ecco le fante donne che 
ritornando ( come dice il f acro Euangelio') apparecchio r* , 
no gli aromatico’ unguenti pur da unger il signore. E t it 
fabbato fletterò quete non facendo altro fecondo il com « V 
mandamento della legge . Vedo che uoleuano quefte fan* '* \ 
te donne conferuar il corpo del Signore immarcefsibile 
mediante gli aromati,& pretiofi unguenti, per poter ab 
meno refrigerar in parte la fua amaritudine conkauerlo 
feco co/i morto piu in lungone he f offe pofsibile, poi che di 
. batterlo uiuo no fperauatto.ver quefìo efcmpio,anima mia 
non permetter eh' in te fi guafli mai il tuo Signore non la* 

[dar corrumpere la nera manna celefte nel cuor tuo : Ec* 
co quefle fante donne non contente chel Signore fia fola- 
mente fepulto con mirrha er aloe inbalf amato. che uoglio 
no far anchor effe uerfo di lui nuouo officio di carità . O 
quanto foauemente mi par difentirti y creator benigno, ne 
i fepulcri uiui,che ne i cuori de i tuoi figliuoli hai fatti aU 
la uita c morte tua [enti rti dico, a proferir quelle parole* 
che già ne i fuoi cantici fcriffe Salomone j in tuo no>ne,dicé 
do, copr itimi de fiori flimateui d'ogni parte de foaui odo* 
riferi pomi,che mi fento languir d amore , unguenti , er 
<tromati,fiori,cr pomi rifondono il mede fimo perlaqual 
cof a, foaui fimo Signore fi uede tanta effer dolce il compia 
cimento , che prendi uedendo che noi facciamo la uolontà 
del padre che per lo fmifurato amor, che ci porti . non finì 
fci mai di fallarti in uedere che continuamente defideria * 
mo,cr operiamo cofe buone, er degne della grada, er fa 
uor tuo, crefccndofempre di diuin amor , er di uirtti in 
uirtù. Anima mia, dunque non manchiamo , anzi sforza* 
mefi di far tal appiacere a chi tanto lo merita , o chi fi ha 
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ffc fo tutto per farci bene, a chi è morto per batter la no» 

Jira amicitia er per batter loco iti mi.fe non uiuo , almen 
morto, accioche ùmilmente anchornci l'habbiamo in lui, 
perocbe a tal modoinnoiuiueràin eterno la jua morte 
con no&ro eterno contento, er gloria fua. 

Della guai dia pofla al fepulcbro del Signore . 

D ifeorfo fcttantefimofeitimo . 

M A uedi ti prego, anima mia, che i m mici del tuo 
Signore temono anchora,bcnchc fa morto (ah 
che ben ragioneuolmentc debbono ti mere er 
loro er tutti qucUi,che ardifeono d’opporf a fua maejld ) 
legi l ultima parte . Ma l’altro giorno, che è dopo il pa* I 

rafcette,ccnuennero i principi de faccrdoti , er i Fari fi a * 

Filato, dicendo: Signore, ci ftamo ricordati che quel fedut 
tore uiuetido anchora hebbe a dire , rijuf ettaro dapoi tre 
giorni. Però commanda che fa guardato il fepulcbro 
fnal terzo giorno, accioche non uengano ifuoi difcipuli , * 

Cr lo robbino,zr dicano alla plebe , Egli è rifufeitato da 
morti , er fa l'ultimo errore peggior del primo. Biffe lo- 
ro Piùto.VLauete la guardia,andate,& cuf oditelo al me» 
glio che fapete . Per tanto quelli andorno , er meffero la 
guardiafignando la pietra con i cuf odi. O Jciocchi,etua 
ni confegli , mò che uoleua altro il Signore ,fe non che ui 
f offro tef monto della fua rcfurretttoue , er che non fr 
pottffe/oJpicare,che i difcipuli ma /? ime già impauriti ,er 
difperfi haueffero hauuto ardire d andar d leuarlo ? Ani* 
ma mia, la paura, channo pazzamente co foro che il Sig . 
nò fa tolto co loro dano,ej [corno, er fcótctezza gran- 
.de,tidimofra,chc per il contrario tu zelofa b debbi te * 
ner foauifimaméte co buona cuf odia per tuo co tento, & 

utile, i 
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utile, peroche ahimè, hai (quel che e fi no haueano') tati in 
| fidiatori, e r fi potenti nemici , iquali cercano di rubarte * 

lo,che uer amente rihai gr a bifogno ]. Ma per far ui quefta 
guardia, qual fi conuiene , «anne fieramente non a Pila * 
to,ma a colui che nerume te t ha fatto morire , cr digli in 
\ quefio modo:Sig.uero,per la cui benignità fon fatto ricca 

immeritamentc di cofi gran te foro,b unendo data in mefe 
poltura al tuo figliuolo^ ricordo , cr fo ch'egli , ilqual 
non può mentire, mentre uiuea tra noi mortali già diffe td 
te uolte replicÙdo che fi dout jfe ueggiare , accioche i ladri 
non ueniffero alle uolte in qttefia profunda notte a rubar» 
I ci il gran bene, che ci hai donatoiperò . ti prego, comman* 
t da chefia cuftodito il fepulcro,nelqual hai ripofio il prez 

* ZP detta fua morte fin al terzo giorno , conciofia che non 

i hafii che fia cuftodito per il primo giorno (olamente della 

uocatione, ri anche per il fecondo detta iufiificatione , ma 
| r necejfario che la tua fanta , e r forte cufiodia perfeueri 

1 f opra dime fin al terzo detta glorificatone , accioche tra 

lafciandola talhora non mi fopr agiungano adoffo coloro , 
che naturalmente figgono la luce , cr fono amatori delle 
tenebre detta falfità,cr afcofamente per la mia impruden 
tia me farrobino : donde [accederebbe, che l’ultimo erro » 
re del perderlo, dopo ch'io [ hauefii trottato , faria molto 
peggiore , che non farebbe fiato il primo di non hauerlo 
mai conofciuto.Temi ti dico,anima mia , Temi te lo repli * 
co, nonhauendo mai paura dì altroché non ti fia tolto il 
tuo caro Signore,tuo dico,perche hormai poi uedere,che 
non è cofa dama piu tua di lui per tanti argomenti , cr 
4 caufe : onde non ti rallentar mai , poi che hai dibi fogno in 
ciò dì aiuto, inftando fcmpre in dimàdarla a cui te ne può 

dar 
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dar copio fi f smaniente . Horfta adafcoltare. Sentita 
cièche ti uien rifpofto.Hai la cuftodia,uanne , er cuftodi* 
fcilo al meglio che fai . Vedi anima mia.il signore .non ti 
uuol negligente. non mole che riccia la grafia fua in dar * 
noji dice c’hai la cuftodia : p ero confidati che già dal bat 
tc fimo in poi incorporata al tuo signore. hai il modo di po - 
ter far ciò che ti bifogna.Pt che no ti può mancar mai o* 
gni diuinfauore . Ne uuole però da te il padre l impofsi= 
bile, perche dice.cuftodifcilo al meglio che fai.adopra quel 
lo che hai.quaft a dire , Io farò teco a fupplire ad ogni tuo 
difetto. Per il che anima mia.andiamo ficuratuente, met * 
tiamo la guardia . di/poniamo ch’ogni nojlro fentimento 
interiore , e r efleriore non faccia altro officio giorno , er 
notte. che ueggiare con f aiuto di quello, che ci commanda , 
[opra l'eterna ricchezza.Uqual ci è fiata donata, fi h ric- 
chezza prctiofa.ricchezzanobile.ricchezZA incompara* 

bile .perche debb’io effer tanto negligente, che mi ti lafcia 
leuare f Non fu mai nero , confortamoci anima mia . ecco 
fìgnata la pietra . E fignatoil lume deluolto tuo signor 
mio Vfu Chriflofopra di me.liinagine.et ftmilitudine tua 
già è riformata per il dito di Dio col tuo /angue in me pie 
tra, eh’ io popi effer pietra indurita . er confermata nella 
tua grafia,^ protettane . Quefto fol legno , mentre tu 
ncn lo lafci guadar. ò coprir di terra, anima mia, farà fem 
pr e f ufficiente per fua riuerentia di far tirar a dietro le 
mani a qualunque ci uogli rubare il nome buono , Uorfu, 
dolce Signore, fon contento di doperarmi quanto uaglio 
in far quefla cuftodia, e mi par che uorrci lafciarmi leuar 
ogn altra cofa piu tofto.che la dolce memoria della morte 
della mia ulta, neUaqual fola defidero uiuermi : Ma per 

certo 



. '' V ^ 1 

p ■ % p - 

li DISCORDO LXXI. 167 

certo mfomma che cujlodia ha da ejfer la mia t Certo que 
l fl:a di orar continuamente a te che mi ctfrodi fci .onde tu ha 

uejli a dire che bi fogna fempre orare , peroche orando io 
dì continuo , tu di continuo mi custodirai , Dammi dun * 
que il tuofantoffirito ( ch'io nonfo da me cofa alcuna)il 
\ qual babbi ad orarj? pregar fempre con gemiti inenar ' 

rabil in ciòcche da caufa di defrderar e dimandar per we,c 
: P er tutti allafuprcma bontà diurna P ineffabile carità , la 

qual fci hai dimojlrata nella tua acerba fruttifera pafsios 
ne . E t cofr farò d 'ogm parte (icuro . Ma non piu parole 
hormafanima mia i aJXoralione ì all'or adone . 

| IL FINE. 
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